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Il libro




Insieme ai suoi fratellastri, Sheridan Wolfe, duca di Armitage, è determinato a risolvere una volta per tutte il mistero delle morti dei tre mariti della madre. Dopo aver stilato una rosa di sospetti, i figli della nobildonna si dividono il compito di raccogliere informazioni con discrezione. Sheridan deve così occuparsi di lady Eustace, madre di Vanessa Pryde. Da sempre innamorata di lui, la ragazza gli chiede di aiutarla a conquistare un celebre commediografo, con lo scopo di suscitare la sua gelosia. Suo malgrado, lui accetta di corteggiarla in pubblico pur di raggiungere il proprio obiettivo, ma non sa che questa vicinanza rischia di tramutarsi in una passione incandescente…








L’autrice




Sabrina Jeffries ha avuto la prima idea di un romanzo quando aveva nove anni. Ci sono però voluti più di vent’anni, una laurea e un lavoro all’università prima che si decidesse a mettere su carta le sue storie, e qualche anno ancora prima che riuscisse a venderle. Ora è scrittrice a tempo pieno e ama il suo lavoro come mai avrebbe pensato. Con il marito e il figlio, Sabrina risiede nel North Carolina.








Sabrina Jeffries

Un duca sotto copertura




Traduzione di Berta Smiths-Jacob




[image: Mondadori]








UN DUCA SOTTO COPERTURA




A mia madre, che non c’è più.

Mi manchi e vorrei che

non mi avessi lasciato così presto.

Grazie per tutti gli anni

in cui ti sei occupata di noi e di papà.
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Dal “London Society Times”

L’ULTIMO DUCA DISPONIBILE


Cari lettori,

io, il vostro stimato corrispondente, stento a crederci. Non solo quel diavolo dissoluto del duca di Thornstock si è ammogliato, ma ha scelto come consorte la signorina Olivia Norley! E questo, dopo che lei, con grande scalpore, lo aveva rifiutato anni addietro. Deve essersi ravveduto giacché il sottoscritto sa fin troppo bene che la fanciulla in questione altrimenti non avrebbe mai accettato.

Ciò significa che il suo fratellastro, Sheridan Wolfe, duca di Armitage, è l’unico pargolo della duchessa madre a non essersi ancora accasato. Fortunata la giovane lady che riuscirà ad accalappiarlo! Sebbene le solite malelingue sostengano che dovrà impalmare un’ereditiera per rimettere in sesto le sue finanze, a nessuno che abbia una figlia in età da marito potrebbe importare di meno. In fin dei conti, stiamo parlando di un duca, per di più giovane e bello, circostanza oltremodo inconsueta. Oso azzardare che non resterà scapolo ancora a lungo.

Sarà un divertimento osservarlo impegnato nella caccia alla futura sposa. A differenza di Thornstock, Armitage è discreto e meno incline alla mondanità rispetto all’altro fratellastro, il duca di Greycourt. La futura duchessa dovrà dunque essere molto intrigante per far breccia nella sua corazza e carpire il prezioso cuore che, di sicuro, batte sotto tutto quel metallo. Attendiamo gli eventi col fiato sospeso.
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Armitage House, Londra
Novembre 1809

— Il duca di Greycourt, Vostra Grazia.

Sheridan Wolfe, duca di Armitage, alzò lo sguardo dall’elenco dei cavalli della sua scuderia e incrociò quello del maggiordomo fermo sulla porta. — Fatelo accomodare.

Grey, il fratellastro, sarebbe dovuto essere nel Suffolk ma, grazie al cielo, si trovava nella capitale e avrebbe rappresentato una felice distrazione dall’incombenza che lo attendeva, ovvero decidere quali cavalli mettere all’asta. Sheridan non avrebbe voluto separarsi da nessuna delle sue pregiatissime bestie, ma il ducato era schiacciato sotto una montagna di debiti causati dalla munificenza del defunto zio e dal fatto che il padre…

Gli si formò un groppo in gola. Dal fatto che il padre, nonché patrigno di Grey, fosse passato prematuramente all’altro mondo.

Accantonò la lista. Accidenti, era già trascorso un anno, eppure la sua morte continuava a tormentarlo. Persino la madre sembrava cavarsela meglio di lui. Se non fosse stato in attesa della visita del fratellastro, si sarebbe concesso una cavalcata a Hyde Park con Juno per rinfrescarsi le idee.

Magari più tardi. La sua puledra di razza adorava…

Mugugnò indispettito nel rammentare che non gli apparteneva più. Era stata la prima a essere ceduta per cercare di tenere a galla il ducato. La decisione lo aveva messo in serie difficoltà – era il miglior esemplare da sella della scuderia del defunto zio – ma aveva dovuto scegliere: o lei oppure uno dei cavalli da corsa con il quale avrebbe potuto vincere il premio in denaro di qualche gara o affittarlo per la riproduzione.

Che pensiero deprimente. Si alzò dalla scrivania per prendere del brandy. Forse era ancora presto per l’alcol, ma, se non poteva montare, aveva bisogno di un goccio e di quattro chiacchiere piacevoli con Grey. Riempì un bicchiere per sé e stava facendo lo stesso per il fratellastro quando, vedendolo entrare, l’idea della conversazione spensierata sfumò.

Il fratello sembrava già mezzo ubriaco e in procinto di dare di stomaco. Pallido e agitato, Grey scrutò lo studio della dimora londinese di Sheridan come se si aspettasse di veder sbucare all’improvviso un brigante da dietro la libreria.

— Posso offrirti qualcosa? — Il padrone di casa fece cenno al maggiordomo di aspettare. — Tè? Caffè? — Mostrò il bicchiere che teneva in mano. — Brandy?

— Temo di non avere il tempo per bere.

Sheridan congedò il domestico. — Che è successo? — domandò non appena la porta si chiuse. — Si tratta di Beatrice? Di sicuro non sei in città per la rappresentazione teatrale, considerate le circostanze.

Entro qualche ora il resto della famiglia avrebbe assistito allo spettacolo di beneficenza organizzato al Parthenon Theatre tratto dalla commedia di Konrad Juncker Le avventure di un dissoluto gentiluomo straniero a Londra. Sebbene Sheridan conoscesse a malapena la commedia, l’altro suo fratellastro, Thorn, gli aveva chiesto di parteciparvi per favorire la causa che tanto stava a cuore a sua moglie, l’Half Moon House, un’associazione che aiutava le donne in difficoltà.

Grey scosse la testa. — No, sono venuto per trovare un medico che assista Beatrice. La levatrice locale ha detto che potrebbe partorire da un momento all’altro ed è preoccupata per eventuali complicazioni. Così mi sono precipitato a Londra alla ricerca di un dottore che possa visitarla. Mi sta attendendo dabbasso, nella mia carrozza.

Sheridan inarcò un sopracciglio. — Sospettavo che avessi portato a letto Beatrice molto prima di sposarla, ma giacché siete maritati da dieci mesi, non si può dire che il bambino vi abbia fatto uno scherzetto inatteso.

— No, infatti. La levatrice potrebbe essersi sbagliata, ma preferisco non contarci. Ecco perché mi sono fermato qui. Ho bisogno di un favore.

Sheridan piegò la testa da un lato. — Sfortunatamente non ho alcuna esperienza di parti, per cui…

— Ricordi quando abbiamo deciso che sarei stato io a interrogare la zia Cora riguardo a quelle due feste alle quali sospettiamo abbia partecipato l’assassino di mio padre?

— Certo.

I cinque figli della duchessa erano arrivati alla conclusione che le tre vedovanze della madre non fossero da attribuire solo a una tragica congiuntura. Qualcuno le aveva ucciso i consorti, incluso Maurice Wolfe, il padre di Sheridan e di suo fratello Heywood, e precedente duca di Armitage. Sospettavano, inoltre, che la persona che si celava dietro gli omicidi fosse una delle tre donne presenti ai ricevimenti durante i quali i due erano deceduti. Così, Sheridan e i fratelli stavano conducendo un’indagine segreta, ciascuno con un compito ben preciso. Grey si sarebbe dovuto occupare di sua zia Cora, lady Eustace, che non aveva alcuna relazione di parentela con tutti gli altri.

Sheridan non tardò a intuire quale fosse il “favore”. — No. Oh, no. Non intendo farlo.

— Non sai neanche cosa sto per chiederti — ribatté l’altro.

— Lo immagino. Vuoi che interroghi lady Eustace.

— Sì, data la situazione — sospirò Grey.

— Tornerai in città molto presto. La questione potrà pur attendere, no?

— Non lo so. In tutta onestà, non ho idea di quanto tempo mi tratterrò in campagna.

Sheridan prese un respiro profondo. — Sì, ma perché chiederlo a me? La conosco a malapena.

— E gli altri non la conoscono per niente. Almeno tu sei amico di Vanessa. Un’ottima scusa per frequentarla.

Proprio il motivo per il quale Sheridan non voleva prestarsi al gioco. Cercare di fare le domande giuste a lady Eustace significava vedere sua figlia, la signorina Vanessa Pryde, troppo attraente per lui, con quei boccoli neri come l’inchiostro, le curve morbide e il sorriso vivace.

— Ci ho parlato qualche volta, certo, ma non per questo sono il candidato ideale al ruolo.

— Ah, ma mia zia e io ci odiamo, il che rende il sottoscritto un candidato ancor meno ideale, senza contare poi che è improbabile che a me dica la verità.

Tutti in famiglia sapevano che Eustace, lo zio di Grey, lo aveva maltrattato da bambino, nella speranza di costringerlo a cedergli gran parte delle sue proprietà, e che la moglie aveva sempre finto di non vedere.

Sheridan bevve un sorso di brandy. — E perché dovrebbe dirla a me, la verità?

— Perché sei un duca papabile e sua figlia una lady in cerca di marito. Non ti sto suggerendo di corteggiare Vanessa, ma sua madre vedrà i vostri incontri come un’opportunità e, forse, abbasserà la guardia.

— Non ne sarei così sicuro. Tua zia è sempre stata molto fredda nei miei riguardi, forse perché sono uno squattrinato duca papabile. Vanessa ha bisogno di un uomo ricco. È troppo viziata e impudente, una combinazione pericolosa per chi non può permettersi abiti costosi, pellicce e gioielli per la consorte. Mi tengo a malapena a galla. Una moglie come lei mi farebbe affondare.

— Più che viziata, Vanessa è determinata a fare di testa sua.

— Fa differenza?

— Una ragazza viziata si aspetta di continuare a esserlo anche dopo il matrimonio. Credimi, nonostante abbia vissuto una vita di agi, è cresciuta in una famiglia turbolenta… da qui la sua determinazione a non farsi mettere i piedi in testa da nessuno.

— Ciò non toglie che, sposando una donna simile, ci sarebbero discussioni continue.

— Gwyn e Beatrice sono della stessa pasta, ma né Joshua né io abbiamo avuto di che lamentarci. Preferisco avere una moglie di carattere e che sappia cosa vuole.

— Buon per te. Tu però, al contrario del sottoscritto, hai soldi a palate per darle tutto ciò che desidera. Inoltre, tua moglie non è fissata con quel diavolo di poeta, quel Juncker.

— Juncker, sì. — Grey si strofinò il mento. — Sarà solo l’infatuazione di una ragazzina.

— Credimi, l’ho sentita blaterare centinaia di volte su quanto siano brillanti le sue commedie. Una volta mi ha persino raccontato una stupidaggine riguardo a come quell’uomo scriva con la ferocia di un “angelo oscuro”… qualsiasi cosa significhi. Quella ragazzina non ha idea di che uomo dovrebbe sposare.

— Tu sì, suppongo — replicò Grey con uno strano luccichio negli occhi.

— Sì. Ha bisogno di uno che domini i suoi eccessi, che l’aiuti a incanalare il suo giovane entusiasmo in attività più pratiche. Sfortunatamente, è intrisa di romanticismo, che la spinge a desiderare un uomo al quale crede di poter mettere i piedi in testa, per sperperare la dote e soddisfare tutti i suoi desideri.

— Ti riferisci a Juncker?

— Chi altri? Sai benissimo che gli fa gli occhi dolci da almeno un paio d’anni.

— E ti disturba?

La domanda lo colse di sorpresa. — Certo che no. Juncker le piace — si affrettò ad aggiungere con malagrazia quando vide il fratello ridacchiare. — Potrebbe avere di meglio, ma potrebbe anche trovare di peggio.

— Mi hai convinto. A meno che…

— A meno che cosa?

— A meno che non ti disturbi il fatto che Vanessa reputi i nobili arroganti e poco sensibili e che, di conseguenza, non acconsentirebbe mai a sposare te.

— Me l’hai già detto e ripetuto. — Abbastanza spesso da irritarlo. — Quanto al sottoscritto, non intendo sposarla.

— Suppongo che potresti risvegliare in lei una certa simpatia, ma a parte questo…

La frase restò a mezz’aria e Sheridan digrignò i denti. — Sei stato più che chiaro.

Non che Armitage avesse intenzione di guadagnarsi la simpatia di Vanessa. Non era la donna giusta per lui. Lo aveva già deciso da tempo.

— Non avevi acconsentito a farle la dote? — Sheridan buttò giù un altro sorso di brandy. — Potresti ricattare lady Eustace, chiederle di svelare i suoi segreti e minacciarla, altrimenti, di non sborsare più un quattrino.

— In primo luogo, nuocerei soltanto a Vanessa. Secondo, se, messa alle strette, mia zia mentirà di certo. Soprattutto, una simile situazione influenzerebbe il proseguimento della nostra indagine e ti ricordo che l’assassina pensa ancora di averla fatta franca. Ecco perché non ho svelato alla zia Cora o a Vanessa che sappiamo che mio padre è morto per avvelenamento da arsenico. Ed è anche il motivo per cui dovresti essere tu a parlare con mia zia. Non sospetterebbe di nulla.

— E che mi dici di Santforth? Avevamo deciso che sarei stato io a fare domande in paese. Che fine ha fatto quella parte del nostro piano per trovare l’assassina, o le assassine, di nostro padre?

— Se ne occuperà Heywood. Non ci saranno problemi.

Probabilmente aveva ragione. Il fratello minore di Sheridan, un colonnello dell’esercito in pensione, aveva già fatto importanti passi avanti nella conduzione della sua modesta tenuta. Fare qualche domanda ai pochi abitanti del luogo sarebbe stato un gioco da ragazzi per lui.

— Vedi — seguitò Grey — non è neanche necessario che torni in campagna. Potresti approfittare dello spettacolo di questo pomeriggio per fare una capatina nel palco di zia Cora e vedere cosa riesci a scoprire. Potresti fingere di voler scambiare quattro chiacchiere con Vanessa.

— Sempre ammesso che vi partecipino. Lady Eustace non è particolarmente propensa alle opere caritatevoli.

— Oh, ci saranno. Vanessa farà di tutto per non mancare. Si tratta di Juncker, in fin dei conti.

— Giusto. — Sheridan guardò il contenuto ambrato del bicchiere e soffocò un’imprecazione. — E sia. Sopporterò lady Eustace e tenterò di scoprire qualcosa. — Il che significava che avrebbe dovuto sopportare anche gli sciocchi commenti di Vanessa su Juncker.

Un groppo gli serrò la gola. Non gliene importava. Non gliene sarebbe importato.

— Ti ringrazio. Ora, se vuoi scusarmi…

— Sì, lo so. Beatrice ti sta aspettando e hai parecchia strada da fare. — Armitage incrociò lo sguardo ansioso del fratello e addolcì il tono di voce: — Andrà tutto bene. I Wolfe sono una razza forte. Per non parlare di nostra madre. Se è riuscita a mettere al mondo cinque figli con tre mariti prima dei venticinque anni, sono certo che mia cugina partorirà il tuo erede senza problemi.

— O una femminuccia. Il sesso non mi importa, purché Beatrice sopravviva e il bambino sia in salute…

— Coraggio, vai. — Armitage capì che Grey non vedeva l’ora di tornare dalla moglie. — Va’ da lei. Non ti deluderò.

Per esperienza personale, Sheridan conosceva le angosce che poteva causare l’amore e quanto potesse essere doloroso il nodo che in quei casi prendeva alla gola. Helene, pur senza volerlo, lo aveva reso diffidente verso quel sentimento.

Ed era proprio per quel motivo che non intendeva trovarsi mai più in una situazione simile. Gli bastava già solo vedere l’agitazione di Grey. L’amore poteva divorare un uomo e sputarne le ossa più rapidamente di quanto riuscissero a correre i suoi purosangue. Era già oberato da fin troppe preoccupazioni. Aggiungere una moglie alla lista era fuori discussione.
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— Aspetta! — La madre di Vanessa fermò la figlia prima che entrasse nel palco della famiglia Pryde. — Hai l’acconciatura storta. — Infilò una spilla per cappelli nel turbante della giovane, pungendola.

— Maman! Fa male!

— È colpa mia se non stai ferma? Bridget ha sistemato il nastro in maniera davvero poco accurata. Così la prossima volta imparerai a comprare un turbante nuovo.

Invece di rimodernare, la madre preferiva sempre comprare qualcosa. Purtroppo, la tenuta del defunto padre di Vanessa non rendeva abbastanza – e le rendite di maman non erano mai sufficienti – per concedere alla giovane di scialacquare. Così lei e Bridget, la domestica, facevano piccole economie affinché la casa andasse avanti decentemente.

Lady Eustace, al contrario, lo riteneva inutile. Cercava in continuazione di far colpo su qualcuno con il loro tenore di vita e sperava che la figlia trovasse un partito adeguato a lei.

— Il nastro non c’entra — bofonchiò Vanessa. — Se si è spostato è perché non fate che toccarlo.

— Sto solo cercando di aggiustarlo. I gentiluomini devono vederti al meglio.

A lei, in realtà, ne interessava uno soltanto che, come di consueto, l’avrebbe ignorata. Se fosse successo anche quella sera, avrebbe deposto definitivamente le armi, giacché sinora nulla era servito a farsi notare.

Lo zio Noah, il suo parente preferito oltre al cugino Grey, le diede una pacca rassicurante su un braccio. — Sai com’è fatta tua madre… non pensa che ai corteggiatori.

— E a giusto titolo — intervenne quella. — Questa ragazza non capisce nulla quando si tratta di uomini. Si sarebbe dovuta sposare con Greycourt, invece ha puntato i piedi e lui ha scelto quell’infima signorina Wolfe.

— L’“infima” signorina — le fece notare Vanessa — è la nipote di un duca esattamente come la sottoscritta. Se è infima lei, lo sono anch’io. Senza contare che mi è molto simpatica. — Beatrice si era rivelata la donna perfetta per Grey e proprio nel momento in cui Vanessa aveva disperato di vederlo accasarsi.

— Naturale. — Milady seguitò ad armeggiare con il turbante. — A te piacciono sempre le persone sbagliate.

— Le trovo più interessanti di quelle giuste! — bofonchiò la figlia.

— Come quel commediografo del quale sei innamorata? — Maman scrollò la testa. — Talvolta penso che tu voglia sposare l’uomo più povero della terra solo per farmi dispetto.

— Il signor Juncker ha un grande talento — replicò Vanessa, per infastidirla. Nonostante il nome teutonico, Konrad Juncker era cresciuto a Londra da immigrati tedeschi. Era affascinante, aveva un sorriso splendido, occhi vivaci e denti perfetti. Nulla di questo, però, interessava a Vanessa.

Lo zio sbuffò. — Sorella, vogliamo entrare nel palco prima della fine del secolo?

— Noah, l’orchestra sta ancora accordando gli strumenti!

— Io direi che sta suonandolo l’ouverture. Ecco perché siamo gli unici ancora in corridoio.

— Ho quasi fatto. — Milady smise di dedicarsi al turbante della figlia e, afferrato il corpetto dell’abito, lo spinse con un colpo deciso verso il basso.

Vanessa mugugnò. — Tornerà al suo posto in men che non si dica. Madre, volete davvero che assomigli a una poco di buono?

— Se ti serve per trovare il partito giusto, assolutamente sì. Stai andando avanti con gli anni, sai.

Le pizzicò forte le guance.

— Mi chiedo — disse Vanessa trasalendo — come questo possa portare indietro le lancette dell’orologio.

— Abbi fiducia in tua madre! Spero che un giorno tu partorisca un figlio recalcitrante quanto te. Sarebbe la giusta nemesi. — Quando lo zio Noah si schiarì la voce, la gentildonna gli lanciò un’occhiataccia e aprì la porta. — Bene. Adesso possiamo entrare.

Grazie al cielo! Lasciare la madre alle proprie macchinazioni e ai tentativi di accasarla con il “partito giusto” era pericoloso come condurre una nave sulle acque del più profondo degli oceani. Un attimo prima la brezza gonfiava le ali di seta dell’imbarcazione, e quello dopo una burrasca minacciava di affondarla. Non sapeva mai cosa aspettarsi da lei, se pessimo umore, gelido sdegno o mielosa gentilezza. Ed era sempre stato così.

— Attendete qualcuno in particolare? — chiese Vanessa entrando nel palco. In genere, la genitrice la agghindava sempre, ma questa volta aveva superato i limiti della decenza.

Maman abbassò il tono di voce mentre con lo sguardo scandagliava i palchi. — Dovrebbe esserci il marchese di Lisbourne.

Vanessa fu scossa da un brivido involontario.

— Si dice — continuò la madre senza accorgersi di nulla — che sia più ricco persino di tuo cugino. Se dovesse partecipare allo spettacolo…

— Deciderà magicamente di sposarmi perché ho le guance rosee e il petto in bella vista?

— Gli uomini lo fanno, sai? Va bene qualsiasi cosa purché ti noti.

Vanessa si affidò alla pietà del Signore. Avrebbe preferito il convento a lord Lisbourne.

— Ha almeno sessant’anni, Cora — le fece notare il fratello.

— Un sessantenne robusto — replicò quella.

E anche un noto debosciato.

Zio Noah scrollò la testa. — Penso che mia nipote dovrebbe puntare ad Armitage. Un ottimo partito, giovane e imparentato con tuo nipote.

— E senza un soldo in tasca, a dar credito alle voci — rispose la sorella.

— È un duca che, a meno che non sia portato al gioco d’azzardo, può sempre rifarsi un patrimonio.

La voce di maman divenne fredda come l’acciaio. — Che sia Greycourt a dargli quel denaro e non la dote di mia figlia.

— La mia dote proviene proprio dalle casse di Grey, madre. Per Armitage non cambierebbe nulla.

— Sì, ma se Armitage dovesse usare i soldi della tua dote per pagare i suoi debiti, significherebbe che Greycourt ha tenuto i soldi nelle casse della propria famiglia senza sborsarne tanto per la tua dote quanto per aiutare finanziariamente il fratello. Non ho certo bisogno di riempire ancora di più i forzieri di casa sua, ti pare?

Noah strizzò gli occhi. — Quello che dici non ha senso. Si può sapere, inoltre, cos’hai contro Greycourt?

— La mamma lo considera la sua nemesi — sospirò Vanessa. — Non so cosa pensa sia peggio… che Grey abbia resistito ai suoi tentativi di farmelo sposare o che io lo reputi il fratello maggiore che non ho mai avuto.

Maman sbuffò. — Se avessi avuto un fratello maggiore, non ci sarebbero stati problemi, perché avrebbe ereditato la tenuta di tuo padre e noi non saremmo state costrette a vivere solo con le mie misere rendite vedovili. Ma, dal momento che questo fratello non è mai esistito, avresti dovuto sposare Greycourt.

— Madre! Né io né lui volevamo farlo. Non dimenticate che è sempre stato più che gentile nei nostri confronti. — Specialmente considerando il modo in cui i suoi genitori lo avevano trattato quando Vanessa era ancora piccolissima. — A parte riconoscermi una consistente dote, ha pagato l’affitto della casa in città perché potessimo restare a Londra. Non vi sembra più che generoso? — E lo aveva fatto per consentire a Vanessa di trovare marito.

— Comunque sia, farò di tutto affinché tu non sposi Armitage! Se scegliessi Lisbourne, che è ricchissimo, potresti anche mettere del denaro da parte.

Denaro sul quale di sicuro meditava di mettere le mani.

— Se invece dovessi scegliere Armitage — proseguì — e lui usasse la tua dote per la saldare i propri debiti, cosa che certamente farebbe, non avresti neanche un soldo per te. Sono sicura che Grey ti abbia accordato una dote così cospicua perché sapeva che, alla fine, sposando il suo squattrinato fratello, i soldi sarebbero di nuovo tornati in famiglia.

— È ridicolo! Sheridan… Armitage, intendevo dire… non è squattrinato. E non ha alcuna intenzione di sposarmi. — “Purtroppo.”

— Credevo — intervenne lo zio — che foste in amicizia.

— Non esattamente. Ci conosciamo, abbiamo danzato insieme qualche volta, ma…

Qualcuno, nel palco accanto, li esortò a fare silenzio.

Sin da quando aveva danzato con Sheridan il Santo la prima volta – non si sarebbe mai abituata a chiamarlo Armitage – lo stupido idiota l’aveva relegata al ruolo di sorella minore, sebbene lei avesse venticinque anni e lui ventinove. Al terzo ballo, Vanessa aveva capito che non era quello il ruolo che desiderava rivestire. Voleva essere sua moglie. Una bella seccatura!

Perché lui? Non era neanche il suo tipo. Per Vanessa, uno dei principali requisiti dell’uomo giusto era la lealtà… in altre parole, l’esatto opposto del suo defunto padre. Sheridan, tuttavia, con quel suo modo di fare tranquillo, aveva tutta l’aria di essere un pozzo di segreti. Segreti che lei ardeva dal desiderio di scoprire, accidenti a lui!

Perché era l’unico uomo che le faceva scorrere più veloce il sangue nelle vene e le faceva palpitare il cuore? Possibile che il suo corpo fosse così stupido? Perché, nonostante le maniere goffe e la tipica reticenza ducale che Vanessa si sforzava di ignorare, Sheridan le faceva venire la pelle d’oca… ogni singola volta.

All’inizio aveva pensato che volesse prendersi gioco di lei, ma si era sbagliata di grosso. Sembrava non notarla “in quel senso“, né pareva accorgersi dell’attrazione che esercitava su di lei, e questo la faceva impazzire.

Se fosse riuscita a farlo agire apertamente, avrebbe potuto capire che genere di marito sarebbe stato… magari uno affidabile. Non poteva sperare altro adesso, con la madre sempre più disperatamente a caccia di un riccone da farle sposare. Vanessa viveva nel timore costante che la genitrice potesse giocarle qualche brutto tiro compromettendo la sua reputazione con tipi come lord Lisbourne.

Fortunatamente, Sheridan non aveva fama di essere un libertino. Sfortunatamente, però, dopo i loro tre balli, l’aveva sempre evitata. All’inizio, Vanessa aveva pensato che si comportasse in quel modo per via del suo lutto. Lutto che però era finito all’inizio dell’ultima Stagione e lui comunque aveva continuato a tenersi a distanza. Nel frattempo, maman l’aveva quasi gettata fra le braccia di Lisbourne almeno una mezza dozzina di volte. Prima o poi sarebbe riuscita nel suo intento… se Vanessa non fosse stata in grado di trovarsi un marito prima.

— Se non è Armitage quello su cui hai messo gli occhi — le sussurrò lo zio in un orecchio — posso chiederti di chi si tratta? Juncker, come afferma tua madre?

Oddio, questa sì che era una conversazione pericolosa. — Maman non sa quello che dice.

— No? Non è la prima a sostenere che tu sia invaghita di lui.

La colpa era tutta sua. Maledetto il giorno in cui aveva confidato a Grey di avere una cotta per un ignoto poeta. Il suo era stato un semplice scherzo… un modo per impedirgli di indovinare che in realtà aveva un debole per Sheridan. Infatti, se mai lui l’avesse riferito al fratellastro e Armitage avesse mostrato disprezzo nei suoi confronti, sarebbe morta di vergogna.

In seguito, alle nozze di Grey, Sheridan le aveva chiesto, con una certa condiscendenza, l’identità del poeta che aveva attirato la sua attenzione. Sulle prime, Vanessa avrebbe voluto strangolare Grey per aver parlato del suo segreto e subito dopo, sforzandosi di ricordare se conosceva qualcuno, rammentò di aver appena letto una raccolta di poesie del signor Juncker, così aveva fatto il suo nome.

Da quel momento in poi, quella bugia innocente la perseguitava. Il signor Juncker, saputo della faccenda, aveva iniziato a corteggiarla. Grey, informato della cosa, non aveva perso occasione di burlarsi di lei regolarmente, mentre Thornstock l’aveva presa da parte per metterla in guardia sui modi del poeta in questione. La voce era giunta persino alle orecchie di maman che, da allora in poi, non aveva fatto che ammonirla di stare lontana dai tipi come quello.

La situazione, però, sembrava averle procurato un certo vantaggio, giacché Sheridan da quel momento le era parso geloso. Non poteva affermarlo con sicurezza, poiché i suoi modi erano imperscrutabili come sempre, ma essere riuscita ad attirare i suoi sguardi come una donna adulta – per quanto in realtà fosse accaduto molto di rado – era meglio che essere oggetto della sua indifferenza.

Il che sollevava un quesito: Sheridan sarebbe stato presente allo spettacolo? Se si fosse protesa troppo in avanti per sbirciare nel palco di Armitage, si sarebbe tradita. Fu allora che le balenò un’idea. — Maman, avete portato il polemoscopio? — sussurrò alla genitrice.

Lei annuì e lo sfilò dalla borsa a rete. — Chi vuoi vedere? — chiese prima che la figlia potesse prenderlo.

Dopo l’invettiva della madre contro Sheridan, Vanessa non osò fare il suo nome. — Il marchese, naturalmente.

— Niente giochini con la sottoscritta, ragazza mia. — Era incredibile come maman pensasse sempre che la gente mentisse con la sua stessa frequenza. — So che spasimi per quello scrittore, un uomo di rango molto inferiore al tuo.

— Sì, madre.

Preso il polemoscopio, Vanessa vi guardò attraverso e si protese in avanti. Milady aveva comprato quel curioso oggetto dopo la morte del marito, ma lei non lo aveva mai usato.

Sembrava un binocolo da teatro come tutti gli altri, ma la sua particolarità stava nel fatto che permetteva di spiare gli spettatori accomodati nei palchi a destra o a sinistra senza che nessuno se ne accorgesse. Il modo perfetto per sbirciare in direzione di Armitage.

Thornstock e Sheridan sedevano accanto alla sorella, lady Gwyn, e alla madre. Le due signore stavano chiacchierando, e sebbene il fratello di tanto in tanto intervenisse nella conversazione, Sheridan sembrava assolutamente distratto, ammantato nel suo consueto stoicismo. Come un santo.

O una sfinge. Sì, la sfinge si abbinava meglio al suo carattere impenetrabile. All’improvviso il duca guardò verso di lei, che trasalì, sopraffatta da tanta attenzione, sebbene sapesse di essere al di là di ogni sospetto.

Appoggiò il polemoscopio in grembo.

— Lui c’è? — chiese maman.

— Chi?

— Il tuo Juncker.

Cielo, non aveva nemmeno controllato! — Sì — rispose sperando che fosse vero. Osservò di nuovo la sala ed eccolo lì, il supposto oggetto del suo amore. Molte erano le donne che morivano dietro i suoi selvaggi capelli biondi, i suoi nordici occhi azzurri, sebbene non fosse particolarmente ben accetto nella cerchia dell’alta società. Vestiva come un poeta e parlava come un commediografo. In quel momento stava amoreggiando con una signora che Vanessa non conosceva. Ecco perché non si sarebbe mai invaghita di lui. Si diceva che fosse un libertino, troppo simile al defunto padre per entrare nelle sue grazie.

Pur tuttavia, le rincresceva di aver messo in giro la voce che le piacesse. Perché, se avesse rivolto le sue attenzioni a Sheridan, questi l’avrebbe considerata una donna di facili costumi. O, peggio ancora, una manipolatrice. E non era stato questo il suo intento iniziale. Come però aveva scritto sir Walter Scott: “Ben confusa è la tela che tessiamo, quando nuovi all’inganno ci prestiamo”.

Vanessa posò il polemoscopio. Le sarebbe tanto piaciuto avere l’opportunità di parlare con Sheridan, ma disperava che potesse accadere. In particolar modo quando, al termine del primo atto, si accorse, dopo una rapida occhiata, che Armitage era sparito dal suo palco. Senza dubbio stava facendo il filo a qualche…

— Buonasera — disse una voce morbida come un buon brandy. — Lo spettacolo è di vostro gradimento?

Il cuore di Vanessa saltò un battito. Sheridan, oltrepassate le poltroncine, si appoggiò contro la balaustra, di fronte a lei e a sua madre. Sheridan lì? Quale evento inaspettato!

E delizioso!

— Non essendo una performance nuova, cerchiamo di farcela piacere lo stesso — rispose lo zio Noah, alle spalle della sorella. — Personalmente, che sia un’opera vecchia o nuova per me non fa alcuna differenza. Juncker sa come intrattenere il suo pubblico, devo ammetterlo.

Sheridan, con un impercettibile movimento della bocca, mostrò di non gradire gli apprezzamenti per lo scrittore. Se solo Vanessa avesse potuto essere sicura del motivo!

— Armitage — disse maman, gelida. — Non credo che conosciate mio fratello, sir Noah Rayner.

Considerato il fin troppo scortese saluto, Vanessa non si sarebbe stupita se Sheridan fosse andato via. Fortunatamente, ci pensò lo zio a sistemare le cose alzandosi e porgendogli la mano. — È un piacere incontrarvi, duca. — I suoi occhi grigi scintillarono. — Mia sorella parla molto di voi.

— Non essere sciocco, Noah! Vi prego, Vostra Grazia, ignorate le sue parole. Non sono una pettegola.

Bugiarda. Non soltanto adorava sparlare, ma era anche una manipolatrice.

Noah invitò il duca a prendere posto sulla poltroncina accanto a Vanessa. — Unitevi a noi. Mia nipote stava giusto dicendo che avrebbe gradito sentire la vostra opinione in merito allo spettacolo.

A quanto pareva, maman non era l’unica che tentava di sfruttare una situazione a proprio vantaggio. Lo zio, però, almeno stava cercando di spingere Vanessa verso Sheridan e non tra le braccia di lord Lisbourne.

Quando Armitage posò i suoi splendidi occhi verdi sulla giovane, questa si stampò un sorriso civettuolo sulle labbra. — Sciocchezze, zio. Conosco già il parere di Sua Grazia.

L’espressione del duca non cambiò. — Davvero? — disse con un perfetto equilibrio di supponenza e nonchalance. — E quale sarebbe?

— Che le bravate di Felix e dei suoi amici sono ridicole. Che non trovate assolutamente divertenti simili frivolezze.

— Se lo dite voi. — Sheridan fece spallucce. — In realtà non ho alcuna opinione in merito.

Rispondeva spesso così. — Tuttavia dovete ammettere che, quando ne avete una, è sempre diametralmente opposta a quella altrui. Una volta vi ho udito affermare al segretario alla Guerra che Napoleone era un ottimo stratega e che ci avrebbe battuti se non lo avessimo ammesso e non avessimo agito di conseguenza.

— Non era un’opinione, ma la verità. Solo perché è nostro nemico non significa che dobbiamo ritenerlo uno sciocco. Uomini più in gamba del nostro Segretario hanno commesso quell’errore a loro discapito.

La risposta suscitò la curiosità dello zio. — Perdonate, duca, avete forse familiarità con la strategia militare?

— Mio padre mi ha addestrato sin dalla più tenera età a seguire le sue orme nella diplomazia britannica, una professione che richiede la conoscenza di ogni tipo di strategia. Così, per rispondere alla vostra domanda, sir Noah, sì, me ne intendo.

Maman arricciò il naso. — Sono certa che il vostro defunto padre abbia tirato un sospiro di sollievo quando, invece, siete diventato l’erede del ducato. Un evento davvero fortuito.

L’attenzione di Sheridan si appuntò sulla madre di Vanessa. — Dubito che mio padre avrebbe definito la morte di suo fratello fortuita. — Rendendosi conto che milady si sarebbe potuta offendere di fronte a tanta franchezza, Armitage addolcì i toni. — Al ducato, avrei preferito una posizione all’estero, ma evidentemente non era destino.

Vanessa era incerta se credergli. Non sembrava per nulla convincente. Stava forse cercando di persuadere se stesso? Di nuovo pensò che misurare ogni parola e inchinarsi alle necessità dell’Inghilterra, dandovi la precedenza sulle proprie, probabilmente gli veniva naturale, data la sua reticenza.

Maman inarcò un sopracciglio, forse chiedendosi la stessa cosa. — Vi sarebbe piaciuto vivere fuori dall’Inghilterra come un attaché di poco conto per tutta la vita?

— Non sono nato in Inghilterra, lady Eustace. Di conseguenza, se avessi avuto la possibilità di finire i miei giorni in Prussia, per esempio, ne sarei stato assolutamente felice.

— Con tutta la vostra famiglia qui? — chiese Vanessa, incuriosita. — Non ne avreste sentito la mancanza?

Lo sguardo di Sheridan si posò su di lei. — Certo. Tuttavia, se fossi ancora nel corpo diplomatico, mio zio sarebbe vivo e i miei genitori e Gwyn in Prussia.

— Non avreste nostalgia degli altri vostri fratelli? — insistette Vanessa. Lei ne avrebbe provata molta se Grey fosse stato all’estero, ed era un semplice cugino.

— Fino allo scorso anno non ho avuto modo di frequentarli spesso. — La fronte di Sheridan si aggrottò impercettibilmente. — Ci ero abituato. Ero solo un bambino quando Grey è tornato in Inghilterra. Heywood ha avuto la sua commissione quando ero diciassettenne e Thorn è partito due anni dopo. Ho trascorso nove anni della mia vita senza di loro. — Il tono carico di tensione smentiva la nonchalance delle sue parole.

— Di sicuro, però, vi sarebbero mancati divertimenti come questi, la caccia, le nostre rutilanti serate danzanti — commentò maman.

Zio Noah scrollò la testa. — Li hanno anche in Prussia, vero, duca?

— Certo, ma non vi sono inglesi, laggiù — insistette milady. — E dei prussiani non ci si può fidare.

Vanessa trattenne un mugugno. — Perdonatela. Tutti gli stranieri sono sospetti per lei.

Sheridan la ignorò. — Vi confesso, lady Eustace, che le feste berlinesi impallidiscono al confronto di quelle inglesi descritte da mia madre ai tempi della sua gioventù in Inghilterra. In Prussia le serate sono organizzate in ogni dettaglio. Maman, invece, racconta che i ricevimenti del suo primo marito a Carymont erano piuttosto folli, spontanei. Ognuno aveva in mente di fare attività diverse e nessuno consultava nessuno in merito.

— Proprio così. — Milady si illuminò in volto. — Accadeva esattamente questo. Ai tempi, facevamo come più ci aggradava. Non ci sfiorava neanche la sciocca idea di “acquietare i giovani gentiluomini”. Ci si divertiva in tutti i modi.

— Suppongo che ciò lasciasse agli ospiti il tempo di muoversi liberamente per Carymont ed esplorarla — disse Sheridan.

— E dedicarsi a segreti convivi — aggiunse lo zio Noah timidamente.

La sorella lo colpì con la borsa a rete. — Niente di tutto questo, Noah. Ero sposata da poco e non avevo alcuna intenzione di mettere a rischio il mio matrimonio per un altro uomo. Quanto a mio marito, non era neanche presente. — Lanciò un’occhiata alla figlia e arrossì. — Neanche lui avrebbe fatto nulla del genere.

Vanessa strabuzzò gli occhi. Come poteva sua madre pensare che non si fosse accorta di quanti soldi spendesse il padre per altre donne? Lo aveva aiutato nella contabilità da quando era stata abbastanza grande per farlo e conosceva bene la situazione e la cattiva gestione delle finanze familiari da parte del capofamiglia. — Il ricevimento di Carymont — rifletté la giovane a voce alta. — Era un’occasione particolare o la classica festa in casa?

La madre sospirò. — Eravamo lì per celebrare il battesimo di Grey. E invece…

— Suo padre è morto — disse Sheridan con franchezza.

Vanessa gemette. Non ne sapeva nulla, altrimenti non avrebbe sollevato l’argomento. I suoi genitori non le avevano rivelato alcun dettaglio sulla morte del padre di Grey, tranne che ai tempi lui era un neonato.

Noah guardò la sorella. — È stato allora?

— Sì.

Sheridan appuntò lo sguardo su lady Eustace. — Mi domando quale sia stata la reazione degli ospiti, milady. Si sarà rovinata l’atmosfera.

Maman sventolò una mano. — Suvvia, non parliamo di simili argomenti. Sono troppo… drammatici e tristi. Oh, ecco che sta per cominciare il secondo atto.

L’orchestra riprese a suonare. Noah tornò al suo posto, mentre Sheridan rimase appoggiato alla balaustra.

— Una caramella al limone, Vostra Grazia? — chiese Vanessa aprendo la borsetta. Sperava di trattenerlo.

— Vi ringrazio, ma no. — Sheridan abbozzò un sorriso. — Niente dolci in Quaresima.

Zio e nipote ridacchiarono, mentre la madre di Vanessa corrugò la fronte. — La Quaresima è passata da parecchi mesi.

Maman era priva di senso dell’umorismo.

— Proprio così, sorella. — Lo zio Noah sorrise a Vanessa. — Tuttavia, io l’accetto — aggiunse, afferrandone una dal palmo della nipote.

In quel momento, sul palco apparve un ragazzino che iniziò a introdurre il secondo atto mettendo così fine alla conversazione.

Frustrato – Vanessa non riusciva a comprenderne il motivo – Sheridan si scostò dalla ringhiera attirando involontariamente l’attenzione della giovane sul suo fisico. Aveva i polpacci più belli che avesse mai visto, per non parlare del petto ampio e forte come quello di un pugile. E se tutto questo non fosse bastato per tentare una giovane lady, i capelli… No, non doveva neanche pensare a quegli splendidi ricci castano cenere. Le facevano venire voglia di tuffarci le dita. Naturalmente Sheridan non era neanche sfiorato da quel pensiero giacché la ignorò completamente quando si piegò per sussurrare qualcosa all’orecchio di sua madre, come per continuare la loro conversazione.

Proprio come un palloncino che si sgonfia, Vanessa sentì svanire la sua felicità. Sheridan era lì per la madre con cui, dopo essersi accomodato alle sue spalle, continuò a scambiare commenti. Perché? Una cosa era certa: non era venuto per stare con lei.

Cos’avrebbe dovuto fare per indurlo a scambiare qualche parola? O per farsi notare? Se non fosse riuscito a distrarlo dalla madre, avrebbe dovuto dire addio per sempre al suo folle sogno e trovare un uomo più affidabile e, preferibilmente, giovane.

Vanessa riprese a sbirciare nei palchi vicini con il polemoscopio di maman, scervellandosi per trovare qualcosa da dire che potesse attirare l’attenzione del duca. Fu allora che vide il signor Juncker.

Lady Eustace e Sheridan stavano ancora mormorando tra loro. — Sta per iniziare la parte che preferisco — disse loro sottovoce. — Me la perderò, con tutti i vostri sussurri in sottofondo.

I due tacquero. Vanessa attese chiedendosi se Sheridan avrebbe abboccato.

— Avete una parte preferita? — le chiese infine, sottovoce.

Il cuore della giovane iniziò a battere forte. Stava funzionando, sebbene avrebbe preferito evitare di tirare in ballo il signor Juncker per indurre Sheridan a parlare con lei. — Non ne ho soltanto una, naturalmente. — Si girò sulla poltroncina per guardarlo. — Il signor Juncker è uno scrittore così brillante che ho tre o quattro scene preferite in ciascuna commedia. Com’è giusto che sia.

— Avrei detto che ammiraste di più i costumi — commentò lui, secco — considerata la vostra passione per la moda.

Per evitare di palesare la propria indignazione, Vanessa si voltò verso il palcoscenico. La sua “passione per la moda”, certo. Ancora una volta la considerava solo una ragazzina frivola. — E io che invece credevo che avreste apprezzato il lato spiritoso dell’opera — replicò rigida. — Forse, però, avete bisogno di qualcuno che ve la spieghi.

Sheridan emise una risata roca che riverberò in tutto il corpo di Vanessa trasformandola in gelatina.

— Mi state forse dicendo gentilmente che mi ritenete una persona priva di umorismo, signorina Pryde?

— Gentilmente? Perdonate, non era mia intenzione.

Forse era arrivato il momento di rassegnarsi al fatto che il duca non nutriva alcun interesse romantico per lei. Qualunque cosa facesse, sarebbe sempre stata soltanto una ragazzina da ignorare e della quale burlarsi. Non l’avrebbe mai guardata come una possibile moglie. Anche quando aveva ballato con lei, lo aveva fatto solo spinto dal senso del dovere nei confronti del fratellastro maggiore. Se la danza non era stata sufficiente a cambiare la percezione che aveva di lei, cos’altro sarebbe riuscito nell’intento?

Sul palco, nel frattempo, un giovanotto stava tentando di rubare un bacio alla lady destinata a essere il suo vero amore. Fu quella scena a farle venire in mente un’idea folle. Un bacio. Certo! Vanessa sentì il sangue scorrerle più velocemente nelle vene. Doveva indurre il duca a baciarla. I baci potevano essere magici. In realtà, nessuno di quelli che aveva ricevuto finora lo era stato, ma solo perché non era accaduto con la persona giusta. Perché, altrimenti, i baci coronavano ogni momento importante nelle commedie, nelle ballate, e persino nei versi delle poesie?

Ma come convincere Sheridan a farlo, se non la considerava l’incantatrice che lei avrebbe voluto essere?

Vanessa prese il polemoscopio e, quasi a voler aggiungere il danno alla beffa, nell’obiettivo apparve il signor Juncker che si stava alzando per lasciare il palco.

Eccola, l’idea che cercava! Sheridan la credeva invaghita di quell’uomo. Poteva sfruttare l’occasione. Prima, però, avrebbe dovuto convincerlo ad accompagnarla fuori. Fu guardando un secondo palco che trovò la scusa perfetta.

— Ho scorto una mia amica in quella tribuna — gli bisbigliò in un orecchio. — Devo parlarle. Vi spiacerebbe accompagnarmi?

Sheridan le lanciò un’occhiata obliqua. — E la vostra scena preferita?

— Si è appena conclusa — si affrettò a rispondergli. — Inoltre, sembra che la amica stia per andarsene, e io non la vedo da mesi.

— Perché non chiedete a vostro zio?

— Vi riferite a quello che sta russando?

Sheridan sbirciò nella sua direzione e si lasciò sfuggire una risatina.

— Restate pure. Andrò da sola. — Vanessa si alzò sperando che la madre non tentasse di fermarla e che l’iperprotettivo Sheridan la seguisse. Quando lo vide scattare in piedi, trasse un lungo sospiro di sollievo.

— E chi sarebbe questa vostra amica? — bofonchiò il duca quando furono nel corridoio deserto.

— La signorina Younger.

— Mai sentita.

— Non vuol dire nulla. Primo, perché di rado vi presentate agli eventi mondani a meno che non sia la vostra famiglia a costringervi, e secondo perché mi evitate ogni volta che ne avete la possibilità. Di conseguenza, non è detto che l’abbiate incontrata. Terzo…

— Aspettate un momento. — Sheridan la agguantò per un braccio. — Io vi evito? Questo significherebbe che non mi piacete.

— Chiamatelo pure come desiderate, ma dovete pur ammettere che fate di tutto per non incontrarmi. — Vanessa lo sfidò con lo sguardo a negare.

— Io… non ho… — Per un attimo il duca sembrò confuso. Era incoraggiante sapere che riusciva a ridurlo in quello stato. Un istante dopo, però, sul suo viso ritornò l’espressione severa di sempre. — Dobbiamo concordare sul fatto di essere discordi su questo punto.

— Mmh. — Vanessa riprese a camminare. — Comunque sia, se non l’avete ancora incontrata è perché non ha debuttato.

— E come mai, allora, è vostra amica? Voi avete già debuttato da un bel po’. Se anche lei ha la vostra età, dovrebbe averlo fatto, giacché potrebbe essere sei o sette anni più giovane di voi.

— Acuto da parte vostra fare un simile quanto ovvio gioco di parole con il cognome della mia amica. — Vanessa rallentò l’andatura e guardò lungo il corridoio. Dove diavolo si era andato a cacciare il signor Juncker?

— Sono abbastanza intelligente da capire che quel cognome è una finzione.

— E perché mai dovrei… — Vanessa si arrestò all’improvviso e Sheridan andò a sbattere contro di lei. Non che le importasse. Era arrivato il momento. — Presto, baciatemi! — disse voltandosi nella sua direzione.

— Cosa?

— Baciatemi! — Vedendolo inarcare un sopracciglio, decise di passare all’azione. — Non importa. Lo farò io. — Lo afferrò per le spalle, si sollevò in punta di piedi e premette le labbra sulle sue.

Lui arretrò di un passo e guardò il corridoio per vedere chi mai Vanessa avesse sbirciato. Il signor Juncker stava venendo nella loro direzione. Fu allora che la spinse contro il muro e ricambiò il bacio.

Un bacio finto, quello di un uomo costretto a darlo senza volerlo. Rimase in quella poco soddisfacente posizione fino a quando Juncker non li oltrepassò mormorando un: — Chiedo scusa.

Solo allora Sheridan la lasciò andare, e fu nel medesimo istante che Vanessa comprese ciò che il duca aveva appena fatto: l’aveva protetta, l’aveva, ancora una volta, trattata come una… stupida ragazzina. Si era assicurato che Juncker non si accorgesse che fosse lei senza, nel frattempo, baciarla davvero.

Infuriata, gli assestò uno spintone.

Sheridan barcollò all’indietro. — E questo? Perché?

— Per… — Di certo non poteva dirgli la verità senza svelare i sentimenti che provava per lui. — Lo sapete bene.

— Per avervi baciato?

— Se quello per voi era un bacio. — No, non poteva lamentarsene a meno di non esporsi troppo. La sua unica opportunità era di continuare a fare gli occhi dolci al signor Juncker, indipendentemente da quanto detestasse mettersi in quella posizione. — Non avete permesso che vedesse che ero io — aggiunse, occhieggiando nella direzione dove il poeta era sparito.

Sheridan la fulminò con lo sguardo. — State forse cercando di distruggervi la reputazione, Vanessa?

— Certo che no. — Non aveva capito nulla. Vanessa sollevò il mento e mentì di nuovo. — Sto cercando di far ingelosire il signor Juncker. Non avendo però visto che quella a essere baciata ero io…

— Non eravate voi a essere baciata — borbottò Sheridan. — Ero io.

— Non se ne sarebbe reso conto. E se aveste lasciato che assistesse all’incidente, forse avrei potuto conquistarlo.

— Conquistarlo? — Sheridan la fissò. — Quell’uomo non vi sposerà mai. Davvero volete sacrificare la vostra reputazione per un tizio che non ha alcun interesse a intrecciare un rapporto rispettabile con voi?

— Come fate a sapere che non nutre alcun interesse nei miei confronti? O pensate semplicemente che io sia troppo stupida per attrarre un corteggiatore papabile?

Sheridan sbatté ripetutamente le palpebre. — Non siete voi il problema. Quell’uomo è un libertino, e i libertini non si sposano.

— Thorn l’ha fatto.

— Il mio fratellastro aveva altre ragioni. — Il volto di Sheridan si adombrò. — Quel Juncker… Non ha eredi da mettere al mondo né proprietà da mantenere con una ricca dote. Senza contare gli stuoli di femmine desiderose di dividere il letto con lui. Mi dite, dunque, perché mai dovrebbe sposarsi?

— Non lo so, e neanche voi. Che ne sapete di libertini? Voi non lo siete mai stato. Non potete capire dunque…

Sheridan la baciò di nuovo. Questa volta per davvero. Questa volta le diede quel genere di bacio che un uomo dà alla donna che desidera sul serio.

Vanessa sentì che le girava la testa mentre la bocca del duca la seduceva, rude e tenera, facendole tremare le ginocchia. Le appoggiò le mani sulle spalle, si protese verso di lei, il corpo duro e spigoloso contro quello morbido di lei, come se tentasse di soggiogarla. E Vanessa era più che felice di sentirsi dominata.

Santo cielo, quell’uomo sapeva davvero baciare!

Lo afferrò per la vita, bisognosa di aggrapparsi a qualcosa mentre Sheridan la catapultava in paradiso. Nel teatro gelido, il suo corpo la riscaldava come il sole riscalda un campo. E odorava anche di sole, di cuoio, di colonia speziata.

La lingua del duca le schiuse le labbra per invaderla. Cosa stava facendo? Era la sensazione più squisita che avesse mai sperimentato. Vanessa serrò la stretta, desiderosa di averlo più vicino.

Quando lo sentì emettere un gemito roco e stringersi a lei, esultò. Il peso di Sheridan contro il suo corpo la stava facendo sciogliere come neve al sole e quel bacio continuava ancora…

Gli importava di lei. Finalmente!
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Sheridan aveva commesso un errore e lo sapeva. Non avrebbe dovuto toccarla e tantomeno baciarla. Tuttavia, il contatto delle loro labbra aveva scatenato in lui il desiderio di un bacio vero. L’avrebbe indotta a pensarci su due volte su quel Juncker e i suoi modi da libertino. Quella ragazza doveva capire che ogni uomo aveva i suoi desideri e che spingere uno come Juncker a esprimere i propri equivaleva ad andare in cerca di guai.

Esattamente come lui in quel momento, che si era avventurato su rotte sconosciute, verso lidi misteriosi. Le labbra di Vanessa erano morbide e il suo corpo caldo. Sapeva di caramelle al limone e di sole, e più la sua lingua la esplorava, più desiderava affondare in luoghi di lei ben più segreti. Una follia, soprattutto perché Vanessa non stava facendo nulla per fermarlo.

Sheridan avrebbe potuto strapparla a Juncker, se lo avesse desiderato, ma non voleva, non poteva volerlo.

E non si sarebbe dovuto intrattenere con lei in corridoio, dove chiunque avrebbe potuto vederli! Interruppe bruscamente il bacio e arretrò di un passo.

Questa volta Vanessa non lo spintonò, ma rimase a guardarlo con i suoi cristallini occhi azzurri come se lo vedesse in una luce diversa. E anche questo non andava bene. Quello sguardo lo tentava, e lui si era ripromesso di non cedere, nonostante la bellezza della ragazza, la cui generosa scollatura stava mettendo a dura prova la sua sanità mentale.

Vanessa non era neanche il tipo di donna che, di solito, risvegliava i suoi desideri. Non era come Helene, alta, flessuosa ed elegante; al contrario, era piccola di statura, voluttuosa e tentatrice, una creatura da sedurre di nascosto, da qualche parte in mezzo al fieno.

Sheridan scacciò quel pensiero. Gli avrebbe spezzato il cuore, lo sapeva già. E lui non voleva più viverla, quell’esperienza.

Senza considerare che, al momento, la sua esistenza era già sufficientemente complicata.

— Ecco, adesso sapete quanto sia facile per un uomo trasformarsi in un mascalzone. Persino per uno come me — le disse inspirando a fondo.

— Confesso che mi avete sorpresa. Non vi credevo quel genere di persona.

— Quale genere?

— Quello che bacia appassionatamente una donna.

La risposta di Vanessa lo ferì. No, non poteva permetterselo. Quando parlò, si sforzò di mantenere un tono gelido: — Perché non lo sono. Il mio intento era darvi una lezione che, un giorno, potrebbe salvarvi dalla rovina.

— Il vostro bacio era una lezione? — chiese lei scettica. — Be’, in questo caso siete stato convincente.

— A che serve una lezione se non è persuasiva?

— Avete ragione. — Lo sguardo di Vanessa si fece di ghiaccio e si posò sui guanti che, scivolati verso il basso, le avevano scoperto i gomiti.

Li sistemò e Sheridan provò un moto di disappunto per non godere più di quella splendida vista. Perché non se n’era accorto prima?

— Comunque sia, sono sempre determinata a conquistare il signor Juncker — ribadì lei.

“Sul mio cadavere!” si scoprì a pensare Armitage, e a stento si trattenne dal dirlo ad alta voce. Vanessa poteva anche non essere la donna adatta a lui, ma di certo Juncker non era la persona più indicata a soddisfarla. In un modo o nell’altro, doveva tenerla lontana da quel libertino.

Senza contare che avrebbe dovuto trascorrere più tempo con lady Eustace, che non gli aveva ancora raccontato nulla di quanto desiderava sapere. — Se ci tenete davvero tanto — le disse — posso aiutarvi.

Vanessa alzò lo sguardo su di lui e inarcò un serico sopracciglio corvino. — Perché dovreste? Vi siete dato un gran daffare a celarmi alla sua vista, durante il nostro primo bacio, quando tentavo di farlo ingelosire.

— Perché credevo che, così facendo, avrei messo fine al vostro capriccio, ma evidentemente mi sbagliavo. Data la vostra ostinazione, vi aiuterò solo per dimostrarvi che non è l’uomo che credete.

— Perché prendersi tanta briga? Perché vi importa se mai dovesse rovinare la mia reputazione? O se decidessi di sposarlo e lui intascasse la mia dote? O qualsiasi altra cosa crediate che accadrà se seguiterò a cercare di conquistarlo?

Sheridan, sotto lo sguardo interrogativo di Vanessa, si arrabattò per trovare una risposta convincente. Non poteva certo confessarle la verità, ovvero che si era messo in testa di interrogare sua madre. — Voi e io siamo amici, vero? — Sì, la scusa era accettabile.

Vanessa rise senza convinzione. — Mi parlate a malapena ai balli, mi evitate quando vi incontro in compagnia di Grey e Beatrice, non vi avvicinate in pubblico. Cosa, di grazia, ci rende esattamente amici?

— Il nostro attaccamento a Grey, tanto per dirne una. Pensatemi come se fossi un fratello maggiore.

— Sì! Eravate molto fraterno quando mi avete baciato.

Sheridan serrò i denti. — Vi ho già detto…

— Lo avete fatto per me, per insegnarmi una lezione. Ho capito.

Sembrava irritata. Perché? Non aveva senso. Quando la scrutò in volto, non trovò traccia alcuna della rabbia che invece trasmetteva il suo tono di voce. Se l’era forse immaginato?

— In ogni caso, non ho bisogno di un altro fratello maggiore. Grey mi basta e mi avanza, credete.

— Oh, ma in questi giorni lui è molto occupato, cosa che io non sono.

— Capisco. — Vanessa rimise sotto il turbante un ricciolo sfuggito dall’acconciatura. — Bene. Ditemi come intendete aiutarmi a conquistare il signor Juncker, allora.

— Questa sera non siete riuscita a ingelosirlo, ma posso offrirvi altre opportunità per farlo. Opportunità — sentì il dovere di aggiungere — che non vi condurranno alla rovina. — La fissò dall’alto della sua statura. — Vi corteggerò pubblicamente, ma come un gentiluomo. Se non riuscirete a carpirgli una proposta di matrimonio, significherà allora che avrò avuto ragione sul suo comportamento.

Sheridan ebbe l’impressione di vedere la mente di Vanessa valutare la proposta, girarla e rivoltarla per capire se celasse qualcosa di losco.

Nell’attesa di una risposta, il duca si stupì nel rendersi conto che il suo respiro si era fatto più affannoso e il battito più rapido. Era solo perché voleva altre informazioni su sua madre da parte di lady Eustace, si disse. Finora non aveva appreso nulla sul periodo di frequentazione delle due donne, tranne che sua madre era considerata un diamante di bellezza, in gioventù, e che molti gentiluomini avevano fatto cose straordinarie per catturare la sua attenzione. Si vociferava che uno di loro si fosse addirittura tolto la vita quando lei lo aveva rifiutato.

Che cosa assurda! Uccidersi per una donna, seppur tanto ammirata come la madre! Lui non avrebbe mai permesso a se stesso di compiere un gesto simile. A parte lo scandalo e il peso finanziario, era un’azione insensata anche nei confronti della famiglia. La sua aveva già sofferto abbastanza e lui non intendeva caricarla di altri fardelli.

— Siete disposto a fingere di corteggiarmi e a rischiare di essere giudicato uno stupido qualora dovessi sposare Juncker solo per dimostrare, in caso contrario, di aver avuto ragione sul suo conto?

“Se può aiutarmi a trovare l’assassina di mio padre, sì.” Sheridan si strinse nelle spalle. — Mi piace avere ragione. Non è insolito per un duca, sapete.

— Credetemi quando vi dico che lo so perfettamente. Anche Grey ha lo stesso vizio. — Vanessa guardò nella direzione in cui era sparito Juncker. — E se con il vostro piano non dovessi riuscire nel mio? Non vi preoccupa l’idea che possiate trovarvi indissolubilmente legato a me? La gente si aspetterà che ci sposiamo.

— Possono aspettarsi ciò che vogliono — replicò Armitage in tono asciutto. — Capita che gli uomini corteggino le signore senza successo. Ma, se temete che a lungo andare un simile comportamento possa compromettere il vostro futuro con altri pretendenti, non dovrete che dirmelo, e io mi farò da parte.

A lui non restava che organizzare il tutto in modo che la separazione avvenisse solo dopo aver raccolto dalla madre di Vanessa le informazioni utili per la sua indagine.

— E sia. Accetto. A un’unica condizione: se il signor Juncker dovesse mostrarsi interessato a un matrimonio con la sottoscritta, voi accetterete di buona grazia.

— Naturalmente. — Sheridan era pronto a scommettere qualunque cifra che Juncker non si sarebbe mai spinto a tanto. Conosceva i tipi come lui. Non si sposavano… Né per amore né per denaro.

Nel teatro esplosero gli applausi. Il secondo atto era terminato.

— Oh, cielo! — esclamò Vanessa. — Devo affrettarmi, se voglio raggiungere la signorina Younger prima che lady Whitmarsh lasci il palco.

Si incamminò in corridoio subito tallonata da Sheridan. — Un momento! State dicendo che esiste davvero?

— Certo. Mi avete preso per una sciocca? Non mi sarei mai inventata un’amica, sapendo che avreste potuto facilmente scoprire la verità.

Armitage dovette piegarsi alla logica di Vanessa. Significava forse che l’incontro con Juncker era stato casuale e non voluto?

Chissà perché, ne dubitava.

Vanessa osservò, a disagio, come Sheridan si comportasse diversamente dal solito con la sua amica Flora Younger. Non che ne fosse sorpresa: Flora era deliziosa. I lunghi capelli biondo scuro erano raccolti in un elegante chignon e gli occhi color ambra brillavano vividi alla luce delle candele.

Vanessa lottò per non essere gelosa di lei, ma fu difficile poiché Armitage non era mai stato tanto cordiale nei suoi confronti. Una cordialità di cui sembrava essere più che capace, come aveva già notato quando era in compagnia della sorellastra o della cugina Beatrice. Dopo essere stata baciata con tanta passione e poi accantonata come una… servetta, Vanessa si sentiva indispettita. Perché non poteva mostrare anche a lei quel suo lato affettuoso?

L’unica cosa che la tratteneva dal provare risentimento verso l’amica era l’assoluta innocenza di Flora, consapevole che il duca di Armitage non si sarebbe mai proposto in matrimonio.

— Non credete anche voi, Vanessa? — chiese Flora.

La giovane sbatté le ciglia. — Mmh…

— Non fate caso a lei — intervenne Sheridan. — La vostra amica tende a sognare a occhi aperti.

— Come potete dirlo? — domandò Vanessa. — Mi avete visto di rado in società, non abbastanza da farvi un’opinione sul mio carattere.

— Al contrario. Penso di conoscervi molto bene — ribatté lui con un lampo divertito negli occhi. — Adorate la moda, il divertimento e le chiacchiere inutili.

Vanessa s’incupì e Flora scoppiò a ridere. — È chiaro che non la conoscete per nulla, Vostra Grazia — commentò.

— E voi fin troppo bene, suppongo.

— Lo spero proprio. Frequento le stesse serate di Vanessa, da quando ha debuttato. Lady Eustace conosce la mia datrice di lavoro.

— Datrice di lavoro? — Sheridan inarcò un sopracciglio.

— Non mi avete dato modo di spiegarvelo, prima — intervenne Vanessa. — Flora è la dama di compagnia di lady Whitmarsh. Inoltre è maggiore di me di due anni.

Armitage sembrò preso in contropiede ma solo per un istante. — Ora capisco.

Fu con immenso piacere di Vanessa che Sheridan non mostrò apertamente ciò che aveva appena evinto: Flora non aveva né rango né patrimonio. Solo la gentilezza di lady Whitmarsh le permetteva di frequentare balli e teatri. Ed ebbe quasi voglia di abbracciarlo per non aver cambiato il proprio atteggiamento, una volta a conoscenza della sua reale situazione.

Vanessa scoccò un sorriso obliquo all’amica. — Sua Grazia pensava che foste molto più giovane di me. Una scolaretta. Vero, Sheridan?

— Vi prego di risparmiarmi da una simile risposta. Un uomo non può permettersi di speculare sull’età di una donna senza uscirne ferito.

Le due ragazze scoppiarono a ridere.

Flora fece l’occhiolino a Vanessa. — Vostra Grazia non mi ha ancora consentito di correggere le sue impressioni sul carattere della mia amica. Per quanto riguarda la moda, i suoi gusti sono sempre molto raffinati e posso dirvi che s’impegna molto in tal senso.

— Facendo compere giudiziose, intendete? — chiese lui con falsa condiscendenza.

— No. Vanessa s’impegna molto a riadattare abiti, cuffie e cappellini. Vedete quel tessuto scintillante a rete che indossa in questo momento? Lo ha recuperato da un vecchio vestito della madre e l’ha usato per impreziosire un semplicissimo modello da sera della Stagione scorsa. E quella passamaneria di raso bianco sul turbante? L’ha ricamata lei stessa con un filo di seta dorata. Le sono bastati pochi tocchi per completare l’abito al semplice costo di un rocchetto di filo e di un paio di piume.

Vanessa arrossì nel sentirsi smascherata. — Santo cielo, Flora, è proprio necessario che riveliate così i miei segreti?

— È un uomo — le rispose l’amica. — Probabilmente non ha capito neanche la metà di ciò che ho appena detto.

— Dissento — replicò Sheridan, gli occhi puntati su Vanessa. — Lo faceva anche mia sorella. E probabilmente lo fa ancora.

— Ciò che intendo dire — proseguì Flora — è che, pur ammettendo la propensione al divertimento e alle chiacchiere di Vanessa, tipiche di tutte le giovani lady, in lei vi sono profondità nascoste.

— Non sprecate fiato, Flora. Il duca è convinto che io sia una frivola farfallina e nulla di ciò che potrete dire cambierà la sua opinione.

— Non vi ho mai definito una “farfallina” — puntualizzò il duca.

— Forse no, ma ammettetelo… mi ritenete una giovane frivola in cerca di altrettanto futili fanfaluche.

Di fronte all’inconsapevole allitterazione di Vanessa, Flora piegò la testa da un lato. — Avete fatto caso a quante parole per indicare qualcosa di stupido e insensato, specie rivolto alle donne, inizino con la lettera F? Futile, frivola, farfallina, fanfaluca, fatua…

— Foggia — intervenne Vanessa. — Quando si tratta di moda, gli uomini la ritengono una sciocchezza, salvo poi parlarne con i propri sarti perché desiderano sempre vestire con i modelli d’abito più in voga.

Flora annuì. — E, nel frattempo, noi signore siamo criticate per essere troppo fastose, folgoranti, fru-fru…

— E poi il frastuono — disse Vanessa. — Le donne fanno sempre un gran frastuono per tutto, mentre per gli uomini si tratta solo di “piccolezze”.

— Mi permetto di farvi notare che molte di queste parole sono femminili — aggiunse Sheridan con nonchalance.

Le ragazze lo guardarono, battagliere.

— Sto scherzando — si affrettò a puntualizzare alzando le mani. — Naturalmente ve ne sono anche al maschile. Per esempio, figurino. Fi…

— Non ve ne vengono in mente altre? — chiese Vanessa, altezzosa.

— No, ma vi sono tante parole poco lusinghiere con ogni lettera dell’alfabeto. A come asino, B come babbeo, C come citrullo, D come donnaiolo…

— Per non parlare della S: stupido, sciocco, scimunito, sempliciotto — si affrettò ad aggiungere Flora.

— Tutte le lettere, dite? — chiese Vanessa. — Con la Z?

— Zuccone.

— Con la Q?

— Questionabile — disse sempre lui.

— Lo accetto, seppur mi pare… questionabile.

Sheridan strabuzzò gli occhi. — Che spiritosa!

Vanessa rise. — E con la T?

— Tontolone. Potrei andare avanti tutto il giorno, sapete — ridacchiò Armitage.

— Vi prego, no — disse una voce alle loro spalle. Juncker stava togliendo un pelucco inesistente dalla manica della giacca. — È meglio lasciare i giochi di parole agli scrittori.

Armitage lo guardò in tralice. — Basta che un uomo scriva qualche farsa ed ecco che subito si reputa un esperto.

— Non sono farse — lo contraddisse Vanessa. L’accordo col duca la costringeva a difendere Juncker. — Commedie. Commedie eccellenti.

— Questione di gusti — replicò Sheridan in tono strascicato. — La vostra opinione, signorina Younger?

Vanessa si voltò a guardare lo scrittore, che stava fissando Flora come se avesse appena avuto una visione.

— Signorina? — chiese Juncker. — Ancora?

— Ancora. — Sembrava che Flora volesse sprofondare sotto terra. — E voi? Ancora celibe, signore?

— Sì. Io… Non mi aspettavo… Da quanto siete a Londra?

— Non molto. — Era più che evidente che la giovane desiderasse essere ovunque tranne che nella capitale, in quel momento.

Sheridan guardò Vanessa in cerca di una spiegazione che lei non era in grado di dargli. Flora non le aveva mai parlato del signor Juncker, né lei l’aveva mai incontrata a uno dei suoi spettacoli.

— Vi conoscete? — chiese Vanessa.

Flora annuì appena.

— Ci siamo incontrati a Bath — rispose Juncker. — Molti anni addietro.

In quel momento lady Whitmarsh, che finora si era tenuta fuori dalla conversazione, disse: — Non avete già fatto abbastanza alla mia cara Flora, signor Juncker? — Fece il gesto di volerlo cacciare. — Andate, sta per iniziare l’atto successivo e sono certa che non vorrete mancare alla gloria che vi aspetta.

A quanto pareva, milady era a conoscenza di quanto accaduto “molti anni addietro”. Ora Vanessa era piuttosto incuriosita, sebbene consapevole di dover aspettare l’occasione di rivedere l’amica.

Il signor Juncker salutò con un inchino. Stava per andarsene quando Sheridan lo chiamò. — Aspettate! Devo dirvi una cosa.

Vanessa s’irrigidì. Che aveva in mente? Lo seguì in corridoio giusto in tempo per sentirlo dire: — Thorn mi ha chiesto di rammentarvi l’invito a Thorncliff, dopo lo spettacolo. — Armitage la vide. — Siete invitata anche voi, signorina Pryde. Insieme a vostra madre.

Il signor Juncker guardò in direzione del palco dove Flora era già entrata. Lady Whitmarsh, invece, era sulla soglia e lo stava ancora fissando in tralice. — Riferite a vostro fratello che accetto, ma che potrei essere in leggero ritardo.

— Come noi — rispose il duca prendendo sottobraccio Vanessa con ostentato senso di possesso.

L’interlocutore sembrava troppo distratto per accorgersene. Dal palco si levarono alcune voci, segno che il terzo atto stava per cominciare, ma neanche questo distolse Junker dal fissare la nuca di Flora.

Qualche istante dopo, si riscosse. — A più tardi — disse prima di tornare, pensieroso, nel suo palco.

— Che significa tutto ciò? — chiese Sheridan.

— Non saprei — rispose Vanessa.

Armitage la trapassò con lo sguardo. — Come no? Di sicuro la vostra amica vi avrà sentito parlare di lui e avrà pur commentato qualcosa. Dio solo sa quante volte pronunciate quel nome davanti a me.

— Niente mi ha mai fatto immaginare che lo conoscesse.

— Non vi preoccupa che Flora potrebbe essere una rivale?

“Di chi?” stava per rispondergli Vanessa, ma si trattenne per tempo. — Dubito che Flora sia interessata a Junker. Mi sembra evidente che quell’uomo le ha fatto qualcosa di imperdonabile.

Sheridan si incamminò per riaccompagnarla nel palco dello zio. — E ciò dovrebbe essere sufficiente per farvi intuire quale sia il suo carattere.

Era così, sfortunatamente. Purtroppo, però, la situazione imponeva che si ergesse di nuovo a difesa del signor Juncker. — È accaduto molto tempo addietro. È sicuramente maturato nel frattempo. Sembrava sentirsi in colpa verso la signorina.

Sheridan le scoccò un’occhiataccia. — Qualunque cosa io vi dica, lo difendete sempre.

— E voi lo attaccate di continuo. Forse siete voi che temete possa essere un rivale per l’affetto di Flora. O per il mio — lo punzecchiò Vanessa, sperando che le sue parole facessero breccia nelle difese del duca.

— Che assurdità. Non m’interessa l’affetto di nessuno. — La rigidità del suo braccio, però, tradiva il contrario.

Interessante.

— Parteciperete alla serata di Thorn? Con vostra madre? — chiese Armitage.

Vanessa accettò che cambiasse argomento. — Di certo il vostro invito non era sincero. Vi ho sentito mentre parlavate con Junker e dunque vi siete sentito in debito con me.

— Niente affatto. Thorn è stato chiaro. Siete invitata anche voi. Inoltre, sarebbe una grave mancanza da parte mia se non invitassi la donna che devo corteggiare. — Sheridan si protese verso di lei. — Avrete molte occasioni per ingelosirlo.

Quell’accordo – se così poteva chiamare – continuava a non aver senso. Perché ad Armitage importava così tanto del suo interesse per Juncker? Finora aveva a malapena ballato con lei, perché dunque fingere un falso fidanzamento che li avrebbe costretti a passare del tempo insieme? Quanto alla scusa di volerle dimostrare il pessimo carattere di Juncker, i conti non le tornavano. Tuttavia, Vanessa non riusciva a immaginare un altro motivo a giustificazione di quel corteggiamento. Per la dote forse, come si diceva in giro? In questo caso, però, perché non dichiararsi? Grey avrebbe già potuto raccontarle della necessità del fratellastro di contrarre un matrimonio ricco.

Sheridan, però, era un uomo orgoglioso e imperscrutabile.

— Lo gradirei, se non altro per ammirare la dimora di Thornstock. Ho sentito che è magnifica. — Vanessa si fermò davanti alla soglia del palco dello zio Noah. — Non posso tuttavia parteciparvi senza uno chaperon, e né maman né io possiamo venirci non accompagnate dallo zio.

— Portate anche lui, allora. È una serata informale, con pochi amici intimi e la famiglia. Nel caso si ballasse, potreste tentare di farlo con Juncker.

Vanessa lo scrutò. — Mi sorprenderebbe che Thornstock permettesse alla mia famiglia di entrare in casa sua. Maman non è esattamente… la benvenuta da Grey, e Thornstock lo sa, pur non conoscendone forse le motivazioni. Come vostra madre.

— In realtà, tutti sappiamo che lady Eustace non è persona grata a Grey, sebbene non ne conosciamo le ragioni. Voi le sapete?

Certo che sì. Tuttavia, se Grey non ne aveva parlato, nemmeno lei lo avrebbe fatto.

— Perdonate, non avrei dovuto chiedervi nulla — disse subito Armitage notando la sua riluttanza.

— Infatti. Avevo undici anni quando se n’è andato da casa nostra e l’ho rivisto solo al mio debutto.

— Grey ha qualcosa a che fare con il vostro debutto?

— È stato più che contento di aiutarmi e di accogliermi in visita, di tanto in tanto, nella sua casa londinese, circostanza per la quale gli sarò sempre grata. Ragion per cui non vorrei presentarmi con mia madre a una serata alla quale lui stesso parteciperà con sua madre. Con vostra madre. Un tempo le nostre genitrici si conoscevano molto bene e poi le loro strade si sono divise.

— È vero. Grey tuttavia è ancora in campagna e maman sta aiutando Olivia con la cena. Di conseguenza, sarà troppo occupata per interessarsene. Tre ospiti in più non saranno un problema per Thorn.

— Ne siete certo? Non vorrei che la nostra presenza creasse problemi.

— Non accadrà, lo prometto. Sono sicuro che non si accorgerà neanche della vostra presenza. Da quando è sposato con Olivia non ha occhi che per lei.

— Non approvate? — chiese Vanessa accorgendosi dell’improvviso cambiamento nella voce di Sheridan.

— Sì. Olivia è una persona splendida. È solo che…ecco, credevo che Thorn e io saremo sempre rimasti celibi e insieme, a meno che io non fossi costretto al matrimonio. D’altro canto, lui non sembrava esservi portato, come il sottoscritto.

— Perché no? — Per Vanessa fu come ricevere un pugno nello stomaco. — Siete una persona perbene, non un libertino come lui. Non ho mai sentito alcun pettegolezzo sul vostro conto. E, a parte la vostra sgradevole tendenza a dire in continuazione alle donne cosa fare…

— Non è vero! Chiedete a Gwyn. Chiedete a qualunque altra rappresentante del vostro sesso desideriate. Sono fermamente convinto che a ogni donna spetti il suo ruolo e le incoraggio a decidere quale sia.

— Dunque sono solo io quella che considerate incapace di scegliere l’uomo giusto per lei.

— Tentavo solo di darvi un avvertimento.

Vanessa lasciò il braccio di Sheridan e lo guardò con occhi penetranti. — No. Voi state tentando di schivare la domanda che vi ho posto. Perché ritenete di non essere adatto al matrimonio? E perché mai dovreste ritrovarvi costretto a convolare a nozze? Accade raramente agli uomini… anche se hanno macchiato la reputazione di una donna… e ai duchi men che meno. Così, salvo che non stiate progettando di deflorare una principessa, potreste saltare la cavallina a vostro piacimento senza temere un matrimonio indesiderato. Perché, da quanto ho capito, è questo che fanno gli altolocati vostri pari.

— Non intendo saltare la cavallina, né con una principessa né con una contadina. Voi non mi conoscete per niente!

— E cosa vi aspettate? Non abbiamo già stabilito che neanche voi conoscete me? E, comunque sia, non ho ancora idea del perché dovreste essere costretto ad andare all’altare. Illuminatemi.

Il volto di Sheridan si incupì. — Non è una faccenda della quale intendo discutere.

— Perché dirlo, allora?

— Perché mi avete chiesto… — Armitage imprecò sottovoce. — Scordatevene. Ho parlato a sproposito, va bene? Vi basta sapere che, forse, non riuscirò a evitare di sposarmi, ma che preferirei non farlo. Non intendo aggiungere altro.

Possibile che, segretamente, fosse un debosciato più incallito di Thornstock? Desiderava solo avventure o incontri proibiti con donne sposate? Il giornale scandalistico lo aveva definito un tipo discreto e senza dubbio lo era, rispetto ai fratelli.

No, non era un libertino, sebbene nella vita ci si potesse sempre sbagliare, dopo quel bacio appassionato che l’aveva sconvolta.

Inoltre, aveva detto chiaramente di non essere interessato al matrimonio né per denaro né per amore, il che significava, forse, che non aveva alcuna voglia di corteggiarla davvero.

— Come desiderate — rispose gelida Vanessa, stanca di tentare di conoscere i suoi segreti. — Non biasimatemi, però, se vi dico che finirete i vostri giorni solo e infelice.

— Con una famiglia come la mia? Improbabile. Proprio in questo momento, mentre stiamo parlando, mio fratello e i miei fratellastri si stanno dando da fare per riempire le loro nursery. Sono pronto a scommettere che ci saranno tanti piccoli Grey, Gwyn e Thorn nelle generazioni a venire.

Vanessa si fermò a guardarlo con serietà. — I nipoti non possono essere paragonati ai figli.

— Come fate a dirlo? Non ne avete.

— Esatto. Un giorno però spero di sì.

— Piccoli Juncker, immagino.

— Di chi altro? — cinguettò lei.

Il tono di Armitage mitigò un po’ la delusione provata nel sentirlo così contrario al matrimonio. In un modo o nell’altro, lo avrebbe convinto. Qualunque motivo lo rendesse così determinato a non ammogliarsi poteva essere spazzato via, se fosse riuscita a farsi voler bene. I suoi genitori avevano contratto un matrimonio senza amore, ed era finita male.
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All’arrivo di Sheridan, la sala da ballo di Thorn riecheggiava già di conversazioni animate, per la maggior parte tra i membri della sua famiglia. Poteva solo immaginare cosa sarebbe diventato quel posto una volta che tutti gli ospiti fossero stati presenti.

Olivia, la neosposa del fratello, si avvicinò con aria ansiosa. — È la mia prima serata da padrona di casa. Dimmi che non ho sbagliato nulla.

— Se così fosse, Thorn o maman te lo avrebbero già fatto notare — rispose lui stringendole affettuosamente la mano.

— Tua madre è troppo gentile per parlare di me e Thorn non è ancora arrivato. È ancora al Parthenon a scambiarsi aneddoti sulla vita in teatro con il signor Juncker e a criticare la rappresentazione di questa sera.

— Sì, non lesina opinioni critiche sulle produzioni teatrali.

— Non lo si può certo biasimare per avere a cuore le proprie opere — replicò la cognata, assente, osservando nuovi ospiti entrare nella sala da ballo.

— Le sue opere?

— Giusto cielo! Oh, no… Intendevo… quelle di Juncker, certo.

— Olivia? — disse Armitage con un tono che sollecitava la verità.

— Sì? — cinguettò lei.

Non si sarebbe fatto prendere in giro. Thorn era capace di inventarsene di cotte e di crude, ma la moglie non sapeva dissimulare in modo convincente, come Sheridan aveva capito quasi subito dopo averla conosciuta. — La verità! È possibile che… Stai forse tentando di dirmi che è stato Thorn a scrivere le avventure di quel Felix?

Olivia crollò sotto lo sguardo del cognato. — Credevo lo sapessi. Pensavo che, essendo suo fratello… — Gli afferrò la mano. — Non dirgli che me lo sono lasciato sfuggire. Non lo sa nessuno.

— Nessuno? Davvero?

— Non un’anima viva. Be’, naturalmente Gwyn e il signor Juncker ne sono informati. E la mamma… è stata la prima alla quale l’ho detto.

— Non lo sa anima viva — borbottò Sheridan trattenendo una risata.

— Non prendermi in giro. In realtà maman non lo sa esplicitamente. Le ho raccontato che il signor Juncker ha preso spunto dagli aneddoti di Thorn. Dunque, inclusa me, siamo soltanto in tre a saperlo.

— E Thorn. E io.

— Certo che Thorn lo sa! Tu l’hai appreso accidentalmente, ma nessun altro in famiglia ne è al corrente. Lo stesso impresario crede che siano opera di Juncker.

Sheridan faticava a non ridacchiare. Quel tipo non era poi così brillante, allora. Vanessa stava sbavando dietro l’uomo sbagliato. Non vedeva l’ora di spiattellarle il fatto che il suo prezioso scribacchino non era altro che una truffa.

Non una vera e propria frode. In effetti, la prima volta che Grey aveva menzionato l’interesse di Vanessa nei confronti di quell’uomo, aveva detto che era un poeta. E se le piaceva proprio per quello? Di conseguenza, svelarle la verità sulle opere teatrali avrebbe potuto non intaccarne l’ammirazione. Salvo che…

— E le poesie? Sono di mio fratello anche quelle?

— Buon Dio, no! — Olivia gli lanciò un’occhiata sospettosa. — Thorn detesta le poesie. Non lo sapevi?

— Avrei dovuto, sì. Siamo stati istruiti dagli stessi tutori, in Prussia, ma non facevo troppo caso alle sue letture.

Perché il padre affidava a lui, Sheridan, altri argomenti di cui occuparsi: diplomazia, strategia, arte della conversazione. Non lo aveva mai addestrato a tenere la contabilità, un compito che, adesso, assorbiva la maggior parte delle sue giornate mettendolo in difficoltà. Detestava l’aritmetica e non riusciva a leggere correttamente i numeri, un fatto che il padre gli aveva spesso rinfacciato, una volta ritornati in Inghilterra, quando Sheridan era diventato il presunto erede.

Suo padre. Perché nei momenti meno indicati doveva ricordare quell’uomo che aveva cercato di comprendere per tutta la vita? Rammentò a se stesso che vi erano cose più importanti da fare che preoccuparsi del ducato. — Immagino che tu non abbia ancora avuto l’opportunità di domandare a tua madre informazioni su quei famosi ricevimenti.

— No. Thorn ha detto che deve occuparsene lui, ma, essendo entrato nelle grazie di maman, è riluttante. Non vuole fare qualcosa che potrebbe rovinare tutto. — Olivia abbassò il tono di voce. — Giacché stiamo parlando di lui, promettimi di non dirgli nulla di quanto mi sono lasciata sfuggire. E di non farlo con nessuno degli ospiti della serata.

Maledizione! Già non stava più nella pelle all’idea di gongolare alle spalle di Junker con Vanessa.

— Sheridan, mi stai ascoltando? — disse Olivia in tono disperato. — Devi promettere di non svelare il segreto di Thorn.

L’ultima cosa che desiderava, però, era nuocere alla relazione di Olivia e Thorn. O anche soltanto di ferire il fratello. — Prometto. Croce sul cuore e che io possa morire.

— Grazie — disse lei sollevata.

— In cambio, devi giurarmi di non raccontare alla signorina Pryde, e a nessun altro, che l’interesse che mostro nei suoi confronti si basa solo sulla volontà di ottenere le informazioni che tu sai.

— Stai parlando della cugina di Grey? — chiese Olivia, scettica.

— Esatto.

— Sarò una tomba.

— Mi raccomando. Né la signorina Pryde né sua madre devono sapere nulla della nostra indagine.

Olivia gonfiò il petto. — Scusami, non farei mai…

— Mi hai appena svelato un segreto che Thorn voleva che restasse tale.

Le guance della cognata si tinsero di rosso. — Be’, sì, ma… Questo è diverso. È tuo fratello, pensavo che lo sapessi. Inoltre, se dicessi qualcosa di inappropriato alla signorina Pryde sulle tue poco onorevoli intenzioni, dubito che gliene importerebbe, giacché, da quel che si vocifera, è infatuata del signor Juncker.

Sheridan lottò contro l’impulso di negarlo, ma fortunatamente, in quell’istante, lo sguardo di Olivia si appuntò sull’altro lato della sala dove i valletti stavano sistemando delle sedie in più. — Perdonami. Devo lasciarti per dare delle indicazioni alla servitù.

— Capisco. Certo.

Mentre la cognata si allontanava, gli venne in mente che le novità apprese su Thorn spiegavano moltissime cose, compresa la stretta amicizia tra lui e Juncker. Prima che arrivasse Olivia, i due se la spassavano per tutta la città frequentando bische e bordelli, e Sheridan era convinto che fossero soltanto quelle attività comuni a fare da collante tra loro.

Tuttavia, mentre Thorn aveva ereditato un patrimonio, Juncker non si sarebbe mai potuto permettere quello stile di vita, provenendo, a quanto si mormorava, da una famiglia di commercianti. Fare lo scrittore, inoltre, non rendeva molto. Doveva quindi essere stato Thorn a finanziarlo, per pagare il suo silenzio e il suo nome…

Certo, adesso tutto era chiaro! Anche l’interesse mostrato dal fratello per quelle rappresentazioni: ne leggeva le critiche, le frequentava spesso, organizzava serate di beneficenza. Il suo comportamento andava ben oltre quello che in genere si è disposti a fare per un amico. Sheridan aveva pensato che Thorn s’interessasse di supportare il teatro solo perché amante dello stesso, ma, in realtà, a parte le proprie opere, non aveva mai fatto nulla per altri commediografi, artisti o musicisti. E nessuno si era accorto di niente, finora.

Dannazione! Armitage corrucciò la fronte. Avrebbe davvero voluto svelare quel segreto a Vanessa, dirle che aveva puntato sul cavallo sbagliato. Non poteva, però. Olivia non gli avrebbe mai perdonato di aver divulgato la verità a qualcuno che non faceva parte della cerchia familiare. Meglio non mettere le mani in quel vespaio.

Inoltre, non poteva essere sicuro del perché Vanessa avesse appuntato il proprio interesse su quel mascalzone. Poteva desiderarlo per le sue abilità di poeta, di ballerino o per la sua eleganza. Quel figurino spendeva più soldi in abbigliamento della stessa fanciulla.

E questo era un altro punto su cui Sheridan si era sbagliato, come gli aveva fatto notare la signorina Younger. Grey lo sapeva? E se sì, perché non aveva detto nulla?

Poco importava. Adesso era ancora più prioritario per lui seguire il suo piano per mostrare a Vanessa chi fosse veramente quel tipo. Di sicuro, se mai si fossero fidanzati, non vi sarebbero stati al mondo risparmi sull’abbigliamento che avrebbero potuto salvarla dalla miseria.

Doveva continuare a corteggiarla, fino a quando non si fosse accertato di aver demolito le sue rosee opinioni su quell’uomo. Senza contare che non aveva neanche iniziato la sua indagine con lady Eustace.

Un improvviso trambusto fuori dalla sala da ballo annunciò l’arrivo di Thorn, che, dal frastuono, doveva essersi portato appresso mezzo teatro. Sarebbe stata una notte lunga e movimentata, di quelle che di solito Sheridan rifuggiva. Per quanto avrebbe preferito trascorrere il resto della serata davanti al camino con un bicchiere di liquore alle pere di sua produzione, purtroppo non poteva andarsene.

Il fratellastro entrò accompagnato da Juncker. — Olivia!

— Sono qui! — si affrettò a rispondere la moglie. — Che succede?

— Abbiamo raccolto mille sterline per l’Half Moon House, il tuo ricovero — le rispose lui a voce alta, affinché tutti sentissero.

— Notizia eccellente. E, a quanto pare, hai invitato un bel po’ di amici per festeggiarla.

Mentre la sala da ballo si riempiva, Sheridan scosse la testa. Thorn sembrava un po’ brillo… o forse era solo eccitato per aver contribuito così largamente alla causa della moglie. Juncker, invece, pareva sobrio, addirittura irritato, a giudicare dalla sua espressione truce.

C’entrava forse l’incontro con Flora? O il fatto che, poco prima, Vanessa fosse sottobraccio con lui?

Poco importava, poiché Vanessa e lo zio erano proprio alle spalle del padrone di casa e del suo amico. Ma che ne era stato di lady Eustace, l’unico motivo per il quale Sheridan si era costretto a partecipare alla serata?

Be’, lei e quell’impudente di sua figlia, ovviamente.

Borbottando un’imprecazione, si avvicinò a Vanessa. — Vostra madre?

— Anche per me è un piacere incontrarvi — replicò lei sollevando un sopracciglio.

Lo zio scoppiò a ridere, ma tacque immediatamente quando Sheridan gli scoccò un’occhiataccia.

— Se vi preoccupa il fatto che io possa essere senza uno chaperon, vi assicuro che mio zio Noah è più che adatto. Vero, zio? — chiese con un sorriso.

— Certo — rispose quello ammirando con discrezione la sala da ballo. — Sempre ammesso che tu non ti perda in questo luogo cavernoso.

— Non succederà — intervenne Sheridan. — Me ne assicurerò personalmente.

A fissarlo questa volta fu lo zio. — Perdonate, duca, ma il compito è mio.

Fantastico. Proprio quello di cui aveva bisogno: un baronetto sospettoso alle calcagna, nessuna lady Eustace da interrogare e Vanessa sul piede di guerra. Ecco perché aveva chiesto che fosse un altro a occuparsi di milady; non era mai a suo agio con Vanessa. O la teneva a distanza, o la baciava appassionatamente.

— Non capisco il motivo per cui una donna della mia non più verde età debba avere uno chaperon — commentò lei.

— Non più verde età? Avete venticinque anni, non cinquanta.

La giovane sollevò il mento per guardarsi intorno, come una gazza che si diverte a rubare tutto ciò che luccica. — Mi sorprende che ve ne siate accorto. Mi trattate come se ne avessi dodici.

— Se non vi comportaste come una ragazzina, eviterei di farlo.

Sir Noah borbottò qualcosa sulla necessità di andarsi a servire un punch e sgattaiolò via lasciando Sheridan in preda al rimorso di aver risposto senza riflettere a sufficienza. La temperatura intorno a lui sembrava essersi abbassata di almeno una decina di gradi.

Di sicuro, gli occhi di Vanessa erano due schegge di ghiaccio. — Se non vi comportaste come un cinquantenne, non avrei bisogno di farvi notare che persino il mio attempato zio sa come divertirsi a una festa con ottima musica, vino eccellente e fiumi di punch.

Quella ragazza proprio non sapeva tenere a freno la lingua. — Scusatemi — rispose Sheridan con un sorriso contrito. — Ammetto di aver parlato a sproposito.

— E di essere stato scortese. — Vanessa scandagliò con lo sguardo la sala da ballo in cerca di un qualunque altro cavaliere che non fosse lui.

— Ora tocca a voi scusarvi — gongolò il duca.

— Per cosa? Per aver affermato la verità?

Sheridan gemette. Il suo piano di corteggiare Vanessa per arrivare alla madre non stava andando a gonfie vele. — Suppongo che lady Eustace non sia qui — disse solo per esserne certo.

— No. Si sentiva leggermente indisposta. — Vanessa lo scrutò. — Cade a fagiolo, non trovate? Sarà tutto più semplice per la vostra famiglia, dato che non è un’ospite gradita.

— Siete stata voi a chiederle di non venire?

— Certo che no. Ha deciso da sé quando ha sentito che si trattava di una “serata informale, solo con qualche amico intimo e la famiglia”. Mai avrebbe immaginato che ve ne fossero centinaia!

Sheridan ridacchiò. — Temo di essere stato male informato sulla natura dell’evento.

— Mi sembra ovvio. — Vanessa parve rilassarsi. — Comunque sia, mi diverto molto di più senza mia madre.

Il duca stava per commentare, quando Thorn incitò ad alta voce l’orchestra a suonare. — “Su, su, che siamo amici! Facciamoci un bel ballo prima di sposarci per alleggerire i nostri cuori e i tacchi delle nostre mogli.”

Sheridan rise alla citazione di Shakespeare. Per tutto questo tempo aveva attribuito la teatralità del fratello all’amore che la famiglia nutriva per il palcoscenico. Strano che non si fosse mai reso conto prima che Thorn fosse un commediografo.

Sheridan scrutò la sala per guardare la reazione della cognata al riferimento del marito che, a differenza di altre duchesse, non sembrava per nulla imbarazzata dal linguaggio del consorte, ma gli sorrideva con adorazione.

— Dovete ammettere che sono perfetti l’uno per l’altra — gli sussurrò Vanessa.

— Solo il tempo ce lo dirà. — Armitage sapeva che stava alludendo alla loro conversazione di poco prima sul matrimonio. — Sono ancora in luna di miele.

— Certo che per essere uno scapolo, sembrate ferrato sull’argomento.

Nonostante non fosse mai stato sposato, Armitage sapeva essere prudente, sebbene pochi se ne rendessero conto, restio com’era a parlare dei propri affari privati.

L’orchestra prese in parola il padrone di casa e attaccò un vivace reel. A coppie, gli ospiti si radunarono sulla pista da ballo. — Venite, togliamoci di mezzo — disse Sheridan invitando Vanessa a muoversi.

Lei alzò il mento con aria di sfida. — Non mi invitate a danzare? Non dovevate farmi la corte? — Accidenti, aveva ragione! Stava per risponderle, quando si avvicinò Juncker. — Signorina Pryde, posso chiederle l’onore di questo ballo?

— Non potete — rispose Sheridan. — È già impegnata con me.

Vanessa lo guardò stupita senza tuttavia contraddirlo.

— Il seguente, allora? — insistette Juncker.

— Vi ringrazio. — Vanessa sorrise. — Ne sarei onorata.

E forse non avrebbe dovuto esserlo così tanto! Sheridan osservò l’uomo allontanarsi con aria truce. Non si fidava affatto di lui.

Ora che era riuscito ad accaparrarsi Vanessa, decise di sfruttare l’opportunità. Posò una mano sulla schiena della compagna e si meravigliò di quanto fosse morbida anche attraverso gli abiti.

— Be’, sembra che il nostro piano stia funzionando — disse lei ignorando l’intimità del gesto. — È meglio di quanto avessi sperato. Non mi aveva mai chiesto di ballare.

— Allora è più sciocco di quanto credessi. — Sheridan la condusse sulla pista e, accorgendosi dell’espressione esasperata di lei, si affrettò ad aggiungere: — Siete un’eccellente ballerina. Il vostro cavaliere non ha problemi a condurvi, una dote che vi distingue dalla maggior parte delle signore.

— Vostra Grazia, era forse un complimento il vostro? Sono sorpresa, considerato che avete danzato con me solo tre volte.

— Una sarebbe stata sufficiente per riconoscere la vostra abilità, ma tre non fanno che corroborare la mia affermazione. Sarei davvero uno sciocco, se a questo punto non me ne fossi accorto.

Vanessa aprì il ventaglio e lo sventolò all’altezza del seno. — Le vostre bizzarre lusinghe mi lasciano senza parole.

Sheridan si sforzò di non sorridere, lo sguardo fisso sul décolleté della sua dama. — Non prendetemi in giro, insolente ragazzina — replicò fissandola negli occhi — altrimenti vi pesterò un piede.

— Non lo fareste mai. — Vanessa gli lanciò un’occhiata maliziosa e mollò il ventaglio, che lasciò pendere al polso. — Devo ancora vedervi fare un passo falso sulla pista da ballo. Il vostro maestro era di sicuro eccellente.

— I miei genitori mi hanno preparato bene al ruolo di diplomatico. Invano, purtroppo.

— Non direi. Siete un duca e da voi ci si aspetta che abbiate il passo leggero. Non vorrete rovinare la vostra reputazione di Sheridan il Santo!

— Non so come abbia fatto a guadagnarmi quel soprannome, ma lo detesto — borbottò lui.

— È stata la vostra famiglia ad assegnarvelo. Perché tutte le volte che noi ci divertivamo, all’aria aperta, voi ve ne stavate rinchiuso in uno studio a familiarizzare con le vostre responsabilità di duca, di qualunque natura fossero.

— Nulla che v’interesserebbe — replicò lui secco. — Credetemi. — Sheridan si staccò da lei, salutò la dama successiva con un cenno del capo per poi, dopo pochi passi, ritrovarsi di nuovo di fronte a Vanessa. — Immagino che questo sia più nelle vostre corde.

Il sorriso sfavillante della giovane si spense e lui si pentì di ciò che aveva detto. Come poteva rimediare?

Accidenti, perché gli interessava riparare al suo errore? Vanessa aveva occhi soltanto per un altro uomo e comunque a lui era indifferente. Meglio rammentarsene.

Vanessa rimase in silenzio per un po’, volteggiando da una parte all’altra, dimostrando ogni volta la propria abilità di ballerina. Con tutta evidenza, però, la gioia del ballo era svanita.

Quando si fermarono, in fondo alla fila, in attesa che le altre coppie sfilassero davanti a loro, Sheridan si sentì in dovere di dire qualcosa, affranto per l’evidente delusione di Vanessa. — Libri contabili.

Lei sbatté le palpebre. — Prego?

— Era ciò che facevo nello studio.

— Oh. — Di nuovo la giovane agitò il ventaglio, questa volta perché la sala era terribilmente afosa per essere a novembre. Purtroppo, il movimento dell’aria lo avvolse nel profumo floreale di lei, un aroma al quale non sapeva dare un nome. Forse non si trattava di un’essenza di fiori, ma di una miscela esotica acquistata da Floris in Jermyn Street.

La stava ancora respirando quando lei riprese a parlare: — Credevo che aveste qualcuno che se ne occupasse.

Come confessarle di non potersi permettere un contabile e di non poterlo fare ancora per tanto tempo, se voleva salvare il ducato per le generazioni future? — Non importa. Lo scopo è acquisire la consapevolezza di come viene speso il proprio denaro. Se sapete a cosa mi riferisco.

Buon Dio, che stava combinando? Parlare di un simile argomento nel bel mezzo di un ballo?

— Lo so perfettamente — replicò Vanessa, adombrata.

Sheridan non dubitò delle sue parole, il che era assurdo. Cosa poteva saperne una lady della gestione di una proprietà? Grey gli aveva detto che i possedimenti del padre erano modesti. In ogni caso, non sarebbe stato compito di Vanessa gestirli.

Si ritrovarono di nuovo a capo della fila, costretti a muoversi insieme e a tenersi per mano. La stretta di Vanessa era forte per essere una donna minuta. All’improvviso, Sheridan desiderò essere in sua compagnia in un’altra stanza…

Che sciocchezze gli passavano per la mente? Lui e Vanessa non erano fatti per stare insieme. Lo sapevano entrambi.

Giunti in fondo alla fila, di nuovo l’uno accanto all’altra, Armitage notò che alla sua dama erano scivolati i guanti e si sorprese… ad attendere che arrivassero fin sotto i gomiti, com’era accaduto a teatro.

I desideri del duca stavano per essere esauditi quando Vanessa, con aria assente, li tirò su. Sheridan soffocò un sospiro. Molto presto avrebbe fatto in modo di ritrovarsi a quattr’occhi con lei, ne avrebbe abbassato uno per ammirarne il gomito scoperto e le avrebbe posato le labbra all’attaccatura dell’avambraccio per comprendere se, in un momento così intimo, Vanessa avrebbe palpitato un po’ più forte per lui.

Non perché volesse davvero corteggiarla, o perché desiderasse altro. Solo per sapere. Perché privarsi dei dolci in Quaresima era un sacrificio solo se se ne erano gustati a sufficienza per sapere che se ne sarebbe sofferta la mancanza.
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Vanessa non riusciva a smettere di sorridere. Il ballo con Sheridan era andato meglio di quanto avesse sperato. Peccato che l’etichetta le imponesse di danzare con più cavalieri, perché avrebbe continuato volentieri a farlo con il duca. Tuttavia, dovendo ancora un ballo al signor Juncker, avrebbe finto di accordarglielo con gioia.

Mentre il poeta l’accompagnava sulla pista, si guardò intorno per osservare con chi stesse ballando Sheridan e la sua felicità scemò nel vedere che faceva coppia con Flora. Desiderava che l’amica si divertisse, certo, ma non che lo facesse con il duca, con il quale peraltro formava una coppia splendida.

Si sforzò di guardare il proprio accompagnatore. — Da quanto tempo conoscete la signorina Younger?

La domanda sembrò infastidirlo. — Da qualche anno. Ci siamo incontrati a Bath.

Perché Flora non ne aveva mai parlato? Avrebbe atteso la fine del ballo per chiederglielo.

Si separarono qualche istante per le figure previste dalla danza, ma quando tornarono insieme, il signor Juncker non accennò a illuminarla sull’argomento. — E voi? Da quanto siete amiche?

— Dal mio debutto. — Vanessa fece un inchino e una piroetta. — Ero a passeggio a cavallo a Hyde Park con un tizio che la mamma mi aveva appioppato come punizione per non aver tentato di accalappiare il cugino Grey.

— Lasciatemi indovinare. La penitenza di vostra madre era un nobile titolato di una certa età che vi sbirciava avidamente ogni volta che poteva.

Vanessa scoppiò a ridere. — No, non era così che mi costringeva, ai tempi. Il tizio era vanitoso come un pavone, e nulla giustificava il suo comportamento giacché indossava dei pantaloni sformati e un’orrenda parrucca incipriata che pensava lo rendesse raffinato.

Di nuovo la danza li separò. — Era una ventosa giornata di marzo — riprese a parlare quando si ricongiunsero — e una folata gliela strappò dalla testa facendola atterrare sul cappellino della signorina Younger che, colta di sorpresa perché credeva che si trattasse dell’attacco di chissà quale uccello, lanciò un urlo. — Vanessa sorrise. — Sembra una di quelle cose che accadono nelle vostre commedie, non trovate?

— Salvo che, in uno dei miei lavori, la parrucca avrebbe fatto cadere il cappellino su un cavallo che, imbizzarrito, se la sarebbe data a gambe trascinandosi dietro il cavaliere.

— Come si potrebbe mai portare una scena simile sul palcoscenico? — Vanessa inclinò la testa.

Juncker agitò una mano. — Quelli sono problemi dell’impresario. Piccolezze simili non mi riguardano. — Le scoccò un sorriso ammiccante. — Sebbene sono certo che se ne lamenterebbe non poco.

— Senza dubbio — replicò lei asciutta.

Juncker rise, contagiandola con la sua simpatia. Perché tutto doveva essere così facile con lui, che non le interessava, e tanto difficoltoso con Sheridan, che era al centro dei suoi pensieri? Un’ingiustizia bella e buona!

Seguitarono a danzare per qualche istante in silenzio ritrovandosi a intrecciare i passi con Flora e Sheridan. E, ogni volta, Vanessa tendeva l’orecchio per carpirne qualche stralcio di conversazione. Sforzo inutile, giacché i due non scambiarono neanche una parola. Era un bene o un male? Armitage era un uomo tranquillo, forse preferiva una dama taciturna e non una chiacchierona come lei. Il che avrebbe potuto trasformarlo in Sheridan il Silenzioso. O, meglio ancora, in Sheridan lo Studioso, a giudicare da ciò che le aveva raccontato poco prima.

— E voi, da quanto tempo conoscete il duca? — chiese il signor Juncker come se le avesse letto nel pensiero.

— Da quando è tornato in Inghilterra.

— Non molto, dunque.

— Abbastanza. Più di un anno.

Il compagno era un ottimo ballerino, leggero e bravo nel condurre la danza, ma non quanto Armitage. O forse era lei a non essere oggettiva. Lanciò un’occhiata furtiva in direzione della coppia. Alti, eleganti, si muovevano in armonia.

Vanessa si riteneva ben vestita, ma non ostentatamente elegante nei modi. Era troppo bassa. Troppo vivace e ciarliera. Troppo portata a ridere, come non mancava mai di osservare la madre. “Una lady non deve fare nulla con troppo trasporto, ragazzina. L’eccesso è segno di classe inferiore.”

Da lungo tempo quel discutibile consiglio si era impresso nella mente di Vanessa, sebbene lei lo seguisse di rado.

— Siete attratta da Armitage? — chiese Juncker, osservando a sua volta il duca e la sua dama.

— E voi siete attratto dalla signorina Younger?

— Me ne guardo bene.

— Io no, invece — ammise Vanessa. — Non ancora. E se mai direte anche una sola parola su ciò che provo per Sheridan, rovinerò per sempre il rapporto che c’è tra voi e la mia amica.

— Non potete rovinare ciò che ho già demolito.

— Non è mai troppo tardi per porre rimedio alle situazioni. — Vanessa trasse un respiro profondo.

Il signor Juncker le sorrise con malinconia. — Vorrei che fosse vero.

— Promettete di mantenere il mio segreto?

— Assolutamente sì. Ammetto che mi piace punzecchiare Sheridan il Santo, il quale, non so perché, non ha mai celato il suo sdegno nei miei confronti.

Era troppo sperare che Sheridan fosse geloso della sua supposta infatuazione per Juncker? Bastò quel pensiero per metterle le ali al cuore.

La danza terminò e, con somma sorpresa di Vanessa, era stata più gradevole di quanto si fosse aspettata.

— Posso chiedervi — gli disse mentre la riaccompagnava dallo zio intento a chiacchierare con altri invitati — perché mi avete domandato di ballare?

— Sto voltando pagina. — Juncker accarezzò la mano che Vanessa teneva appoggiata sul suo braccio. — Grey e Thorn non si uniscono più alle avventure del sottoscritto, così sto spostando le mie priorità verso attività più rispettabili. Con l’incoraggiamento di Thorn, ho cominciato a scrivere una novella che, se dovesse essere pubblicata, mi consentirebbe di sistemarmi e di mettere su famiglia.

— Non con me, spero.

Juncker rise di cuore. A quanto pareva, gli uomini potevano farlo senza essere rimproverati. — Vostra madre non mi approverebbe.

— Avete ragione.

— Tuttavia, devo pur cominciare da qualche parte e voi mi siete sembrata un buon inizio per impratichirmi con una lady rispettabile.

— Forse non dovreste prendermi come esempio di rispettabilità. Maman afferma che esprimo sempre troppo prontamente la mia opinione per essere tale.

— Be’, non è mia intenzione sposare una lady troppo rispettabile — ridacchiò lui. — Potrò anche decidere di sistemarmi, ma senza rinunciare a un po’ di pepe, se capite cosa intendo dire.

— Lo capisco, sì. Anch’io gradisco un po’ di pepe.

— In tal caso, temo che non lo troverete in Armitage.

— Restereste sorpreso — borbottò lei a mezza voce, osservando Sheridan accomiatarsi da Flora.

Dopo il ballo e dopo aver accompagnato Vanessa dallo zio, Juncker andò in cerca di un’altra dama per la sua incursione nella rispettabilità.

All’improvviso, qualcuno la raggiunse da dietro con il passo di un lupo predatore.

— Tenete per me il ballo della cena — le sussurrò una voce maschile.

Vanessa trasalì e si girò di scatto: Sheridan. — Cercate forse di farmi morire per un attacco di cuore?

— Volevo solo assicurarmi di essere il vostro cavaliere a cena.

— Vedrò cosa posso fare. Se il signor Juncker…

— Voi lo rifiuterete — borbottò Armitage.

— E perché mai dovrei farlo? — Vanessa si sforzò di celare la propria felicità. — Dopotutto, è lui che sto cercando di conquistare.

Le labbra di Sheridan si assottigliarono. — Non palesate le vostre carte troppo presto, o rischierete di perderlo.

— Avete ragione. E sia. Il ballo della cena è vostro.

— Bene. Grazie — disse Armitage prima di allontanarsi.

Quella serata prometteva bene. Due balli con Sheridan, una dimostrazione di gelosia e l’inaspettata alleanza con il signor Juncker. Poteva, una donna, chiedere di più?

Lo zio Noah si accorse dell’aria assorta della nipote. — Mia cara, perché non balli?

— L’ho fatto, ma adesso ho bisogno di un bicchiere di punch. Sono assetata e sudata.

— Vado a prendertelo. Prima, però, vorrei presentarti la duchessa di Armitage. — Noah fece l’occhiolino alla nipote. — La madre del tuo amico Sheridan.

Vanessa aveva incontrato la famosa Lydia Pryde Drake Wolfe solo una volta, alle nozze di Grey, e aveva a malapena avuto il tempo di salutarla con un inchino e sorriderle senza riuscire a scambiarvi una parola. La poveretta era ancora in lutto e lei aveva trascorso la maggior parte della festa ballando con i fratellastri di Sheridan o chiacchierando con lui e con il fratello Heywood, che, anche loro in gramaglie, non potevano danzare.

Adesso però il lutto era finito a giudicare dallo splendido abito di seta candida, dal velo di organza azzurra fermato su una spalla da una spilla d’oro e dal turbante della stessa stoffa ornato con due piume che accentuavano la bellezza dell’insieme. Finito il lutto, la nobildonna stava tornando alla riscossa.

— Siamo già state presentate — sorrise la duchessa.

— Ancora meglio — commentò Noah. — In tal caso, vi lascio a rinfrescare la vostra conoscenza mentre io vado a prendere a entrambe qualcosa da bere.

Lo zio partì per la sua missione. Prima che Vanessa riuscisse a pronunciare una sola parola, il gruppetto con cui stava conversando si sciolse, chi per andare a ballare, chi per giocare a carte, chi per recarsi a chiacchierare con amici o conoscenti, lasciandola sola con la duchessa.

— Sono onorata che vi ricordiate di me — commentò, incerta su cos’altro dire e dolorosamente consapevole di sperare che un giorno la donna potesse diventare sua suocera.

— Certo che mi rammento di voi. — I grandi occhi azzurri di milady la scrutarono. — Come potrei mai dimenticare la giovane che è quasi riuscita a fidanzarsi con mio figlio Grey?

Vanessa arrossì, ricordando il tentativo della madre di costringerla a sposare il cugino. — Si è trattato di un errore dei giornali, che avrebbero dovuto scrivere il nome di Beatrice.

— Così mi è stato detto. Svista che, grazie al cielo, è stata prontamente riparata.

— Oh, avete ragione — replicò Vanessa con troppo entusiasmo. — Altrimenti mi sarei ritrovata sposa di un uomo che più che un cugino è un fratello per me.

— Mio figlio non v’interessava — commentò incuriosita la duchessa.

— Non come marito.

— Nutrite qualche interesse per Sheridan? Ho visto che vi sussurrava qualcosa nell’orecchio. — La duchessa agitò il ventaglio. — Crede che non mi accorga di certe cose, ma si sbaglia. Non per niente ho trascorso l’ultimo anno in lutto. Quando a una donna non è permesso indulgere nelle attività sociali, impara a prestare attenzione a chi la circonda. E a notare quando il figlio danza con una signorina particolarmente attraente.

Vanessa non seppe cosa rispondere. — Perdonate, duchessa, mi state forse chiedendo se le mie intenzioni verso Sheridan sono onorevoli?

Quella risposta suscitò la risata della nobildonna. — Stento a credere che siate la figlia di Cora. Lei non l’avrebbe mai posta, una domanda simile. — Lo sguardo di milady si fece ancora più penetrante. — Se la mia domanda fosse stata quella, quale sarebbe stata la vostra risposta?

— Non ho idea delle mie intenzioni, se non so come andrà il corteggiamento.

— È di questo che si tratta, allora?

La domanda aleggiava ancora nell’aria quando lo zio Noah tornò con due bicchieri di punch, che consegnò alle signore. Grazie al cielo! Vanessa aveva l’impressione di essere appena scampata a una dissezione da parte della duchessa. Meglio prepararsi con maggior cura, la prossima volta.

Se mai ci fosse stata, una prossima volta. Bevve un lungo sorso. A quanto pareva, Sua Grazia sembrava molto interessata alla scelta della compagna di Sheridan. E Vanessa non aveva idea se l’avrebbe approvata oppure no.

Di consolante c’era che Sheridan avrebbe appoggiato la dichiarazione del corteggiamento. In fin dei conti, l’idea di ingelosire Juncker l’aveva avuta lui!

— Ho interrotto qualcosa? — chiese Noah, guardando ora la nipote ora la duchessa.

— Niente affatto — rispose quest’ultima con grande sollievo di Vanessa. Sorseggiò il punch. — Mi chiedo, sir Noah, come mai non ci siamo incontrati prima di questa sera. Mi piace la compagnia dei gentiluomini gioviali come voi.

— A mia moglie non piaceva la città. Ho ripreso a frequentare la capitale solo di recente.

— Perché ha cambiato idea?

Lo zio guardò il bicchiere. — Perché è passata a miglior vita… lo scorso anno.

— Me ne rincresce. Non lo sapevo — replicò con dolcezza la duchessa.

Noah le scoccò un sorriso mesto. — Mi ero disabituato alla capitale, ma intendo rimediare — disse, osservandola con interesse e assumendo un’aria trionfante, quando la duchessa arrossì. — In tutti i casi, difficilmente ci saremmo potuti incontrare, giacché siete rientrata in Inghilterra solo da poco, se non erro.

— Un anno e mezzo fa — intervenne Vanessa. — Lo ricordo perché… — Perché aveva ballato per la prima volta con Sheridan. Due volte, in realtà, durante la prima settimana del rientro nella capitale della famiglia, che poi aveva proseguito per la campagna.

La duchessa e lo zio la guardarono incuriositi.

— Oh — balbettò Vanessa. — Non importa il perché. — Si rivolse a Sua Grazia: — Siete arrivati nel maggio dello scorso anno, vero?

La duchessa sorrise. — Sì. Maurice e io eravamo ancora in lutto per suo fratello, sebbene i nostri figli fossero liberi di andarsene in giro. Poi, terminata quella parentesi…

La voce della duchessa si spezzò e sul suo volto apparve un’ombra di tristezza. — Siete tornata a vestire di nero — disse Vanessa, commossa per lei.

La gentildonna annuì. — Sono uscita dal lutto il mese scorso. — Impallidì impercettibilmente. — Giuro di non essermi mai sentita tanto stufa di indossare il lutto in tutta la mia vita.

— Posso solo immaginarlo — sussurrò Noah. — Noi gentiluomini quasi non notiamo il cambiamento nel vestiario, ma per voi signore è un evento dalle conseguenze più radicali. — Un guizzo luciferino gli brillò negli occhi. — Sono sicuro che eravate deliziosa in nero, ma posso affermare che siete ancora più splendida con questa sfumatura di azzurro.

— Attenzione, sir Noah — replicò la duchessa in tono malizioso. — La lusinga è opera del diavolo.

— Non è lusinga, se è veritiera — replicò lui con una risata.

— E questa, signore, è un’altra blandizia — gli fece notare Sua Grazia.

— In tal caso, forse dovrei dimostrare la mia ammirazione in modo diverso che con le parole. — Si protese verso di lei. — Mi concedete l’onore del prossimo ballo, duchessa?

— Il ballo della cena? Sicuro di voler condividere la mia compagnia anche a tavola?

— Nulla mi renderebbe più felice, per quanto un misero gentiluomo come me può solo sognare di ambire alla compagnia di una duchessa vedova.

— Oh, siete… siete…

— Affascinante? Ben curato? — Sir Noah le fece l’occhiolino. — Spiritoso?

— In cerca di un’avventura — replicò la nobildonna. — Sebbene a me non importi.

Quando il gentiluomo le offrì il braccio e la duchessa lo accettò, Vanessa scrollò il capo. Non aveva mai visto lo zio amoreggiare prima di allora. Era sconcertante. E anche strano per lui. Vederlo corteggiare una sconosciuta…

— È mia madre quella che sta ballando con vostro zio? — chiese Sheridan affiancandola.

— Sì. E sembrava anche piuttosto desiderosa di accettare il suo invito.

Armitage guardò la coppia. — Spero che non s’illuda sulla sua ricchezza, perché mio padre le ha lasciato solo un minimo appannaggio vedovile.

Vanessa strabuzzò gli occhi. — Mio Dio, quanto siete cinico! Non sta danzando con lei per i soldi. Ha denaro e proprietà a sufficienza.

— In tal caso, trovo intrigante il loro reciproco interesse.

— Perché?

— Non avrei mai detto che potessero essere una coppia ben assortita. Salvo che… — Sheridan ridacchiò.

— Salvo che cosa?

— Nulla. Le chiederò più tardi cosa ci vede in lui.

Vanessa sogghignò. — Credo che ci veda un compagno affascinante per un ballo.

— E per la cena. Se fossimo altrove e la serata fosse un po’ più formale, non andrebbero a tavola insieme.

Vanessa lo fissò. — Talvolta siete davvero noioso, lo sapevate?

Sheridan fece spallucce. — Sono stato cresciuto con l’idea che il mio futuro consistesse nell’aiutare Paesi ostili a negoziare accordi soddisfacenti per tutti. È un protocollo che ho imparato sin da piccolo.

— In tal caso, voglio farvi notare, Vostra Grazia, che io non sono la persona con la quale andreste a tavola, se “fossimo altrove e la serata fosse un po’ più formale”. Ditemi, perché siete così desideroso di contravvenire al protocollo per ballare con una lady a voi inferiore come la sottoscritta?

Sheridan sorrise. — Perché, mia cara, talvolta mi piace vivere pericolosamente.

Vanessa rimase senza fiato.

— Vogliamo andare? — le chiese offrendole il braccio.

— Certo.

— Povero William Bonham — bofonchiò lui mentre si avviavano a raggiungere gli altri ballerini.

— E chi sarebbe?

— Solo un tizio che ci resterebbe male nel vedere vostro zio flirtare con mia madre e lei che lo ricambia.

— E voi siete deluso?

— Preoccupato… più che altro.

Vanessa scoppiò a ridere. — Suvvia, è solo un ballo. Dubito che porterà a qualcosa di più serio.

— Potreste aver ragione. — Sheridan sembrava piuttosto pensieroso mentre prendevano posizione per la danza. Accortosi che Vanessa lo stava fissando, le scoccò un sorriso fasullo. — Non dimenticate che mia madre ha avuto tre mariti. Non mi meraviglierei se decidesse per un quarto.

A dispetto della sua finta giovialità, Vanessa intuì che vi doveva essere dell’altro sotto la superficie. Sheridan aveva ripreso a comportarsi come la sfinge che era. E questo la inquietava.
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Sheridan passò metà del ballo con Vanessa a osservare la madre. Non poteva essere una coincidenza che l’unico gentiluomo con cui la duchessa avesse scelto di danzare fosse proprio il fratello di lady Eustace. Maman aveva insistito per dare una mano nell’indagine e tutti si erano opposti. E se questo fosse stato il suo modo di aiutare? Non era brava nei sotterfugi e avrebbe potuto compromettere tutti gli sforzi del figlio.

Terminata la danza, mentre gli ospiti si avviavano in sala da pranzo, Sheridan stava già immaginando la madre svelare qualcosa del loro segreto a sir Noah.

— Non le farà nulla. È un gentiluomo — sussurrò Vanessa.

— Chi? — chiese Sheridan con affettata innocenza.

— Mio zio. Lo guardate come se voleste prenderlo da parte e ammonirlo. O picchiarlo.

Armitage si costrinse a concentrare la sua attenzione su Vanessa, palesemente preoccupata. — Che assurdità! Quanto al gentiluomo, avete ragione. Non scordate, inoltre, che mia madre è capace di prendersi cura di sé.

— Bene. Concordiamo, dunque.

Armitage ridacchiò. — Concorderemmo su molte cose, se solo foste disposta ad ammetterlo.

— Davvero? Per esempio? — Lo sguardo scintillante di Vanessa si fissò su di lui mentre si univano alla fila per entrare in sala da pranzo.

— Che siete deliziosa con quest’abito.

La lusinga non la colpì come Sheridan si era aspettato. — Grazie, anche se sarebbe un po’ troppo vanitoso da parte mia dirvi che avete ragione su questo punto.

— Certo. Potremmo concordare, allora, sul fatto che io sono affascinante in abito da sera. Non m’importa essere ritenuto fatuo.

Vanessa trattenne una risatina. — Suppongo, però, che vogliate che io condivida.

— Come non potreste farlo? E io risponderei che il mio valletto si è dato molto da fare per rendermi un uomo affascinante.

— Potete lavorare sodo quanto vuole, ma non sarete mai un modaiolo.

— Perché no?

— Siete troppo… incurante del vostro aspetto. Siete l’opposto di un vanesio. — Vanessa gli toccò il cravattino. — Per esempio, credo che, danzando, questo non sia più dritto, particolare che un uomo attento al proprio aspetto avrebbe immediatamente notato allo specchio e avrebbe provveduto a sistemare.

Il cuore di Sheridan mancò un battito ad averla così vicina. Che buon profumo! Odorava di mughetti. Sì! Ecco l’aroma che non era stato in grado di distinguere in precedenza. Tipico di Vanessa scegliere una fragranza all’apparenza esotica, ma che in realtà era inglese quanto la ricetta del budino di prugne. A stento si trattenne dal desiderio di avvicinarsi a lei per accertarsene.

Si stava comportando come uno sciocco. Doveva riprendere le distanze prima di restare vittima di un incantesimo e fare qualcosa di cui si sarebbe potuto pentire. — Di cosa stavamo parlando?

— Di ciò su cui siamo d’accordo. Soltanto una cosa, finora.

— Aggiungo che a entrambi piace il polemoscopio.

Vanessa arrossì all’improvviso affascinandolo ancora di più, accidenti! — Non… capisco cosa vogliate dire.

— Certo che lo sapete. Ne usavate uno, nel palco di vostro zio. — Sheridan abbassò il tono di voce. — Probabilmente per spiare Juncker.

— Certo, chi altri? — Vanessa distolse lo sguardo.

— A proposito, che ne pensate delle sue poesie? — Lo indispettiva l’idea di non poterle svelare chi fosse il vero autore delle commedie che spacciava per sue. — Suppongo che ne abbiate letta qualcuna.

— Oh, sì — rispose lei fin troppo rapidamente. — Molto commoventi.

Strano. Era possibile che non ne avesse lette? Non era pazza per quell’uomo?

Entrati in sala da pranzo, Armitage la condusse al tavolo più grande, quello dove si stava riunendo la famiglia, e la fece sedere con le spalle rivolte a Juncker per poi prendere posto al suo fianco. Non aveva per niente gradito di vederla danzare con quell’emerito mascalzone, e non potendo rivelarle la verità sui suoi lavori, intendeva almeno evidenziarne il carattere da cialtrone.

Il buffet era stato allestito in quella che, di solito, era la stanza per la colazione, così, dopo aver appoggiato ciascuno il proprio tovagliolo sul tavolo per tenere il posto occupato, i commensali si alzarono per servirsi. Sheridan notò Vanessa abbondare con i granchi al burro.

— Vedo che condividiamo gli stessi gusti in fatto di crostacei — le disse.

— Indelicato da parte vostra farmelo notare — rispose lei con un sorriso che smentiva le sue parole. — Una lady non dovrebbe mostrare così palesemente il proprio appetito.

— Anche le lady mangiano.

Vanessa si guardò intorno. — Sì, ma molte di mia conoscenza fingono il contrario. È uno strano gioco, quello che conducono… fuori si nutrono come uccellini e tra le mura domestiche s’ingozzano.

— E suppongo che per voi questo gioco non sia divertente.

Vanessa accennò un sorriso. — Indovinato. Sono una voluttuosa amante del cibo e non intendo nasconderlo.

La parola “voluttuosa” scatenò l’immaginazione del duca che, con gli occhi della mente, la vide togliersi un indumento alla volta e rimanere solo col suo sguardo seducente.

Strinse forte il bordo del piatto come se tenesse in mano la chiave d’accesso al boudoir di una lady. Dannazione, Vanessa stava solo parlando di cibo!

— Bene. E io non vi biasimo per il vostro… appetito. Lasciamo che le altre signore digiunino, se lo desiderano, mentre noi ci riempiamo la pancia. Siamo d’accordo?

— D’accordo. — Vanessa sorrise radiosa.

Dio come amava quei rari sorrisi! Si sarebbe arrampicato fin sulla luna per lei.

Tornati a tavola, videro Thorn seduto di fronte a loro con Olivia da un lato e la madre dall’altro. Accanto a lei, sir Noah. Seppur detestasse ammetterlo, Sheridan preferiva che maman s’intrattenesse con lo zio di Vanessa che con William Bonham.

Thorn lo disprezzava perché lo reputava troppo inferiore alla madre per un matrimonio. Tuttavia, quelli non erano problemi che riguardavano Sheridan. Sarebbe stato felice di vedere la duchessa in compagnia di qualcuno, se Bonham non avesse già mostrato la tendenza a trattarlo come un figlio da addestrare nella gestione della propria tenuta.

Certo, lavorava da decenni per i duchi di Armitage e se c’era qualcuno che aveva il diritto di comportarsi paternamente, quello era lui. Eppure, per quanto lo riguardava, nessuno avrebbe potuto occupare il posto di mentore, di consigliere… di amico, a eccezione del padre. Motivo per cui non apprezzava che l’amministratore ronzasse intorno alla madre tentando di prendere il posto del defunto marito.

A maman non sarebbe importato dei sentimenti del figlio verso Bonham, certo. Il matrimonio con il padre di Sheridan, seppur amichevole, non era stato propriamente un matrimonio d’amore. Senza contare che la duchessa aveva sempre fatto di testa propria.

Un’abitudine a cui doveva essere avvezza anche Vanessa, a giudicare da quanto si era riempita il piatto, colmo quasi quanto il suo. Stentava a credere che esistessero altri estimatori dei cavolini di Bruxelles come lui, a parte Thorn. Probabilmente avevano imparato ad apprezzarli durante la permanenza in Prussia. I prussiani li adoravano.

— Allora, Sheridan — disse Thorn tagliando la carne con gesti deliberati — cosa te ne pare della commedia?

Olivia impallidì e scrollò la testa, pregando il cognato di tacere.

— Non riferirlo al tuo amico Juncker, ma l’ho trovata stupida.

Vanessa sbuffò. — Non è esattamente quello che ho detto che pensavate quando siete venuto nel palco di mio zio? Voi non amate simili “frivolezze”. Avete affermato di non avere opinioni, ma chiaramente avete mentito.

Sheridan guardò in direzione del fratello che, nel frattempo, si era accigliato. — Avete ragione. L’ho ritenuta una stupida sequela di eventi senza senso.

Olivia alzò gli occhi al cielo alla vista dello sguardo di Thorn fisso su Armitage. — Cos’è che ti pare senza senso? E che diritto hai di giudicare? — Il fratello aveva smesso di mangiare. — Non sai nulla di letteratura drammatica.

— Forse no, ma so riconoscere una cosa scritta bene.

Thorn parve ingoiare un cubetto di ghiaccio, scioccato e irritato al tempo stesso. — Non vi è nulla che non vada nella scrittura di Juncker.

— Lo dici perché è tuo amico. Io, però, non sono accecato dallo stesso sentimento.

Adesso anche Olivia aveva cominciato a lanciargli occhiate di fuoco, che suscitarono in lui un pizzico, ma soltanto un pizzico, di senso di colpa. Thorn lo avrebbe stuzzicato alla stessa maniera, se la situazione fosse stata inversa. Era così che si faceva tra fratelli, no?

— Ammetterai almeno che era divertente — lo incalzò Thorn.

— Il mio senso dell’umorismo differisce dal tuo — replicò Sheridan. — A te piacciono le situazioni farsesche. Io preferisco un umorismo più sottile.

— Non è vero, Sheridan — intervenne Vanessa. — Vi ho sentito ridere in alcune scene. Lo negate?

— Qualche momento divertente c’è stato — rispose il duca lanciando un’occhiata furtiva al fratello. — Pochissimi, però.

Thorn lo fissò tra le palpebre socchiuse prima di girarsi verso il tavolo adiacente. — Juncker! Sheridan afferma che vi sono stati solo pochi momenti divertenti nel vostro lavoro. Cosa ne dite?

Juncker ridacchiò. — È solo geloso del mio successo… con la scrittura e con le donne.

Sheridan si voltò sulla sedia per guardare negli occhi la sua nemesi. — Che sciocchezze!

— Quante opere avete scritto e messo in scena voi, duca? Nessuna! — seguitò Juncker.

— Certo — replicò l’altro. — Non ho mai preteso di avere alcun talento nella scrittura.

— Esatto. — Juncker ridacchiò. — È facile criticare una cosa quando non si è mai provato a farla.

— Non mi sono mai cimentato col violino, ma ammetterete che tanto io quanto i presenti siamo in grado di riconoscere una nota stonata.

Un mormorio si levò tra i commensali in ascolto della conversazione.

Juncker non sembrava gradire. Ottimo. Forse avrebbe smesso di mostrarsi così pieno di sé.

— Per essere un gentiluomo addestrato alla diplomazia — intervenne Vanessa sottovoce — vi state comportando in maniera davvero poco diplomatica con il signor Juncker, se non addirittura scortese.

— Sopravvivrà — sussurrò Armitage. — Ha la pelle di un pachiderma. D’altronde, è stato mio fratello a coinvolgerlo nella nostra conversazione, non io.

— E voi, signorina Pryde? Qual è il vostro parere? — la sfidò Juncker. — La mia opera vi è piaciuta? O, come affermato da Sua Grazia, era “stonata”?

Vanessa si voltò a guardarlo. — Ho trovato il vostro lavoro divertente e di grande intrattenimento, per niente farsesco, come sempre.

— Traditrice — bofonchiò Sheridan a denti.

— Vi ringrazio — rispose l’altro con evidente soddisfazione. — Lieto di vedere che qualcuno apprezza il buon teatro.

Altre voci si levarono in sottofondo ad attestare il proprio gradimento.

— Lo apprezzo molto anch’io — intervenne Sheridan. — Quando ne godo, naturalmente.

Un coro di proteste e risate si levò dai presenti. Juncker lo fissò. — Non credevo che un duca ne sapesse così tanto, al riguardo. Specialmente uno che trascorre la maggior parte del tempo ad arrabattarsi per tenere a galla i suoi possedimenti.

Nella sala calò il silenzio. Una cosa era attaccare il talento o i gusti di una persona, un’altra era tirarne in ballo le finanze.

— Juncker! — intervenne Thorn da dietro le spalle di Sheridan. — È mio fratello quello che state insultando.

— Sono in grado di combattere le mie battaglie da solo — disse Armitage a voce alta stampandosi sulle labbra un sorriso indifferente. — In particolar modo se l’avversario sa maneggiare soltanto il pettine.

— E la penna — ribatté Juncker, portandolo a un passo dallo svelare la verità. Se non avesse saputo che né il fratello né Olivia l’avrebbero mai perdonato, Sheridan non avrebbe esitato a farlo. Tacque persino quando arrivò il resto: — Almeno io non do la caccia alle ereditiere.

— Non che le ereditiere se ne lamentino. — Sheridan si voltò verso Vanessa, che sembrava molto interessata allo scambio di battute. Come era normale che fosse, giacché tentava di ingelosire Juncker. — Vero, mia cara?

— Non mi sono lamentata solo perché questa discussione è ridicola. — Scoppiò una risata generale. — Mi rifiuto di essere invischiata in un duello verbale fra due gentiluomini.

— Preferireste uno scontro fisico? — le chiese Juncker.

Vanessa si allarmò subito. — Certo che no! Sarebbe volgare che una donna incoraggiasse una simile faccenda. — I presenti mormorarono il loro assenso. — Inoltre, non credo che sappiate farlo.

Udendo gli astanti sghignazzare divertiti, Juncker si portò una mano al petto. — Mi avete profondamente ferito, cara signora.

— Ne dubito — sorrise Vanessa. — Sua Grazia afferma che avete la pelle di un elefante.

Altre risate.

— E un cuore di leone — replicò Juncker.

— Di un sorcio, più che altro — commentò Sheridan, secco. — Perché altrimenti un così piccolo insulto da parte di una lady non vi avrebbe colpito al petto.

Juncker si protese in avanti. — Posso sempre ricorrere ai pugni per provare di avere un cuore di leone, se preferite.

— Ci sto — sibilò Sheridan.

— Basta! — La duchessa scattò in piedi. — Voi due non vi scontrerete in nessun duello, o vi bandirò da qualunque evento sociale che organizzerò in futuro.

— Bandireste vostro figlio… — commentò Armitage.

— Certo, se si comporta come un bruto e non come il gentiluomo che gli ho insegnato a essere — replicò la duchessa, gelida.

Questa volta fu Sheridan a portarsi teatralmente una mano al petto. — Mi avete ferito!

— Vi presterò la mia pelle da elefante, se lo desiderate, Armitage — lo rintuzzò Juncker.

— Non è necessario. Quando mia madre è pronta a gettarsi nella mischia, è tempo di deporre le armi. — Sheridan lo fissò torvo. — Siete d’accordo, signore?

— Certo — rispose quello dopo una breve esitazione. — Non sia mai che la duchessa mi giudichi un bruto.

La disputa, grazie al cielo, si concluse in quella maniera giacché Sheridan non avrebbe mai voluto causare altro dolore alla madre già sufficientemente provata dalla vita.

La discussione, tuttavia, si sarebbe potuta evitare se…

Se cosa? Se Vanessa si fosse schierata dalla sua parte? Se lo avesse spalleggiato sin da subito?

Non lo avrebbe mai fatto. Voleva conquistare Juncker. E sebbene ciò lo infastidisse, Sheridan si era dichiarato disposto ad aiutarla. E, tutto questo, nonostante Vanessa si comportasse con lui come avrebbe fatto con un innamorato…

Maledizione! Era un comportamento inaccettabile!

— Desiderate, mia cara, che vi porti dell’altro granchio al burro?

“Mia cara?” Che accidenti stava combinando?

La corteggiava, ovvio.

— Sto bene così, vi ringrazio — gli rispose lei, guardandolo teneramente.

Bene. Eccellente. E adesso?

La cena terminò tra mille cortesie, gli ospiti tornarono nella sala da ballo e un gentiluomo si accaparrò Vanessa per un ballo.

Sheridan stava per raggiungere la sala da gioco, quando Thorn lo trattenne. Sembrava stizzito. — Olivia mi ha detto di averti svelato il mio segreto. I tuoi punzecchiamenti servono soltanto a rafforzare nel pubblico l’impressione che sia proprio Juncker l’autore dei miei lavori.

— Be’, adesso che sai che io so, suppongo di poterlo svelare anche a Vanessa.

— Niente affatto.

— Perché?

— Perché te lo proibisco. — Thorn gli scoccò un sorriso perverso. — Il giusto castigo per ciò che hai detto sulle mie abilità di commediografo.

— Sai bene che non parlavo sul serio.

— I miei ospiti però ci hanno creduto.

— Da quando in qua ti preoccupi dell’opinione altrui?

— Non me ne importa, infatti — scoppiò a ridere il fratello. — Mi diverto a tormentarti come tu hai fatto con me.

Touché. — Capisci, vero, che non ho bisogno del tuo permesso per parlare con Vanessa? — replicò serio Sheridan.

— Se però lo facessi, non manterresti la promessa fatta a Olivia. E tu sei un uomo di parola, vero?

Sheridan sospirò, frustrato, e fece per allontanarsi.

— Davvero t’infastidisce il pensiero che la signorina Pryde abbia un debole per Juncker? — chiese Thorn.

— Non essere assurdo — rispose Armitage. — Non me ne importa nulla. Lei e io siamo soltanto amici. — Forse, continuando a ripeterselo, sarebbe davvero andata così. Perché non poteva permettersi nient’altro che l’amicizia.

— Nessun uomo che sia semplicemente un amico la guarda come fai tu.

Sheridan trattenne un’imprecazione. — Sarebbe?

— Come se non dovessi più vederla. Come se lei fosse la risposta alla tua infelicità.

— Cosa ti fa pensare che io sia infelice?

— Suvvia, Sheridan! Lo sei da ancor prima della morte di papà. Ammettilo… Detestavi essere costretto a imparare come gestire la tenuta quando tutto quello che avresti voluto fare era il diplomatico.

Armitage tenne a bada il dolore lancinante che quelle parole provocarono in lui. — È chiaro che non mi conosci per niente. — Non era la gestione delle proprietà che detestava, ma la sua incapacità ad afferrare le sfumature della partita doppia per comprendere meglio le entrate e le uscite. — Nove anni non hanno cambiato nulla.

— Che intendi dire?

— Niente, non capiresti. — E lui non aveva voglia di spiegare. Lo irritava la sua scarsa dimestichezza con i numeri, dote apparentemente indispensabile per ricoprire il ruolo ereditato.

O almeno così pensava il padre. Si era affidato al suo amministratore, Bonham, per necessità e anche perché lavorava da anni per il ducato, ma il padre aveva sempre insistito che lui imparasse per assicurarsi che ogni cosa fosse eseguita a dovere. Purtroppo, era morto prima che il figlio fosse in grado di gestire autonomamente quell’aspetto del suo nobile fardello.

— Bene. Tieniti stretti i tuoi segreti. — Thorn si avvicinò. — Giusto perché tu lo sappia, però, Grey mi ha detto che aveva intenzione di domandarti se hai fatto progressi con sua zia Cora. Hai avuto modo di sapere qualcosa?

— Non ancora. A teatro non ha detto una parola sull’argomento. Mi domando, tuttavia, se non abbia evitato di venire alla tua festa proprio per non discutere dell’accaduto.

— Oppure voleva che tu e Vanessa aveste la possibilità di stare un po’ da soli.

Sheridan serrò i denti. — Ti ho già detto che io e lei siamo…

— Lo so, lo so, siete solo amici. — Scrollò la testa. — Potresti cercare di scoprire qualcosa da lei, ti pare?

— Vanessa non era ancora nata quando tuo padre e quello di Grey sono morti.

— Non mi riferivo a quegli omicidi, ma all’assassinio di tuo padre. Del mio vero genitore. Sai bene che lo considero l’unico padre che abbia mai avuto.

— Certo. — Sheridan non nutriva alcun dubbio. Tutti e tre i suoi fratellastri erano stati cresciuti come figli da suo padre. Solo Grey era andato via di casa da ragazzino. Thorn e Gwyn non erano ancora venuti al mondo quando il genitore era deceduto. — Non capisco comunque come Vanessa possa sapere qualcosa degli ultimi due omicidi. Non starai suggerendo che lady Eustace abbia avuto un scontro con papà in campagna e che lo abbia spinto giù dal ponte, vero? Perché avrebbe dovuto? È più vecchia di nostra madre!

Thorn gli scoccò un sorriso mesto. — E tu credi che lei sia troppo anziana per buttare qualcuno giù da un ponte?

— Immagino che potrebbe farlo, tuttavia…

— Hai ragione — sospirò Thorn. — Nessuna delle nostre sospettate potrebbe farlo.

— O disarcionare lo zio Armie qualche mese prima.

— Esatto. Se però una di loro, per esempio lady Eustace, avesse ingaggiato uno come Elias, Vanessa lo avrebbe senz’altro notato. Oppure sentito la madre parlare di lui, o con lui.

Sheridan annuì con aria assente. Durante le loro indagini, avevano smascherato un giovane criminale, Elias, che era stato assassinato prima di poter rivelare il nome del mandante. — Immagino che sia possibile. Vedrò se riuscirò a cavare qualche informazione a una di loro. A proposito — seguitò il duca ricordando le parole di Olivia — come procede l’indagine con lady Norley?

— Santi numi! Non ci riesco. È mia suocera, per l’amor del cielo! Mi odierebbe.

Sheridan si lasciò sfuggire una risata. — Delega tua moglie, allora.

— Lo farebbe di sicuro, ma siamo sposati da poco e, in tutta franchezza, non credo che mia suocera sarebbe capace di un simile atto.

— Capisco — ridacchiò Sheridan. — Non vuoi agitare le acque.

— Aspetta di essere sposato e capirai.

“Non se avrò voce in capitolo.” Armitage vide la madre avvicinarsi.

— Olivia ti sta aspettando — disse al fratello, evitando a Sheridan l’incombenza di rispondergli. — È nella sala da ballo.

— Riprenderemo l’argomento più tardi. — Thorn si allontanò per raggiungere la moglie.

— Di cosa stavate parlando? — chiese la duchessa.

Sheridan si stampò un sorriso sulla faccia. — Nulla di importante. — Maman lo fissò per un istante. Aveva sempre avuto la straordinaria dote di capire subito quando era inutile cercare di convincere uno dei suoi figli a parlare. — Se lo dici tu.

— Credevo che voleste ballare ancora con sir Noah.

— Più tardi. Sebbene i balli stiano per finire. Con questa poca gente…

— Poca? Ci sarà almeno una trentina di persone!

— Un numero insufficiente per un cotillon degno di questo nome.

— È proprio necessario?

— Certo. — La duchessa gli diede un colpetto di ventaglio su un braccio. — Speravo che vi prendessi parte.

Non potendo Vanessa danzare una terza volta con lui, come da etichetta, Sheridan non aveva voglia di farlo con nessun’altra. — Pensavo di unirmi ai gentiluomini che stanno giocando a carte.

— Oh, certo. Mi piace la tua giovane lady.

Armitage si mise subito in allarme. — Quale?

— Lo sai. La signorina Pryde. La figlia di Cora.

— Non è la mia giovane lady.

— Davvero? Eppure mi ha detto che la stai corteggiando.

Perché se ne sorprendeva? Era esattamente quello il loro piano. — Be’, a quanto pare, la notizia non è più un segreto.

— Volevi tenerlo segreto? — chiese la duchessa in tono neutro.

Ecco perché non aveva insistito con Thorn: perché si stava preparando a un fuoco di fila con lui.

Meglio non deluderla, allora. — Un segreto? Per voi? Certo che no. So come diventate quando cercate di capire se una persona è valida abbastanza per uno dei vostri figli.

— E come sarei? — replicò lei, sentendosi insultata.

Sheridan celò un sorriso. — Ficcanaso, invadente, terribilmente diretta.

— Per tua informazione, non sono nulla di tutto ciò. Volevo solo assicurarmi che non intendessi approfittarti di lei.

— Perché dovrei fare una cosa del genere?

— Per avvicinarti a sua madre e scoprire quello che Cora sa dell’assassinio del mio primo marito.

Accidenti! Maman era fin troppo intuitiva. E questo l’aveva aiutata a sopravvivere a tutte le morti, o omicidi, dei consorti. — Non è così brutto come sembra.

— Dici? Stai giocando con il cuore di una giovane lady. Preferirei che l’omicidio di Maurice rimanesse irrisolto anziché sapere che hai spezzato il cuore di una innocente.

— Davvero, madre, mi ritenete capace di questo?

— Credo che tu sia capace di… fare quello che devi pur di ottenere ciò che ti sei prefissato.

— Grazie della fiducia — replicò lui, sarcastico. — La signorina Pryde non nutre alcun interesse per il sottoscritto.

La duchessa piegò la testa da un lato. — No?

— Il suo cuore appartiene a Juncker. E io ho promesso di aiutarla corteggiandola per ingelosirlo.

— Juncker? Quel commediografo?

— Quale altro Juncker c’è in questa sala? — fece lui, piccato.

La duchessa scoppiò a ridere. — Oh! Questa sì che è bella!

— Cosa c’è di così divertente?

— Poveri sciocchi.

Sheridan incrociò le braccia sul petto. — A chi vi riferite?

— A te e alla signorina Pryde. — Gli diede una pacca sulla spalla. — Ritiro la mia preoccupazione. A quanto pare, voi due avete le redini della situazione ben strette in pugno. — Si allontanò. — Juncker! Che stupidaggine!

Sheridan rimase immobile a fissarla. A quanto pareva, nonostante tutto, la morte del marito aveva davvero fatto perdere il senno a maman.

Che fine aveva fatto lo zio? Vanessa non riusciva a trovarlo da nessuna parte. Era da tempo passata la mezzanotte e dopo una rappresentazione a teatro, parecchie danze e una cena, era pronta a rincasare.

Si trovava in corridoio, quando sentì delle voci provenire da dietro una porta chiusa. Sbirciò dentro e non solo trovò lo zio, ma anche il signor Juncker, che giocavano a carte in coppia e Sheridan che tifava per loro.

Poco prima avevano sfiorato la rissa e adesso eccoli lì, come un gruppetto di amici, a prendersi in giro, a discutere della qualità dello champagne che stavano bevendo e solo Dio sa di che altro.

Uomini! Non li avrebbe mai compresi. Solo un uomo poteva trasformarsi da nemico giurato in compagno di bisboccia nello spazio di qualche ora. Nonostante non si fosse mai trovata in una situazione come quella, al femminile, era certa che, se mai fosse accaduto, le signore non avrebbero giocato a carte come se nulla fosse accaduto!

Nel frattempo, Thornstock e un altro signore con i capelli grigi, seduto di schiena, stavano perdendo e non parevano molto contenti, mentre il signor Juncker e Sheridan li tormentavano a turno. Anche lo zio Noah ogni tanto faceva qualche battuta al loro indirizzo, ma in realtà sembrava più propenso a flirtare con la duchessa madre che a punzecchiare i contendenti. Interessante.

Chi era il compagno di Thorn? Non ne aveva idea. Sino a quando quello non rivolse un commento astioso a sir Noah. Riconosciuta la voce, Vanessa imprecò tra sé. Lord Lisbourne. Non si era accorta che ci fosse anche il marchese! Doveva aver giocato a carte per tutto il tempo. Grazie al cielo, maman non aveva partecipato alla serata, altrimenti avrebbe nuovamente tentato di gettarla tra le sue braccia.

Che fare adesso? Andare dallo zio nonostante la sua presenza o sgattaiolare via, trovare lady Thornstock e pregarla di chiedere a Noah per quanto ancora si sarebbe fermato al tavolo verde?

— Signorina Pryde! — esclamò il marchese.

Troppo tardi. L’aveva vista.

Vanessa entrò con un sorriso falso stampato sul viso. — Oh, ecco dove sono spariti tutti i miei cavalieri.

— Oh. — Lord Lisbourne increspò la fronte pallida. — Le danze sono già finite?

— Già. — Vanessa rise. — È quasi l’una di notte, signore.

L’altro scrollò le spalle. — Come dev’essere per ogni ballo che si rispetti.

E lui doveva ben saperlo, considerato che li frequentava assiduamente. A dispetto dell’età, il marchese era considerato da tutte le madri, e persino da alcune giovani, un buon partito. Era abbastanza attraente, con quel fisico snello e il sorriso sempre pronto. Aveva tuttavia strani gusti in fatto di abbigliamento. Quella sera, per esempio, indossava una giacca e un panciotto di consunto velluto verde brillante e un paio di pantaloni di seta marroni. Era terribilmente fuori moda rispetto alle tonalità più sobrie dei calzoni e delle giacche di Thornstock, di Sheridan e persino dello zio.

— Non si trattava di un ballo, Lisbourne — rispose Thorn, accigliato — ma di un ricevimento informale dopo lo spettacolo teatrale. E sì, l’ora è alquanto tarda.

— Sciocchezze. La notte è ancora giovane. — Lisbourne indicò la sedia accanto alla sua. — Venite, signorina Pryde, accomodatevi vicino a me. Stiamo giocando a quadriglia e ho bisogno di tutta la fortuna che solo una signorina deliziosa come voi può portarmi.

Non si sarebbe seduta al suo fianco neanche per tutto l’oro del mondo, giacché il gentiluomo aveva la sgradevole tendenza ad avvicinarsi troppo e a far cadere gli occhi nella scollatura. — Perdonate, ma il dovere m’impone di trasferire la mia fortuna, per quanto poca sia, a mio zio.

— Sarà meglio, nipote! Perché, se dovessi perdere, sarei costretto a tenerti qui per almeno un altro paio d’ore per rifarmi. E, dall’inclinazione delle tue spalle, vedo che sei già pronta ad andare a casa.

— Niente affatto — protestò Vanessa per non disturbarlo nel suo divertimento. Erano secoli, da ancor prima della malattia della zia, che non lo vedeva così allegro. — In cambio, però, mi darete una percentuale delle vostre vincite.

Lo zio scoppiò in una fragorosa risata. — Lo farò quanto prima. Juncker e io stiamo battendo spudoratamente Lisbourne e Thornstock. Facci vincere questa mano, e magari anche la prossima, e avrai il tuo premio. — Appuntò lo sguardo sulla madre di Sheridan. — Anche la duchessa è stanca come te, seppure lo nasconda meglio. E giacché è lei che regola i vari pagamenti della quadriglia, non possiamo privarcene.

— Non sottovalutate le mie energie, signore — replicò la donna. — Non è ancora giunta l’ora alla quale gli ospiti che più si divertono debbano andar via, anche se dovrebbero farlo prima di cadere riversi sul tavolo per esaurimento.

— Nessuno cadrà sul mio orologio, madre — disse Sheridan con gli occhi che brillavano. — Suvvia, signorina Pryde, avvicinatevi a me in modo da vedere le carte di Juncker.

— Non è divertente — ribatté Thorn, cupo.

— Non preoccupatevi, Thornstock. — Vanessa raggiunse Sheridan. — Al contrario di ciò che crede vostro fratello, non ho alcuna tendenza a barare.

— Non potresti neanche farlo, dato che non conosci le regole della quadriglia — intervenne lo zio.

— Zio! Dovete proprio svelare tutti i miei segreti?

— Non arrabbiarti, mia cara. Io stesso ho imparato solo di recente.

— Neanch’io so giocare — borbottò Sheridan. — Mi sembra piuttosto complicato per essere un semplice gioco di carte.

— Esatto. Non intendo scervellarmi per qualcosa che dovrebbe essere divertente — replicò Vanessa. I suoi genitori non avevano mai gradito le carte e così lei non aveva mai imparato a giocare.

— Shh! — sibilò Thorn. — Smettetela di bisbigliare. Non riesco a concentrarmi.

— Coraggio, signorina Pryde. Andiamo a bere un bicchiere di champagne — la invitò Armitage — e lasciamo che il mio noioso fratello perda questa mano.

— Potremmo ancora vincere! — gridò il padrone di casa un secondo prima che uscissero dalla sala, ridendo.

Si avviarono verso un tavolo dove un domestico soffocò uno sbadiglio e, prontamente, offrì loro dello champagne.

— Thorn non sa perdere. Non è mai stato capace. Ecco perché non gioco con lui, se non di rado. Non capisce che l’unico scopo delle carte è il divertimento.

— E a voi che intrattenimenti piacciono?

— Gli scacchi. Il croquet. — Sheridan accennò un sorriso. — Qualunque genere di corsa ippica.

— Le adoro anch’io. Dovremmo cavalcare insieme, uno di questi giorni.

— Uno di questi giorni — ripeté lui con aria assente. Si spostarono davanti al camino.

— Tornando a vostro fratello… Spero che sia ricco come ho sentito dire… e non portato a scommettere troppo a carte o durante le gare ippiche. Detesterei vedere la sua duchessa ridotta sull’orlo della miseria dopo essersi sposata così di recente. Da quel poco che ho avuto l’occasione di parlare con lei, mi è piaciuta molto.

— Olivia piace a tutti, ma, credetemi, non ha nulla da temere. Thorn non ha alcun problema finanziario. Figuratevi che ha prestato dei soldi a Lisbourne.

— Lisbourne? — Vanessa guardò in direzione della porta e abbassò la voce. — Avevo sentito dire che fosse ricco.

— Non secondo Grey. Suppongo che anni di gioco d’azzardo abbiano lasciato il segno. Le sue finanze barcollano, ma non è una notizia universalmente nota.

— Bene, lasciamo che sia Grey a scoprire questo segreto. È bravo a farlo. — Vanessa scrollò il capo. — Povera maman. Vorrebbe tanto che sposassi quell’uomo, convinta com’è del suo patrimonio.

— Voi tuttavia non acconsentireste a una simile unione, giusto?

— Buon Dio, no! A parte il fatto che ha il doppio della mia età, è anche molto… ha la tendenza…

— A lasciar vagare lo sguardo dove non può mettere le mani?

Vanessa sospirò, sollevata. Non aveva mai neanche tentato di esprimersi in questi termini davanti a un uomo.

— Esatto.

— Desiderate che lo sfidi a duello? — La voce gelida di Sheridan la stupì e la eccitò al contempo.

— Fareste una cosa simile per me? — Sentì il cuore palpitare più forte prima di pensare che forse stava scherzando. — Certo che no, e lo sapete bene.

— Mi state dando del bugiardo?

— Sto rispondendo alla vostra burla.

Lo sguardo di Armitage si fece di ghiaccio. — Vi sto corteggiando. Non è ciò che farebbe un pretendente?

Giusto. Il loro accordo. Vanessa si sforzò di sorridere. — Uno vero, forse, non uno falso. Tuttavia, sappiate che apprezzo il pensiero. Fortunatamente, Lisbourne non ha fatto nulla che possa sollecitare una tale stravagante risposta da un corteggiatore vero… o da uno falso.

— Bene. Perché mi dispiacerebbe sprecare una pallottola per lui.

— Cara la mia ragazza, sono a tua completa disposizione — li interruppe lo zio dalla porta. — Mi hai trasmesso la tua fortuna anche senza essere presente. Possiamo andare, se lo desideri.

Vanessa fu tentata di rispondergli che avrebbe potuto fare un’altra mano. Di rado aveva la possibilità di intrattenersi con Sheridan, tuttavia era esausta e nulla garantiva che il duca avrebbe continuato a stare in sua compagnia.

— Grazie. Sono davvero sfinita.

— Signorina Pryde — annunciò il marchese apparendo sulla soglia accanto a sir Noah. — Verrò a trovarvi, domattina.

“Grazie dell’avvertimento.” — Maman sarà lieta di accogliervi.

Troppo pieno di sé come di consueto, il marchese non si accorse nemmeno della replica priva di entusiasmo e si limitò ad annuire. — Buonanotte, allora.

— Buonanotte, signore.

Mentre Lisbourne si avviava nella stanza adiacente chiacchierando con lo zio di Vanessa, Sheridan le appoggiò una mano sul gomito per trattenerla. — Sicura di non volere che lo sfidi a duello?

— Sicura.

— Pur tuttavia, domani verrò a casa vostra e cercherò di arrivare subito dopo lord Lisbourne.

— Questo sì che sarebbe un gesto molto apprezzato. — Vanessa gli sorrise grata. — Se per voi non è un problema.

Lui la fissò un lungo istante prima di lasciarle il gomito, l’espressione indecifrabile. — Niente affatto. Siete quasi un membro della nostra famiglia. Grey non mi perdonerebbe di aver lasciato che accadesse qualcosa alla sua cugina preferita.

Vanessa provò un tuffo al cuore. Dopo averlo baciato, essere stata baciata, dopo aver ballato e condiviso con lui quella serata, la considerava ancora una sorella minore da proteggere?

Non soltanto si scoraggiò, ma si domandò anche se non fosse il caso di ritornare a essere solo un’amica per Sheridan. Per quanto ancora avrebbe sopportato le batoste che la natura mutevole del duca assestava alla sua autostima?
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All’indomani della festa in casa di Thorn, Sheridan, seduto alla scrivania, con i registri della proprietà sotto gli occhi, tentava di decifrare i numeri ricavandone informazioni che avessero un senso. Non riusciva a capire come mai l’andamento delle finanze non fosse migliorato dall’anno precedente, quando la morte del padre lo aveva costretto a occuparsi della tenuta.

Aveva messo in pratica molti dei suggerimenti di Grey sulle coltivazioni, ma finora non erano serviti a nulla. Ovvio che ci volesse del tempo per vederne i risultati, ma gli pareva strano che il raccolto più abbondante dello scorso autunno non avesse apportato nuova linfa nelle casse. Aveva addirittura cominciato a vendere il legname di alcuni lotti di terra, per un profitto più rapido, ma anche quella misura, seppur fosse riuscita a frenare l’emorragia finanziaria, non l’aveva del tutto bloccata.

Agitato, si voltò a guardare il giardino dall’ampia portafinestra. All’inizio, dopo l’arrivo dalla Prussia, lo studio gli era parso progettato male. La stanza era lunga, stretta e resa ancora più angusta dalle librerie a muro su ciascun lato. Giacché la porta d’ingresso si trovava di fronte alla finestra che dava sul cortile, la scrivania vi era stata sistemata subito di lato.

Col tempo aveva scoperto alcuni aspetti pratici di quella disposizione. Dalle finestre sul cortile, molto assolato, entrava una quantità di luce che spesso, soprattutto in estate, gli permetteva di non accendere lampade o candele fino a tarda sera e, se avesse voltato la sedia, avrebbe potuto vedere pettirossi e capinere fare il bagno nella fontana o riposarsi tra le frasche dell’edera che si arrampicava sui muri. Ultimamente, aveva spesso cercato conforto in quei piccoli scorci, che, pur non sostituendo le cavalcate mattutine, gli erano di grande aiuto.

Al contrario di quanto accadeva quella mattina. Troppi pensieri gli frullavano per la mente. Doveva trovare un modo per aumentare gli introiti, dal momento che affittuari e domestici dipendevano da lui. Purtroppo, le spese sconsiderate dello zio Armie avevano condotto Armitage Hall e dintorni alla rovina, una condizione dalla quale Sheridan temeva di non rialzarsi più.

Qualcuno, sulla soglia dello studio, si schiarì la voce: l’amministratore del padre.

— Mi avete mandato a chiamare, Vostra Grazia? — chiese William Bonham.

— Bonham! Sono felice di vedervi. Entrate. Ho una cosa da dirvi.

L’uomo avanzò con passo cauto. — Niente di brutto, spero.

— Nulla di peggio di quanto non sia accaduto negli ultimi dieci anni.

— È un bene, suppongo. — Bonham lanciò un’occhiata inquieta ai registri. Conosceva la gravità della situazione.

Sheridan si alzò da dietro la massiccia scrivania che, come la maggior parte degli arredi di Armitage Hall nel Lincolnshire e di Armitage House, la residenza londinese nella quale si trovava adesso, era eccessivamente stravagante e decorata. Quando ne avesse avuto la possibilità, avrebbe cambiato l’arredamento rococò con uno più semplice e meno arzigogolato. Ci sarebbe però voluto ancora un bel po’ di tempo prima di riuscire a invertire la spirale negativa delle finanze del ducato.

Fece cenno all’amministratore di accomodarsi. — Prego. Io sono troppo inquieto per stare seduto. — Attese qualche secondo prima di aggiungere: — Sono giunto a una decisione importante. — Ingoiò il dispiacere che provava ogni volta che pensava a quello che si stava apprestando a fare. — Avete ragione. Devo vendere i cavalli migliori della scuderia, e usare il ricavato per finanziare le ristrutturazioni dei cottage dei fattori rimandate per troppo tempo. — Il duca iniziò a camminare a grandi passi dietro la scrivania. — Non ci servono più così tanti cavalli — proseguì nonostante il cuore gonfio — sebbene io sia sempre del parere che dovremmo tenere qualche purosangue. Con i premi delle corse che incasseremo riusciremo a mantenere i cavalli rimasti.

— Saggia decisione, duca. Vostro zio ha riempito la scuderia di esemplari di ottima genealogia, ma mantenerli tutti è troppo costoso.

— Concordo, per quanto mi dolga ammetterlo. — Armitage respirò a fondo. — Ci penserete voi all’asta di Tattersall’s?

— Certo. Tuttavia saranno necessarie un paio di settimane, se siete d’accordo.

— Sono disposto ad attendere. — Sheridan prese un foglio dalla scrivania e lo passò a Bonham. — Ecco l’elenco dei cavalli da vendere. Consiglio due vendite all’asta, una qui a Londra e l’altra in campagna.

— Come desiderate, sebbene il mio suggerimento…

— Sarebbe di venderli tutti alla prima asta, lo so. — Il duca appoggiò un fianco contro la scrivania. — Ho parlato con gli altri gentiluomini del circolo di mio padre, e loro mi hanno detto che sarebbe meglio organizzarne due separate per ottenere il massimo profitto.

— Come desiderate, Vostra Grazia — rispose Bonham in tono vagamente offeso.

Sheridan era stato troppo brusco. — Apprezzo molto i vostri consigli, questo lo sapete, Bonham.

— Grazie. — Seguì un silenzio imbarazzato durante il quale l’amministratore si agitò sulla sedia. — Spero che voi e tutta la famiglia stiate bene. Ho sentito che siete rientrati tardi, ieri sera, voi e la duchessa.

Sheridan si trattenne dal rispondergli con durezza, in particolare per il riferimento alla madre. Bonham stava solo tentando di essere gentile. — Sì. Come fate a saperlo? — aggiunse dopo un attimo di riflessione.

L’altro arrossì. — Dai giornali. Si parlava del ricevimento di vostro fratello a Thorncliff.

— Be’, sì, una serata informale, con pochi ospiti. — Perché quel senso di colpa per non averlo invitato? In fin dei conti, però, non era la sua soirée né l’amministratore si era presentato allo spettacolo di beneficenza.

Bonham annuì come se avesse udito i suoi pensieri. — Nell’articolo si accennava alla vostra intenzione di impalmare la signorina Pryde. Congratulazioni!

A Sheridan parve di aver ricevuto un pugno nello stomaco. Chi diavolo aveva messo in giro quella voce? Vanessa non ne sarebbe stata contenta. Il corteggiamento aveva come unico scopo quello di far ingelosire Juncker e non di legarli al punto da rovinare i loro nomi e la loro reputazione quando fossero giunti all’inevitabile rottura.

Bonham, sfortunatamente, non aveva finito: — Mi rendo conto che sono affari che non mi riguardano, ma è coraggioso da parte vostra prender moglie alla luce delle attuali difficoltà finanziarie…

— Avete ragione. Non sono affari che vi riguardano. — Bonham impallidì. — Ciò nondimeno, vi solleverà sapere che la signorina Pryde possiede una dote consistente. — Forse stava esagerando, ma la preoccupazione del suo amministratore lo irritava.

Le sue parole parvero avere effetto perché l’interlocutore s’illuminò. — È una gran fortuna. La vostra decisione è dunque saggia.

Sheridan non aveva voluto suggerire la possibilità di un eventuale matrimonio con Vanessa, ma la consueta reticenza nei riguardi della sua vita privata gli impedì di affermare il contrario. — Lieto che approviate — ribatté con sarcasmo.

Ironia che l’interlocutore non colse.

Un momento! Quella mattina il duca aveva letto il “Times” e non vi era traccia di pettegolezzi sul suo conto. — A quale giornale vi riferite, Bonham?

— Al “London Society Times”.

Sheridan grugnì. Lo stesso quotidiano che, da quando lui e la famiglia erano rientrati in Inghilterra, si era concentrato su di loro. Probabilmente aveva spettegolato anche su Grey quando aveva fatto ritorno in patria, anni prima.

— Posso procurarvene una copia — si offrì Bonham, vedendolo silenzioso.

— Grazie, non disturbatevi. La troverò di certo nella sala lettura del mio circolo.

Bonham gli lanciò un’occhiata obliqua. — Perdonate, Vostra Grazia, ma, dovendo risparmiare, potreste fare a meno di quel genere di spesa.

— Per fortuna, o per sfortuna guardando la faccenda dal vostro punto di vista, non pago alcuna quota associativa, giacché mio padre ha vinto un abbonamento gratuito a vita. In caso contrario, lo avrei lasciato senza alcuna esitazione per economizzare.

Bonham parve davvero indispettito. Il poveretto lavorava sodo per aiutare il nuovo duca a uscire dai guai finanziari in cui il suo predecessore si era cacciato. In realtà, sarebbe stato meglio se avesse tentato in precedenza di limitare gli eccessi dello zio Armie, sebbene il nobiluomo non era sembrato certo il tipo da lasciarsi guidare da uno dei suoi amministratori.

— Sheridan! Eccoti. — La madre entrò nello studio sventolando un giornale senza accorgersi della presenza di Bonham, che si era subito spostato da un lato nel sentirla chiamare il nome del figlio. — Hai già visto il “London Society Times”? — Lasciò cadere la copia sulla scrivania. — Vuoi davvero che si parli di te e Vanessa?

Il duca le scoccò un sorriso forzato. — Maman, sono con Bonham. Sarebbe meglio parlarne più tardi. — Dopo che fosse andato a casa Pryde per capire se Vanessa avesse già letto la notizia e, in caso affermativo, come la stesse prendendo.

La duchessa si guardò intorno, a disagio.

Dal rossore sulle guance della madre, Sheridan comprese all’istante quando individuò Bonham. Possibile che vi fosse qualcosa tra i due? Oppure era semplicemente imbarazzata per aver parlato di una faccenda privata di fronte a lui? Con sua madre era sempre difficile stabilirlo.

Bonham s’inchinò prima alla duchessa poi al figlio. — Vostra Grazia, salvo che non vogliate parlarmi d’altro, mi congederei.

— Vi ringrazio — rispose Sheridan. — Credo che sia tutto. Apprezzo che abbiate fatto tanta strada per una riunione così breve.

— Sono sempre lieto di venire ad Armitage House — rispose quello lanciando un’occhiata eloquente alla duchessa, prima di andarsene.

Bonham aveva appena varcato la soglia dello studio quando la madre fece per parlare, subito zittita dal figlio, che andò a chiudere la porta.

— Perché tante precauzioni? — chiese lei. — Possiamo fidarci della discrezione di Bonham.

— Forse, però, non di quella della servitù.

— I domestici avranno certamente già letto di quel pettegolezzo. La tua cautela è inutile.

— Lo sarebbe se avessi intenzione di parlare dell’articolo. Invece non è così. Non ancora, almeno.

La duchessa prese un rapido respiro e si lasciò cadere su una sedia. — Di cosa vuoi parlarmi, allora?

— Della vostra conversazione di ieri sera con lo zio di Vanessa.

Maman lo guardò con aria di sfida. — Indipendentemente da quell’articolo, il nostro è stato un flirt innocente.

Sheridan sentì una morsa stringergli il petto. — Mi state forse dicendo che si parla in maniera esplicita di voi e di sir Noah?

La spavalderia mostrata dalla duchessa qualche istante prima svanì. — Io… credevo lo sapessi. Non l’hai letto?

— Certo che no! — Aveva forse tempo di guardare i pettegolezzi?

Sheridan prese il giornale e lo passò in rassegna fino a trovare l’articolo in questione.


L’estemporanea serata tenutasi nella residenza londinese di Thornstock, a Mayfair, prevedeva danze e un buffet per pochi eletti. Il duca di Armitage ha ballato con la signorina Pryde, la cugina del fratellastro, invitando poi la stessa deliziosa fanciulla per il ballo della cena. Le recenti voci sull’interesse della signorina in questione nei confronti del talentuoso signor Juncker si sono rivelate infondate la scorsa sera, giacché il noto commediografo è riuscito solo una volta a farle da cavaliere contro le due del duca. Il vostro fedele corrispondente è pronto a scommettere che presto udiremo suonare le campane a nozze per la signorina Pryde e il duca di Armitage.



Sheridan ridacchiò. Vanessa lo avrebbe ucciso. Se in giro si fosse sparsa la voce del loro quasi fidanzamento, avrebbe avuto difficoltà a cambiare l’opinione del pubblico, qualora avesse deciso di sposare un altro uomo. Poiché però era sicuro che Juncker non l’avrebbe mai portata all’altare, ciò avrebbe potuto danneggiare le sue prospettive future di un eventuale fidanzamento con un altro pretendente.

Riprese a leggere per trovare i riferimenti alla madre.


All’orizzonte, tuttavia, si profilano altre possibili nozze. La duchessa madre di Armitage è stata vista più di una volta in compagnia di sir Noah Rayner, in atteggiamento apparentemente molto amichevole. Il gentiluomo è riuscito ad aggiudicarsi il ballo prima della cena. Forse, per la nostra nobildonna, la quarta volta sarà quella buona.



Sheridan fu colto da un impeto di rabbia. — Cosa… cosa sta cercando di insinuare quest’idiota? — Trapassò la madre con lo sguardo. — Che siete stata infelice con i vostri precedenti consorti? — Come suo padre, per esempio?

Adirarsi per quel motivo era una stupidaggine. I suoi genitori non avevano mai nascosto di essersi sposati per amicizia e che l’amore romantico non era mai stato un fattore dell’equazione. Per quanto quella verità lo ferisse, lui e il resto della famiglia ne erano sempre stati a conoscenza.

— Questo giornalista ha ragione? — aggiunse il duca. — Siete attratta da sir Noah? Lo state usando per far ingelosire Bonham? Siete forse interessata a lui per qualche altra ragione?

La duchessa scattò in piedi. — Non vedo come la questione possa riguardarti.

Sheridan incrociò le braccia sul petto. — Mi riguarda se state tentando di “investigare” sulla morte del padre di Grey ingraziandovi sir Noah.

Dall’espressione sconvolta della madre, Armitage capì di essersi sbagliato.

Superati i primi istanti, la duchessa lo guardò con la consueta caparbietà. — E anche se fosse? Non stai facendo la stessa cosa con la signorina Pryde per avvicinare sua madre?

Accidenti, maman era un’acuta osservatrice dei propri figli. Nonostante Sheridan ormai sapesse che il suo gioco era stato scoperto, si mise sulla difensiva. — Ve l’ho già detto. Non è così brutto come sembra.

— È inutile che cerchi di negare. Ieri, prima che Grey lasciasse la città, mi ha detto cos’aveva in mente di fare.

Strano per uno come Grey. — Davvero?

— Mi stai forse dando della bugiarda?

Accidenti! Se non si fosse mosso con cautela, la situazione sarebbe degenerata dando la possibilità alla madre di fare affermazioni che lui non avrebbe potuto né approvare né disapprovare. — Sappiamo tutti che ogni tanto cerchi di ritoccare la verità. Quanto a Grey, ho avuto l’impressione che avesse fretta di lasciare Londra. Di conseguenza, non capisco come mai sia passato prima da te.

Maman sorrise, soddisfatta come un topo nel formaggio. — L’ho incrociato mentre ero in visita da Gwyn. È stata lei a consigliargli un medico fidato che aiutasse la moglie a partorire. Ecco perché è andato a trovarla. Prima di venire qua, intendo.

Difficilmente Sheridan avrebbe potuto controbattere. Non senza aver prima parlato con Gwyn. — Come vi ho già detto, se sto corteggiando Vanessa è solo per aiutarla a far ingelosire Juncker. Niente di più. — Vedendo la madre sul punto di replicare, alzò una mano per zittirla. — Se volete una conferma di quanto vi ho detto, chiedetelo a lei. Personalmente, ho parlato più di quanto avrei dovuto.

Non avrebbe mai ammesso con la madre che aveva ragione sul reale motivo per cui ronzava intorno a Vanessa perché, conoscendola, l’avrebbe sicuramente spifferato in una delle chiacchierate confidenziali che avrebbe avuto con lei. Era pur vero, inoltre, che sapeva quanto Vanessa si sarebbe sentita ferita, e si rifiutava di essere la causa di tanto dolore. Gli sembrava ingiusto… in un certo senso.

“Ingiusto come usarla per scoprire ciò che ti sta a cuore?”

Sheridan imprecò fra sé. Era in missione. C’erano in ballo la vita dei suoi familiari. Quattro uomini erano già morti. Qualcuno aveva distrutto il laboratorio di Olivia, e lei sarebbe potuta perire nell’esplosione. E se la madre o uno dei fratelli fosse stato il bersaglio successivo? Doveva scoprire chi stava tentando di uccidere o fare del male ai suoi cari.

— Ora, se non vi dispiace — aggiunse — devo dedicarmi ancora ai libri mastri prima di recarmi in visita da Vanessa. Potrebbe essere preoccupata per quell’articolo. Devo rassicurarla sul fatto che non causerà grandi danni ai suoi progetti di conquista. — Evitò di aggiungere di averle promesso di proteggerla da Lisbourne.

La madre sbuffò. — Se lo dici tu.

— Avete bisogno di altro?

La duchessa si alzò. — Non al momento.

— Bene. A stasera, allora. — Armitage scattò in piedi e la accompagnò alla porta dello studio. — Spero che terrete confidenziale la nostra chiacchierata.

— Naturalmente. Non è quello che faccio sempre?

Sheridan soffocò una risata scettica. — Non se potete evitarlo.

Piccata, la duchessa tirò su con il naso e uscì lasciando che il figlio tornasse a concentrarsi sui libri mastri.
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Era mezzogiorno passato quando Vanessa scese per la colazione. Dopo essersi servita un pasto corroborante per resistere alle visite pomeridiane, guardò tra i giornali posati sul tavolo in cerca del suo preferito, il “London Society Times”. Non le ci volle molto per trovare l’articolo sulla serata di Thornstock. Più lo leggeva e più si agitava. Chi era il giornalista che era riuscito a ottenere notizie tanto riservate? Aveva forse qualche aggancio nell’alta società?

— Maman ha per caso visto questo giornale? — chiese al domestico presente.

— Non credo, signorina. Non è ancora scesa per colazione.

Grazie al cielo! Forse si sentiva davvero male quando aveva chiesto a lei e allo zio Noah di recarsi senza di lei alla serata.

Di andare a cercarla non ci pensava neanche. Meglio lasciarla dormire. E assicurarsi che non leggesse quel pettegolezzo. Infilò il giornale sotto un braccio e ritornò svelta su per le scale. Sfortunatamente, non fece in tempo ad arrivare alla porta della sua camera.

— Che significa quello, ragazzina? — chiese la madre fermandola in corridoio.

— Non ho idea di cosa stiate parlando, madre — rispose lei con aria candida. A volte funzionava.

Non questa, però. — No? Dimmi di che si tratta. — Maman le sfilò il quotidiano da sotto il braccio.

— Lo stavo portando in camera per leggerlo.

— Una scusa plausibile. Non avrei neanche notato quell’articolo pettegolo se una delle mie amiche della porta accanto non fosse venuta a congratularsi con me per il tuo “brillante colpo” di ieri sera. — La madre indirizzò Vanessa verso la sua stanza dandole qualche colpetto sul braccio con il periodico. — È così, mentre io giacevo a letto malata, tu hai osato sfidarmi danzando non una bensì due volte con Armitage. — Le mostrò l’articolo in questione. — Quando avresti potuto farlo con lord Lisbourne!

— Che ha giocato a carte per tutta la sera — protestò Vanessa.

— Esattamente. — Maman puntò un dito sulle righe che la riguardavano. — Avresti dovuto essere lì, a incoraggiarlo, conversando intimamente…

Per l’amor del cielo, che cosa stava tramando sua madre? Come aveva saputo della presenza del marchese se lei stessa se n’era accorta soltanto in un secondo momento?

Oh, no!

Vanessa scorse l’articolo e, un paio di paragrafi più su, dopo le poche righe che parlavano di lei e di Sheridan, lesse il nome del nobiluomo.


Si vocifera che anche nella sala da gioco ci si sia divertiti come in quella da ballo. Il marchese di Lisbourne se l’è cavata egregiamente vincendo un’ingente somma di denaro affiancato dall’ereditiera Hitchings.



Doveva assolutamente scoprire il nome di quel giornalista. — Posso spiegarvi, madre…

— Non è necessario. So cosa stai tentando di fare e non mi piace per niente.

Vanessa s’irrigidì. Davvero aveva capito in che direzione avesse focalizzato le sue speranze?

Lady Eustace le puntò un dito in mezzo al petto. — Stai cercando di far ingelosire il signor Juncker per indurlo a chiedere la tua mano.

Che sollievo! Grazie al cielo maman guardava solo la superficie delle situazioni.

— Be’, sappi che non approvo! La prossima volta che vedrai lord Lisbourne, ragazzina, ti comporterai diversamente!

Vanessa non ne poteva più delle macchinazioni, dei rimbrotti e dei tentativi della madre di maritarla, ma, sopra ogni cosa, detestava essere chiamata “ragazzina”. Le ricordava il modo in cui la trattava Sheridan. — Altrimenti, madre? Mi butterete in strada? Tenterete di farmi morire di fame come voi e papà avete fatto con Grey?

La madre la fissò, sbigottita. In genere, Vanessa ignorava i suoi borbottii. Questa volta invece… — È stata tutta opera di tuo padre. Io non c’entro.

— Non glielo avete neanche impedito, però! — disse Vanessa gettandole la verità in faccia. — Non sono una ragazzina, ma una donna adulta che sa cosa vuole. E non sposerò mai lord Lisbourne. Tra l’altro, so da fonti autorevoli che il marchese è un accanito giocatore con le tasche vuote, tanto per dirla con le vostre parole. Se mi ronza intorno, è solo perché ha bisogno di una moglie ricca.

La madre impallidì. — Non… non può essere vero. — Incrociò le braccia sul petto. — Non ti credo. Chi sarebbero queste “fonti autorevoli”?

— Persone affidabili, credetemi.

— Se non mi dici di chi si tratta, non posso esserne sicura! Preparati, dunque, a essere gentile con il marchese, perché…

Vanessa sospirò. — Me l’ha detto Grey. — Omise che le era stato riferito da Sheridan. — E voi sapete che le informazioni di Grey sono sempre veritiere. Voi stessa lo avete visto farne buon uso in ambito finanziario in tante occasioni.

Maman distolse lo sguardo, incerta ma interessata. — Be’, forse è proprio lui che sta facendo in modo che il fratellastro ti conquisti e si prenda la tua dote.

— Suvvia, madre! Proprio non volete capire che è lord Lisbourne ad ambire alla mia dote?

— Lo considero improbabile.

— Bene. In tal caso sposatelo pure. — Vanessa si voltò per andare in camera. — A proposito, ha detto che sarebbe venuto oggi in visita. Sarà meglio che vi vestiate.

— Cosa? Perché non me l’hai riferito prima? Buon Dio, ho giusto il tempo di prepararmi!

L’ultima cosa che Vanessa vide fu la madre che si precipitava nella sua stanza chiamando la cameriera e la governante.

Alle tre, proprio all’ora in cui avrebbe potuto ricevere le visite preannunciate la sera prima, Vanessa sgattaiolò giù per le scale nella speranza di evitare un altro incontro con maman. Litigare con lei la faceva sentire una bambina. Voleva avere il controllo di se stessa. Il padre perdeva spesso la pazienza e, da piccola, quegli episodi la terrorizzavano.

Sfortunatamente, la madre aveva il potere di tirare fuori il peggio di lei. Fu sollevata di sentire il valletto riferirle che milady era già andata dabbasso per ricevere la prima visita.

Quasi sollevata. Perché, dopo aver sbirciato nel salottino, si accorse che Lisbourne era arrivato, fin troppo in ghingheri, come sempre. Indossava una giacca di velluto blu scuro e dei calzoni al ginocchio azzurro polvere. Grazie al cielo aveva fatto a meno della parrucca incipriata.

Perché il marchese era ossessionato dal velluto? Forse era l’età che lo rendeva così poco alla moda, eppure, suo zio, quasi coetaneo, non si sarebbe vestito in quella maniera neanche morto. Forse il suo valletto non era abile nel consigliargli l’abbigliamento adatto.

D’altro canto, però, era anche improbabile che il pomposo marchese permettesse a un semplice domestico di dirgli cosa indossare.

Il gentiluomo la scorse e subito balzò in piedi. Fu allora che Vanessa notò ciò che teneva in mano. Margherite. Buon Dio! Sarebbero state un problema. Le aveva portato un delizioso bouquet di margherite e rose che si era rifiutato di consegnare a una domestica per metterlo in acqua, determinato a donarglielo personalmente.

Vanessa ammirò i fiori mantenendosi a debita distanza. — Splendidi — commentò tentando di trattenere il respiro, ma senza riuscirci. Come sempre accadeva con le margherite, iniziò a starnutire. — Perdonatemi… etciù. Sono… etciù…

Grazie al cielo, la madre corse subito a prendere il bouquet. — Smettila, ragazzina! Sono splendidi. — Li annusò prima di fissare di nuovo la figlia. — Non capisco il perché di un comportamento così sciocco da parte tua.

— Maman, conoscete perfettamente il motivo — replicò Vanessa di nuovo adirata. Era tanto allergica alle margherite che non ne tenevano neanche in giardino.

— Sciocchezze! — La padrona di casa si voltò verso il marchese, confuso. — Non prestatele attenzione, milord. Probabilmente sta per venirle il raffreddore.

Lisbourne arretrò allarmato e Vanessa dovette trattenersi dal ridere. Forse era questa la chiave per liberarsi di lui. Avrebbe potuto riguadagnare la libertà con un colpo di tosse e qualche starnuto.

Vanessa prese di tasca un fazzoletto. — Credo che abbiate ragione, madre.

Lady Eustace chiamò una domestica per sistemare i fiori. — Perdonate mia figlia, signore — disse subito dopo. — Si sarà raffreddata ieri, a teatro.

Come a sottolineare le parole della madre, Vanessa si sedette e si soffiò rumorosamente il naso.

— Basta, rag… figlia mia — la riprese milady, prima di accomodarsi. — È solo un’insignificante infreddatura, giacché stamattina stavi bene.

Il marchese sembrò sollevato, ma comunque si sedette sul sofà dalla parte opposta rispetto a quella di Vanessa.

Calò un silenzio imbarazzato che maman tentò di rompere chiedendo al marchese notizie dell’anziana madre quasi novantenne. Lo spunto non fu dei migliori, poiché quello iniziò a dilungarsi su come dovesse tenersi alla larga dalle persone malate per evitare di contagiare l’amatissima genitrice.

Grazie al cielo, qualche minuto dopo il maggiordomo entrò nel salottino. — Sua Grazia, il duca di Armitage, per la signorina Pryde, signora.

— Riferitegli che non siamo in casa — rispose maman.

Vanessa scattò in piedi. — Non siate scortese. Vedrà il calesse di lord Lisbourne e capirà la menzogna. Non vogliamo certo insultare il fratello del nostro carissimo Grey. — Si voltò a guardare il domestico in stoica attesa di una decisione. — Fatelo accomodare, per cortesia.

Seppur contrariata, lady Eustace abbozzò un cenno d’assenso. Il maggiordomo si dileguò e Vanessa rilasciò il respiro che, inconsapevolmente, aveva trattenuto.

Lord Lisbourne e la padrona di casa si alzarono per accogliere Sheridan, che quel pomeriggio sembrava oltremodo affascinante. La giacca verde bottiglia metteva in risalto gli occhi della medesima sfumatura, mentre i pantaloni di daino e gli stivali sotto il ginocchio gli conferivano, per una volta, un aspetto più informale.

Vanessa sorrise. — Siete stato gentile a venire, signore.

Sheridan, le mani dietro la schiena, salutò lei e il marchese con un inchino, si avvicinò alla padrona di casa e le porse una bottiglia. — Lady Eustace, ho pensato che avreste gradito del liquore alle pere del mio frutteto.

Un sorriso sorpreso illuminò il volto della nobildonna. — Per me? Siete stato cortese, Vostra Grazia. Apprezzo un buon sidro, di tanto in tanto, ma non ho mai bevuto un liquore come questo.

— Spero che lo gradirete — replicò Sheridan con estrema gentilezza.

Aveva trovato il modo più rapido per conquistare il cuore di maman, amante del vino e del sidro.

Dopodiché si rivolse a Vanessa, porgendole un mazzolino di mughetti. — E questi sono per voi.

Lo sciocco cuore della fanciulla ebbe un sussulto. — Come fate a sapere che sono i miei preferiti?

— Perché ho un buon naso. — Lei piegò la testa e lo guardò incerta. — Il vostro profumo… è mughetto.

— Oh! Sì… certo.

Lord Lisbourne sbuffò infastidito. Non che le importasse. Non riusciva a credere che Sheridan avesse colto il suo profumo! E le aveva comprato gli stessi fiori. Strano come quell’uomo fosse capace di tali attenzioni. Non se lo sarebbe mai aspettata da Sheridan lo Studioso o da Sheridan il Santo. Quando il duca abbassò la testa quel tanto affinché gli altri non si accorgessero di nulla e poi le fece l’occhiolino, Vanessa dovette soffocare una risatina. Anche lui, seppur di rado, aveva qualche guizzo intrigante.

Col cuore leggero, Vanessa andò a chiedere a un valletto di mettere il mazzolino in acqua. Quando tornò, il marchese si stava congedando. Grazie al cielo, le regole delle visite quel giorno erano dalla sua parte. Non soltanto gli ospiti non potevano trattenersi troppo a lungo, ma nel caso in cui fosse arrivata una seconda persona durante la permanenza della prima, questa doveva andarsene dopo qualche minuto.

Dopo aver gentilmente salutato il marchese, Vanessa si accomodò sul sofà senza neanche attendere che questi uscisse dal salottino. Eccitata, notò che Sheridan si era seduto più vicino di quanto non avesse fatto lord Lisbourne. Si sarebbe tenuto alla larga da lei, se avesse cominciato a starnutire e a tossire?

Ne dubitava. Sheridan non sembrava preoccuparsi più di tanto per un raffreddore.

Il duca sorrise alla padrona di casa. — Mi dispiace che a causa della vostra indisposizione non abbiate potuto partecipare al piccolo rinfresco di mio fratello. Anche mia madre ne era delusa.

Nell’udire quell’improbabile affermazione, Vanessa trattenne una risata.

— Ho saputo, lady Eustace — continuò Armitage — che voi e lei avete debuttato lo stesso anno.

— Davvero, maman? — chiese Vanessa, stupita. — Avete debuttato così tardi? Quanti anni avevate? Ventisette?

— Ventisei, mia cara fanciulla. Solo uno più di te.

— Sì, ma io ho debuttato prima.

— Eppure non sei ancora sposata. — Milady inarcò un sopracciglio. — Io almeno non ho sprecato la mia gioventù senza trovare un marito e ho avuto il buonsenso di accettare il primo partito degno che ha chiesto la mia mano.

— Madre! — Vanessa sentì il collo e le guance avvampare e dovette mordersi la lingua per evitare di replicare che per anni la madre aveva scoraggiato qualunque pretendente a eccezione di Grey. Perché, se avesse detto ciò che pensava, maman avrebbe potuto aggiungere qualcosa di peggio.

— Comunque sia — riprese la nobildonna — dovresti sapere perché mi sono sposata così tardi. Colpa delle tue tre zie, le mie sorelle maggiori. Il nonno non poteva pagare il debutto della successiva se, nel frattempo, la precedente non si era sposata, e così ho dovuto attendere a lungo prima di essere presentata in società.

— Oh! Non ne sapevo nulla.

Maman tirò su col naso e si aggiustò le gonne. — Be’, adesso lo sai. Le famiglie hanno degli obblighi, e spesso non lasciano molta libertà d’azione ai propri figli.

Un’altra frecciatina per lei. Vanessa evitò di raccogliere la provocazione. Quando l’atmosfera si scaldava, era sempre meglio assecondare lady Eustace, anziché dare battaglia, dal momento che maman era un’impietosa guerriera, persino con lei. Specialmente con lei.

La replica, tuttavia, indusse Vanessa a chiedersi se le difficoltà della madre nel trovare marito non fossero state la causa di tanto accanimento nel controllare il suo eventuale consorte.

Nel frattempo, Sheridan le stava osservando, come a tentare di comprendere quale genere di relazione le unisse. Senza dubbio una molto diversa da quella che lui aveva con la madre, con cui sembrava andare piuttosto d’accordo.

— Allora, maman? Eravate amica della duchessa? — chiese Vanessa, incuriosita.

Lady Eustace si drizzò sulla sedia. — In un certo senso. Frequentavamo gli stessi eventi mondani. Lady Lydia, però, si è sposata presto con il padre di Grey. I Fletcher avevano un accordo con lui, poiché la madre di Lydia era stata segretamente la sua amante e credeva che facendogli sposare la figlia avrebbe avuto l’opportunità di tenerlo nel suo… — Si trattenne appena in tempo dal pronunciare la parola “letto”, ricordando un po’ troppo tardi con chi stava parlando. — … nella sua sfera.

Gli occhi di Sheridan si erano fatti di ghiaccio. — Non avevate detto, milady, di non essere una pettegola?

— Vi è una differenza tra ciò che è comunemente risaputo e i pettegolezzi — replicò lady Eustace.

— Lo sapevano in molti, dunque? — chiese il duca.

— Era il segreto più mal custodito di Londra.

— E il piano di mia nonna di tenere il padre di Grey nella sua “sfera” ha funzionato?

— Immagino di sì. Difficile dirlo, giacché ha vissuto abbastanza solo per vedere nascere il suo erede. — Soltanto allora maman parve rendersi conto di essere stata inopportuna, e sventolò una mano come per liquidare l’argomento. — Ma perché parliamo di simili tristezze? Preferirei chiacchierare della vostra tenuta, duca. Si trova nel Lincolnshire, vero?

La domanda parve coglierlo alla sprovvista. — Sì. — Sheridan lanciò un’occhiata interrogativa a Vanessa, che si strinse nelle spalle. Non aveva idea del perché la madre avesse tirato in ballo quel tema.

— Ho sentito che è un posto meraviglioso da visitare, specialmente in questo periodo dell’anno, a un passo dal raccolto e con l’avvicinarsi della corsa del toro.

— Siete già stata da quelle parti? — chiese il duca.

— No. Cosa ve lo fa credere?

— Perché avete parlato della corsa che si tiene a Sanforth, vicino casa mia, e che non è molto conosciuta. Credo, in effetti, che sia l’unica rimasta in Inghilterra da una ventina d’anni a questa parte.

— Devo averlo sentito dire da qualcuno. — Di nuovo, lady Eustace glissò sul commento del duca, liquidandolo come se fosse una sciocchezza. — Non sono mai stata a Sanforth. Per quanto mi ricordi, almeno.

— Neanch’io — intervenne Vanessa — ma credo di aver letto di quelle gare che si tengono il giorno di un santo…

— St Brice — rispose Armitage.

— Esatto. La popolazione insegue un toro libero per le strade del paese.

Sheridan annuì. — La tradizione risale a più di seicento anni fa. Si è cercato di mettervi fine, incontrando però le resistenze del paese. Personalmente, non mi è mai capitato di assistervi.

— Ma certo! Ecco dove l’avevo letto! — esclamò Vanessa. — In un libro scritto da un certo Strutt e intitolato Sport e passatempi della popolazione inglese: ricreazioni rurali e domestiche, giochi del calendimaggio, pantomime, spettacoli, processioni, rievocazioni storiche, spettacoli pomposi dall’antichità ai giorni nostri.

— Santi numi! Ricordate un simile titolo? — domandò Armitage.

— Non esattamente. — Vanessa indicò la libreria vicino a lei. — Ho la vista molto acuta e ho letto il titolo da qui.

— Ah! — Il duca sorrise. — Acuta davvero. Io leggo appena qualche parola.

— Non fatevi ingannare — intervenne maman. — Ha una memoria prodigiosa per quel genere di cose.

— Non avete compreso il punto, madre. Il motivo per cui vi siete ricordata di quella corsa in particolare è perché io devo avervene parlato.

— No, non sono sicura di come ne sono venuta a conoscenza, ma non è stato attraverso un libro.

Sheridan sembrava trovare interessante la circostanza, sebbene Vanessa non riuscisse a spiegarsene il motivo. Perché gli importava così tanto sapere se la madre era stata a Sanforth? E come mai mostrava tanto interesse per il suo debutto? Era come se cercasse di scoprire qualcosa sul suo conto.

Si sforzò di credere che quell’interessamento fosse dettato dal desiderio di conquistare l’approvazione di maman per poterle chiedere la mano della figlia. Purtroppo, però, non doveva essere quello il motivo. Di che poteva trattarsi, allora?

Il silenzio si protrasse, così lady Eustace si schiarì la voce e aggiunse: — Sono certa che la popolazione di Sanforth sia felice di essere sotto la vostra protezione. Da quello che ho sentito dire, vostro zio era uno scialacquatore.

— Maman, vi prego…

— Cosa? È vero, lo sa persino lui. — Lady Eustace alzò il mento con fare altezzoso. — Tuttavia, sono certa che il duca stia facendo ogni cosa in suo potere per migliorare la situazione.

Vanessa avrebbe voluto urlare. La madre mancava di tatto, come il giornale. Tanto valeva che chiedesse direttamente a Sheridan se aveva bisogno di denaro.

— Sto facendo del mio meglio — rispose Armitage impassibile.

— È per questo che siete venuto? — volle sapere milady in quello che per lei era un tono evasivo.

Vanessa si lasciò sfuggire un gemito. Come poteva mettere fine a una simile follia? La madre non le dava mai retta in quelle situazioni.

— Non capisco cosa intendiate — replicò Sheridan in tono “ducale”. — Sono in visita. Dovrebbe essere ovvio.

La freddezza della sua risposta fece cambiare tattica alla padrona di casa. — Certo. Molto gentile da parte vostra, soprattutto perché avrete cose più importanti da fare, come vendere parte della vostra proprietà a mio nipote. Almeno così ho sentito dire.

Sheridan si trasformò in una statua di marmo. — Per una che dichiara di non essere avvezza ai pettegolezzi, diffondete parecchie voci. Sappiate, però, che i complottisti non sono di mio gradimento. Il che significa che non vi permetterò di estorcermi dettagli sulla mia situazione finanziaria solo per divertimento. E se sperate di svergognarmi agli occhi di vostra figlia, vi esorto a ripensarci. Vanessa e io siamo amici, un legame che non riuscirete a spezzare.

Amici? La considerava solo un’amica? Sempre meglio che essere vista come una nemica, certo, ma lei voleva di più da lui. Sarebbe mai stata capace di fargli cambiare idea sul suo conto?

All’improvviso, nel riconsiderare una parte dell’affermazione del duca, ebbe un’idea. Se Sheridan avesse scoperto che il suo tentativo di far ingelosire Juncker era un “complotto”, la loro “amicizia” sarebbe finita per sempre. Ormai, però, era in trappola. Non poteva far cambiare direzione a un cavallo in corsa. E neanche a un corteggiatore.

Al tocco della pendola nel corridoio, il duca si alzò. — Ho approfittato abbastanza della vostra ospitalità.

A giudicare dalla rigidità della postura, per non parlare dell’eloquio, Vanessa capì che si sentiva insultato.

Fedele alle buone maniere, tuttavia, Sheridan s’inchinò davanti a maman. — Spero che gradirete il liquore alle pere, signora. — Si rivolse quindi a Vanessa, l’espressione leggermente più dolce: — Grazie della conversazione. Buona giornata a entrambe — disse prima di uscire dal salottino.

Vanessa non gli avrebbe permesso di andarsene in quella maniera, così, lo seguì, ignorando i richiami materni: — Torna subito qui, ragazza! Ti proibisco di correre dietro ad Armitage come una donnicciola qualunque.

Vanessa raggiunse il duca mentre il valletto gli stava porgendo cappello e pastrano. — Sheridan, mi scuso a nome di mia madre. Lei…

— Non dovete. Non è colpa vostra.

— Ma…

— Non preoccupatevi. — Armitage scoccò un’occhiata al domestico, si allontanò con lei di qualche passo e abbassò la voce. — Terrò ancora fede al nostro accordo su Juncker.

Quelle parole la scioccarono ancora più profondamente. — V-va bene — balbettò Vanessa. — Grazie.

Lo osservò varcare la soglia e scendere la scalinata d’ingresso.

Qualche istante dopo, pur senza vedere la madre accanto a lei, ne percepì la presenza.

— Una cosa almeno la sappiamo — commentò lady Eustace con una punta di soddisfazione nella voce. — È in cerca di una donna ricca. Altrimenti, le mie parole non lo avrebbero colpito così tanto.

Infuriata dal suo comportamento, Vanessa si voltò a guardarla. — Grazie al cielo ho un’ottima dote e questo non sarà un problema.

— Bene. Corteggiandoti, attirerà altri danarosi gentiluomini. Suppongo di riuscire a tollerare qualche sporadica visita da parte sua.

— Nel frattempo, possiamo solo sperare che lui tolleri voi — berciò Vanessa prima di avviarsi verso le scale lasciando alla madre l’incombenza di raccontare qualunque storiella le fosse venuta in mente per spiegare l’indisponibilità della figlia a ricevere altri visitatori.

Vanessa, tuttavia, aveva mentito alla madre. Nonostante avesse davvero una buona dote, non voleva che Sheridan la sposasse per quel motivo. Non si aspettava di diventare sua moglie per amore; non era neanche certa di volerlo, l’amore, nel matrimonio. Avendo trascorso metà della sua vita tentando di accaparrarsi almeno un po’ di affetto da parte della madre, senza alcun successo apparente, non aspirava a trascorrere i giorni che le restavano tentando di fare lo stesso con il consorte. Ciò che desiderava era un compagno con il quale condividere le proprie idee, in cui trovare conforto nei momenti difficili e con cui vivere un’esistenza pacifica.

Uno con cui godere del lato fisico del matrimonio e avere dei figli. L’ultima cosa che desiderava era costringere Sheridan a impalmarla per salvare la sua tenuta, se mai la dote di cui era in possesso fosse stata sufficiente. Voleva almeno essere desiderata.

Perché se fosse riuscita a farsi sposare solo per dovere, che senso avrebbe avuto tutto questo?
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Sheridan camminava avanti e indietro per il salottino di Armitage House con il sangue che ancora gli ribolliva nelle vene. Era furioso con se stesso. Avrebbe dovuto trattenere la rabbia, trovare un modo per carpire a lady Eustace le informazioni che stava cercando invece di andarsene come un… ragazzino imbestialito.

— Stento a credere che tu sia così arrabbiato — commentò Gwyn, la sorellastra, seduta sul divanetto preferito dalla madre. — Tutto questo andare su e giù non è da te.

— Non sto andando su e giù… sto solo camminando come fa un uomo infuriato. Lo dici come se fossi… — “Un ragazzino idiota e di cattivo umore.” Sheridan si fermò davanti a lei. — Avresti dovuto vedere lady Eustace. Quella donna stava ridendo di me! Non si è neanche presa la briga di nascondere di essere stata a Sanforth. Non mi stupirei di sapere che è stata lei a uccidere papà e lo zio Armie a mani nude.

— Sappiamo che è improbabile. Magari è stato quell’Elias assoldato da un mandante del quale non abbiamo ancora scoperto l’identità. Inoltre, in base a ciò che ho capito dall’incoerente racconto della visita in casa Pryde, magari milady era confusa. Da ciò che hai riferito, sembrava che tentasse di ricordare dove avesse sentito parlare della corsa del toro e Vanessa l’ha aiutata.

Sheridan scosse, la testa. — Tu non capisci. Vanessa le ha offerto un’ottima giustificazione per quel ricordo, così, se lady Eustace fosse davvero stata confusa, avrebbe colto l’occasione al balzo. Invece, ha detto senza mezzi termini che non era quello il caso! Senza proporre una spiegazione alternativa. Mi stava provocando, ne sono sicuro.

Gwyn sorrise. — Noto con piacere che non stai accusando Vanessa di aver tentato di coprire la perfidia materna.

— Perché sarebbe assurdo. — Il nome di Vanessa suscitò in lui un’agitazione diversa. — La poveretta era mortificata per ogni parola uscita dalle labbra della madre. Non so come faccia a sopportarla. Adesso capisco perché Grey odia la zia. È una… pettegola scortese e invadente che si è divertita a prendersi gioco di me per i debiti ereditati.

— Ecco, adesso comincio a capire perché ti sei agitato così tanto. Non volevi fare brutta figura davanti a Vanessa.

— Cosa? È ridicolo! — Non era vero. Non poteva essere vero. Non gli importava poi così tanto di Vanessa, giusto?

Gwyn tentò di alzarsi dal divanetto, ma cadde all’indietro.

— Attenta! — Sheridan, preoccupato, le offrì una mano per mettersi in piedi. Sette mesi di gravidanza l’avevano appesantita non poco. Quel bambino doveva essere bello grosso!

Del resto, cosa aspettarsi di diverso con un padre con la corporatura di un toro?

— Ho fame! — esclamò lei una volta in piedi. — Tu no? Faccio portare del tè con i biscotti. E magari qualche mela. La cuoca fa ancora quelle meravigliose tartellette di mele? Sì, proprio quello che ci vuole. E poi formaggio e cetriolini sottaceto. Sì, sì, i cetriolini ci stanno benissimo.

— Mangi per dieci — commentò Armitage.

— Non hai idea. L’altra sera, a casa di Olivia, ho fatto man bassa. E a proposito di soirée, tu e Vanessa sembravate molto in confidenza.

— Non voglio discutere dell’altra sera. Tu e maman volete che mi sistemi, e io da quell’orecchio non ci sento.

— Perché no? — Non ricevendo risposta, Gwyn lo scrutò con attenzione. — Un momento! Non sarai ancora in lutto per Helene? Sono passati cinque anni.

— Sei, e mi pare ieri. — O almeno così avrebbe dovuto essere. Non si poteva dimenticare l’amata così in fretta solo perché era morta. Non gli sembrava giusto. — E non voglio neanche parlare di lei.

— Va bene. — La sorella suonò per chiamare un domestico al quale espose la lunga lista di desideri.

Sheridan la ascoltò incredulo. Le donne in gravidanza erano sempre così fameliche?

Gli balenarono alla mente immagini di Vanessa nella medesima condizione di Gwyn: raggiante, con un figlio suo in grembo, poi mentre giocava con la loro creatura sulle ginocchia.

Dannazione! Cos’è che non andava in lui? Provò un improvviso senso di colpa nei confronti di Helene, che non aveva mai immaginato in quel modo. Perché gli accadeva con Vanessa, allora?

Quando il domestico se ne fu andato, Gwyn riprese a parlare. — Dato che non possiamo accennare a Helene, continua pure a lamentarti di lady Eustace che, a questo punto, ringrazio il cielo di non aver mai conosciuto.

— Infatti. — La rabbia di Sheridan aveva iniziato a sbollire. — Avrei voluto capire a che gioco stava giocando. Non le vado a genio, eppure ha insistito per sapere di più sulla situazione finanziaria del ducato.

— E Vanessa non è intervenuta.

— No! Era disgustata dalle sue domande.

Pensierosa, Gwyn si sedette lentamente sul divano. — Sei sicuro che Vanessa non sappia nulla di incriminante sulla madre?

— Se lo sa, finge bene. Domani tornerò a casa loro. Devo scoprire se stava accennando alla verità oppure se è solo una creatura malvagia.

— Dovresti portare maman.

— Buon Dio, perché mai?

— Erano amiche, un tempo. O, almeno, imparentate. Lady Eustace è stata sua cognata per la durata del matrimonio col padre di Grey. Quanto a nostra madre, ha una scusa perfetta per accompagnarti: conoscere Vanessa dopo averla incontrata da Thorn.

Proprio quello di cui aveva bisogno: la madre e Vanessa alleate.

— Comunque sia, cosa ti ha detto nostra madre riguardo alla presenza di lady Eustace ai due ricevimenti? Le hai già chiesto qualcosa?

— Certamente — sospirò Sheridan. — Durante il primo, maman era talmente impegnata con il marito e il figlio malati da non aver quasi notato gli ospiti e, nel secondo, era in travaglio. Non era in condizione di sapere chi fosse presente.

— A dir poco — borbottò Gwyn.

— A cosa ti riferisci?

— Niente, lascia perdere. — La sorella piegò la testa da un lato. — Insisto nel sostenere che dovresti portarla con te, la prossima volta. Lady Eustace potrebbe ricordare qualcosa con più facilità, non sollecitata da te.

— È possibile. — Non lo avrebbe mai ammesso con Gwyn, ma detestava l’idea di intrattenersi con Vanessa in presenza delle rispettive madri che ascoltavano ogni loro parola.

Tuttavia, non era Vanessa il vero motivo di quelle visite. Da lui ci si aspettava che chiacchierasse con la genitrice, se ciò che usciva dalla bocca di quella donna poteva essere definito “chiacchiera”.

Avrebbe potuto demandare il compito a Gwyn, dato che anche lei aveva un ruolo nell’indagine.

— E tu? — chiese con nonchalance. — Hai già parlato con lady Hornsby?

— No. E non perché non ci abbia provato, ma perché non è rimasta “in casa” un solo giorno da quando abbiamo iniziato le nostre ricerche.

— Interessante.

— Lo penso anch’io. Ritenterò domani.

Sheridan stava per commentare quando entrarono due domestici con uno spuntino degno di un re. O, meglio, di una regina incinta. Radiosa in viso, Gwyn iniziò a riempire il piatto con le più strane combinazioni di cibo.

Armitage si sedette sulla poltrona accanto alla sorella e si servì una tartelletta di mele. — Credi che io stia prendendo troppo sul serio queste ricerche? — Diede un morso al dolcetto. Squisito. — È possibile che tutte quelle morti siano esattamente ciò che sono sembrate per così tanti anni: incidenti e malattie? Che non vi sia nulla di sospetto se non la strana coincidenza che le vittime fossero tutte, in un modo o nell’altro, legate a nostra madre?

— Non stai esagerando affatto. — Gwyn diede un morso al dolce e, subito dopo, a un cetriolino sottaceto. — Sappiamo per certo che il padre di Grey è stato avvelenato, come Grey stesso che però è sopravvissuto. Sappiamo anche che il biglietto apparentemente scritto da Joshua per papà, per attirarlo nella trappola mortale, non era suo. E sappiamo che Elias, possibile autore di quei messaggi, è stato assoldato per compiere missioni che hanno quasi ucciso alcuni membri della nostra famiglia, e che in seguito lui stesso è morto avvelenato in prigione. Qui c’è uno schema ben preciso; non si tratta di mere coincidenze.

— Be’, se la metti in questo modo…

Gwyn annuì e preparò una sorta di tramezzino di dolce e sottaceti.

— Sembra orribile — commentò il fratello.

— Vero? — Ne staccò un morso. — Eppure è sorprendentemente buono. — Leccò le briciole attaccate alle labbra. — Maman ha forse ragione? Vanessa ti piace sul serio?

— Certo che mi piace! È una donna deliziosa. — Che baciava come una seduttrice.

— Non mi riferivo a questo, e lo sai.

— Forse, ma non ammetterò altro. — Non a lei, almeno.

Tuttavia, sarebbe stato meglio se fosse riuscito a convincere se stesso.

Nei due giorni seguenti, Sheridan si recò in visita in casa Eustace, a Queen Square, e in ciascuna occasione tentò in tutti i modi di raccogliere le informazioni che gli servivano, ma milady continuò a essere vaga e poco utile.

Vanessa, al contrario, si faceva sempre più sospettosa, al punto da far temere al duca che potesse svelare le sue intenzioni prima che lui scoprisse la verità.

Il terzo giorno, seppur riluttante, chiese alla madre di accompagnarlo e questa, molto gentilmente, acconsentì. Perché non glielo aveva domandato prima?, si rammaricò Armitage. Che cos’aveva temuto?

Quella volta, si presentarono dopo le cinque del pomeriggio, un orario dedicato a visite di famiglia e amici intimi. Lady Eustace non frequentava più la duchessa da decenni, ma le due donne erano pur sempre imparentate attraverso il padre di Grey.

Al loro arrivo, trovarono sir Noah, passato a salutare la sorella. Fantastico! Sheridan dovette assistere alle civetterie della madre nei confronti dello zio di Vanessa, con la quale, tuttavia, ebbe l’opportunità di chiacchierare a lungo. Nei giorni precedenti si erano intrattenuti su ogni genere di argomento, dal giardinaggio – lei lo adorava ed era interessata alla coltivazione degli ibridi – ai cavalli – montava spesso – e ai libri. Vanessa era un’appassionata lettrice e nonostante i suoi gusti differissero da quelli del duca, entrambi si erano scoperti amanti della poesia. Di certo erano state le capacità poetiche di Juncker ad attirarla.

Quel pensiero lo indispettì. Vanessa era troppo raffinata per un uomo così teatrale. Quel giorno indossava un allegro abito color “primula notturna”, come una volta Gwyn aveva definito la sfumatura. Di qualunque cosa si trattasse, quel giallo scuro metteva in risalto i suoi occhi vividi e il suo incarnato.

O forse era solo lui a vederla così, luminosa e brillante. Accidenti! Doveva fare attenzione. In particolar modo, quando lei gli sorrideva trasmettendogli una pioggia di brividi nelle zone del corpo sbagliate.

Non doveva pensare a lei in quel modo, eppure…

L’unica soluzione era concentrarsi sul motivo della visita: indurre lady Eustace a parlare. La gentildonna in questione sembrava sorpresa e compiaciuta dalla visita della duchessa. Sfortunatamente, maman non pareva propensa alle reminiscenze sul passato che condivideva con la padrona di casa. Stava però indirizzando la conversazione esattamente là dove il figlio voleva che andasse. Lo avrebbe fatto lui stesso, se gli avesse dato occasione di parlare.

Una volta che le due donne ebbero esaurito gli argomenti di mutuo interesse, nel salottino calò il silenzio. Sheridan aveva suggerito alla madre di dire o chiedere qualcosa per indurre lady Eustace a parlare dei due ricevimenti, ma, come di consueto, maman non seguì il piano del figlio e preferì fare di testa sua.

— Ditemi, Cora — attaccò la duchessa. — È vero che voi ed Eustace avete maltrattato mio figlio, quando alloggiava da voi?

Sheridan soffocò un gemito. La madre stava esagerando. Lanciò un’occhiata a Vanessa, ma la vide paralizzata dalla sorpresa. Nel frattempo, lady Eustace fissava l’interlocutrice scioccata da tanta franchezza. Sir Noah alzò lo sguardo verso il soffitto, come a chiedere aiuto agli angeli.

— Madre — intervenne Sheridan con fermezza. — Non credo che sia il momento…

— È l’unico che ho — replicò la duchessa — dato che non metterò mai più piede in questa casa. Voglio una risposta da questa arpia sul perverso comportamento nei confronti del mio primogenito.

Nel frattempo, lady Eustace si era ripresa. — Non so cosa vi abbia raccontato Grey, ma…

— Gli ci sono voluti anni prima di parlare — la interruppe la duchessa, indifferente allo strano colorito porpora della padrona di casa. — E anche quando l’ha fatto, ho dovuto chiedere alla servitù per sapere tutta la verità. Questo, però, non spiega il vostro tradimento nei miei confronti. Cosa vi ho fatto per ricevere un simile trattamento? Grey era solo un bambino. Meritava di meglio dai suoi zii.

Sì, meritava di meglio. E sebbene la voce della duchessa tremasse per la rabbia, era dolore puro quello che Sheridan vide trasparire dal suo volto. Un dolore che lo scavò dentro come quando si era ritrovato davanti gli affranti genitori di Helene.

La famiglia poteva spezzare il cuore, talvolta.

La duchessa non aveva ancora finito. — Eravamo amiche — disse protendendosi in avanti. — Vi ho affidato il mio bambino di dieci anni perché credevo che per lui fosse giusto imparare a gestire il ducato che un giorno avrebbe ereditato, perché pensavo che sarebbe stato in ottime mani con suo zio e la mia amica. Ora, però, so che vostro marito lo ha affamato, picchiato, ha tentato di rubargli un diritto che gli apparteneva sin dalla nascita, e di questo me ne rammarico ogni giorno. Ero certa di avere fatto la cosa migliore per il suo futuro, e mai avrei potuto pensare che Eustace lo avrebbe tormentato così tanto.

Sheridan si alzò. — Dobbiamo andare, madre.

— Non ho ancora finito. — La duchessa fissò lady Eustace con occhi di ghiaccio. — Come fate a vivere schiacciata da questa colpa? Come avete potuto accettare il comportamento di vostro marito e guardare altrove? — Batté un piede a terra. — Ebbene? Non rispondete? Non avete alcuna scusa plausibile? Per quanto dubito che ne esistano.

Lady Eustace mosse le labbra, ma senza produrre alcun suono. Sir Noah si alzò e tese una mano verso la duchessa. — È uno splendido pomeriggio. Che ne dite se andassimo a fare quattro passi al parco qui vicino?

— La proposta mi alletta — rispose lei — ma prima vorrei una risposta da vostra sorella.

Lady Eustace si alzò e puntò un dito tremante in direzione della porta. — Fuori-da-casa-mia.

— Lo farò volentieri — replicò la duchessa alzandosi e fissandola con occhi di ghiaccio. — Non appena avrete risposto alla mia domanda.

Vanessa si alzò. — Temo che non ne abbia una, duchessa — disse in tono mesto. — Altrimenti l’avrebbe data anche a me, quando, anni addietro, le ho posto la stessa domanda.

— Da che parte stai, ragazzina? — abbaiò la madre.

— Dalla parte di Grey. Sempre. Perché, in questa casa, solo a me importava di lui.

Quelle parole colpirono Sheridan al cuore. Conosceva la sofferenza di Grey, ma l’enormità della solitudine che aveva dovuto patire, consolato solo da una bambina, gli risultò insopportabile. Ora capiva perché il fratello non voleva più rimettere piede in quel posto né rivedere la zia.

La duchessa si rivolse a sir Noah. — Suppongo che possiamo andare, signore. Quella è l’unica risposta che avrò mai da vostra sorella.

Sheridan guardò Vanessa. Su una cosa sua madre aveva ragione: inutile tentare di cavare un ragno dal buco. — Vi unite a noi? — le chiese.

Lei annuì tristemente. Non poteva biasimarla. Lui stesso desiderava allontanarsi il prima possibile da quelle due donne in guerra. Sebbene, a dirla tutta, comprendeva la determinazione materna a scoprire la verità. Ciò che era accaduto a Grey – e di cui conosceva solo una minima parte – era ingiusto. E persino dopo aver riallacciato i rapporti con il figlio maggiore – rapporti minati da forze a lei sconosciute – maman non riusciva a rassegnarsi al fatto di non essere stata in grado di evitargli una simile disgrazia.

Sheridan provò un groppo in gola. Il padre era morto senza neanche sapere perché Grey si era allontanato così tanto da loro. Una ragione in più per fare di tutto per scovare l’assassino del defunto duca.

Dopo aver recuperato cappelli e cappotti da un domestico, i quattro uscirono insieme, in silenzio, come se avessero appena partecipato a un funerale. Forse era stato davvero un funerale, poiché era appena morto quel poco che era rimasto dell’amicizia tra la duchessa e lady Eustace.

Una volta sulla strada illuminata dai lampioni a olio, si diressero verso il giardino della piazza, frequentato in prevalenza dai residenti e dai loro ospiti. Mentre sir Noah e la duchessa s’incamminavano verso la statua della regina Anna, Vanessa tirò Sheridan in un’altra direzione.

— Non è stato divertente? — gli chiese quando si furono allontanati a sufficienza.

— Permettetemi di scusarmi per…

— Non osate farlo. Ammiro vostra madre, Sheridan. Difende con fierezza i propri figli senza tuttavia calpestare chi non merita la sua rabbia. E maman la meritava, credetemi.

— Eravate una bambina quando è arrivato mio fratello. Come fate a sapere ciò che ha patito?

— Allo stesso modo in cui lo ha saputo vostra madre. Da svariate fonti, che per me sono state i domestici. E anche comprendendo tra le righe i discorsi che sentivo fare ai miei quando pensavano che non fossi nei paraggi. Qualcosa mi è stata riferita da vostro fratello stesso. Tuttavia mi rendevo conto di quanto fosse cauto il comportamento di Grey in presenza di mio padre.

— Suppongo che non andassero d’accordo.

— Per niente. Sebbene Grey abbia lasciato la nostra casa a tredici anni per frequentare la scuola, tornava sempre per le vacanze. Quando sono cresciuta abbastanza, mi ha raccontato quello che ha dovuto patire prima di andare a Eton. Da allora basta punizioni, ma solo perché non c’era tempo sufficiente per portarle a termine. Purtroppo, però, Grey ha guadagnato la piena indipendenza da mio padre solo a ventun anni. Prima di allora, ogni volta che tornava, passeggiava con me in giardino, m’insegnava a montare, mi veniva a recuperare quando mi arrampicavo sugli alberi…

— Vi arrampicavate? — le fece eco lui, incredulo.

— Poco. Ero un maschiaccio fino a quando, all’età di dodici anni, non ho ricevuto in regalo la prima bambola. Da allora in poi, Grey ha cominciato ad accompagnarmi in giro per negozi.

— Come un fratello maggiore dovrebbe fare.

— Sì. — Vanessa fissò il vuoto davanti a sé, ricordando il passato. Poi si riscosse e tornò con i piedi per terra. — Non è mai stato un cugino, per me. Ma un fratello. E sebbene maman abbia tentato di tutto per farci sposare, né lui né io lo abbiamo mai preso in considerazione. — Vanessa fu scossa da un brivido. — Immaginate l’imbarazzo!

— Naturale. — Sheridan la condusse verso una panchina accertandosi di rimanere sempre sotto lo sguardo della madre e di sir Noah. — Non per cambiare discorso, ma credete che le accuse di maman si ripercuoteranno su di voi? — Quel pensiero lo turbava nel profondo. Vanessa era innocente!

— Perché mi sono schierata dalla parte della duchessa? È probabile. Sappiate, però, che mia madre abbaia tanto e morde poco. Anche ai tempi in cui il suo crimine maggiore era fingere di non vedere cosa mio padre faceva a Grey, non ha mai avuto l’audacia di picchiarlo.

— Siete sicura che non vi farà nulla?

Vanessa parve commossa dalla domanda. — Scatenerà la maggior parte delle sue ire verso vostra madre. Certo, dovrò sopportare qualche ora di rimbrotti, ma ci sono abituata.

— Mi dispiace di aver messo in imbarazzo voi e vostro zio.

— Prima o poi doveva capitare. — Annuì in direzione della duchessa e dello zio, impegnati a conversare ai piedi della statua. — Quanto a lui, credo che vostra madre stia rimediando a qualunque imbarazzo abbia potuto provare. — Rimasero seduti in silenzio per qualche istante. — Sapevate già che la duchessa aveva in mente di confrontarsi con mia madre sul passato, quando l’avete portata con voi?

— Buon Dio, certo che no! L’avrei lasciata a casa, se solo lo avessi intuito. — Con tutta evidenza la duchessa aveva scordato lo scopo della visita né lui si sentiva di biasimarla.

— Allora… — Vanessa continuava a fissare la coppia in lontananza. — Perché le avete chiesto di accompagnarvi?

Accidenti! Stava per addentrarsi nelle sabbie mobili. — Voleva venire a farvi visita, seppur in ritardo, per ringraziarvi di aver partecipato alla serata da Thorn.

Vanessa sollevò le sopracciglia. — Credo che nessuna donna nubile con un po’ di sale in zucca avrebbe rifiutato un simile invito. Io non lo avrei mai fatto.

— Ah. — Sheridan non seppe cos’altro rispondere.

— Il punto è… che da quella sera continuate a venirmi a trovare…

— Come dovrebbe fare un corteggiatore — rispose lui pronto.

— Sì, ma l’accordo prevedeva che voi doveste corteggiarmi per far ingelosire Juncker, mentre io mi sarei dovuta convincere che avevate ragione nel diffidarmi dallo sposarlo. — Vanessa appuntò lo sguardo sulle mani inguantate. — Finora, però, nessuno ha tenuto fede ai propri impegni. Come posso farlo ingelosire se ogni volta che mi corteggiate lui non è presente?

— Avete ragione. — Maledizione! Aveva sempre saputo che dopo qualche visita per estorcere a lady Eustace le informazioni che stava cercando, Vanessa avrebbe cominciato a chiedersi il perché di quell’assiduità. Si era rivelata molto paziente con lui, e senza comprendere cos’avesse in mente. — Capisco quello che intendete. Come pensate di risolvere il problema?

I loro sguardi s’incrociarono, e un leggero rossore si diffuse sulle guance della giovane scatenando in lui un’indomita voglia di possederla. Subito. In ogni modo possibile. Una follia, insomma.

— Semplice. Portate lui, la prossima visita.

— Con quale scusa dovrei convincerlo ad accompagnarmi?

— Fatemi riflettere un istante. Sì, ci sono! Dite di aver bisogno di un amico per distrarre maman in modo da parlarmi in privato e aprirmi il vostro cuore.

— Potrebbe funzionare. — Avrebbe potuto, certamente, ma la faccenda non gli piaceva proprio per nulla. Coinvolgere Juncker era pur sempre un punto interrogativo. Quell’uomo avrebbe potuto trattarla male. O spezzarle il cuore. O metterle le mani addosso per i suoi lubrichi propositi.

Tuttavia, non doveva preoccuparsi di ciò perché non l’avrebbe mai lasciata da sola con quell’individuo.

Vanessa gli sorrise con dolcezza. — Se il signor Juncker tiene a me, cercherà di prendere il vostro posto, e io saprò con certezza se vuole sposarmi.

— Se non dovesse abboccare, ammetterete che ho ragione sul suo conto?

— Sì. Devo solo conoscere la verità. — Vanessa lo fissò intensamente negli occhi.

La verità, certo, ma lo indispettiva che fosse così fissata con quell’uomo, quel nullafacente, quello sbruffone. Non era fatta per tipi come lui. Lei apparteneva…

No, era inaccettabile. Non importava quanto la sua dolcezza lo avesse assuefatto, quanto volesse farla sua. Non era in cerca di una moglie. La sua dote poteva anche essere sostanziosa, ma di certo non sarebbe bastata a salvare il ducato. E, per il momento, aveva due soli obiettivi: salvare ciò che possedeva e trovare chi si celava dietro l’assassinio del padre.

Il contatto del braccio di Vanessa contro il proprio e il profumo di mughetto che gli ottenebrò la mente, però, gli fecero scordare perché non doveva sposarla. Estasiato dalla bellezza dell’abito che ne evidenziava la figura, Sheridan stentava a concentrarsi. Ora che la luna si stava levando, spandendo la sua romantica luce per tutto il parco, non faticava a immaginarla nel suo letto, i prosperosi seni liberi dalle costrizioni degli abiti, i riccioli, neri e lucidi come i suoi stivali, sparpagliati sul cuscino mentre lui…

Quando sir Noah e la duchessa si avviarono verso di loro, Armitage sperò che il buio e il pastrano coprissero la reazione del suo corpo e gli evitassero la vergogna di essere visto in quelle condizioni dalla madre. Non restava che sperare che il suo viso non svelasse la brama che lo infiammava.

Con tutta evidenza, però, i due erano troppo distratti per notare alcunché. — Vanessa — disse lo zio — accompagno la duchessa a casa con la mia carrozza. Non credo di volermi trovare faccia a faccia con tua madre. Riferiscile che passerò domani.

Sheridan si alzò, scuro in volto, e aiutò Vanessa a fare lo stesso. — Non è necessario che vi disturbiate, signore. Accompagnerò io stesso mia madre. Inoltre, la mia carrozza chiusa è di sicuro più affidabile di un calesse, a quest’ora di sera.

— Andrà benissimo — s’intromise maman. — Quanto a te, non hai detto che desideravi trascorrere più tempo con Vanessa?

La giovane sospirò. — Ahimè, temo che in questo momento nessuno di voi sarebbe il benvenuto in casa nostra. Se non tornassi, mia madre sfogherebbe la sua rabbia sulla servitù. È meglio che vada a placarla.

— Mi dispiace di avervi coinvolta in questa situazione, mia cara — si scusò la duchessa.

— A me non dispiace. — Vanessa abbozzò un sorriso. — Avete detto la verità. Posso solo sperare che mia madre ne tragga insegnamento, sebbene, conoscendola, ne dubito. — Si rivolse a Sheridan. — Devo tornare.

— Ti accompagno fino alla porta, ma senza entrare — disse lo zio.

— Intendete lasciare vostra nipote ad affrontare da sola le ire materne? — intervenne la duchessa.

— È ingiusto, lo so — sospirò sir Noah — ma non crediate che lo faccia volentieri.

Offrì il braccio alla nipote, che guardò il duca. — A domani.

— Sarò da voi alla stessa ora di oggi — le rispose, guardando zio e nipote avviarsi verso l’abitazione.

Fece un cenno al suo valletto in attesa sulla gradinata d’accesso di casa Pryde, e subito quello si precipitò a prendere la carrozza.

— Tornerai domani? — chiese la duchessa.

— Sì, ho promesso a Vanessa di portare Juncker.

— Per farlo ingelosire.

— Esatto. — Non moriva certo dalla voglia di farlo. Inoltre non aveva ancora ottenuto le informazioni che desiderava da lady Eustace.

— Quella ragazza non è interessata a lui, sai. È te che vuole.

Armitage scosse la testa. — Dite così perché vi sembra assurdo che possa desiderare un uomo che non sia vostro figlio.

La duchessa sbuffò. — So riconoscere una donna che si è prefissata un obiettivo, quando la vedo.

— Credetemi… Vanessa non è interessata a me. Prima che lei e io diventassimo… amici, aveva già parlato a Grey della sua attrazione per Juncker.

— Se lo dici tu. — La duchessa sembrava scettica.

Era arrivato il momento di cambiare argomento. — Di cosa stavate parlando voi e sir Noah, se posso chiedere?

— Per lo più di Cora. Mi ha chiesto spiegazioni sulle accuse che le ho rivolto e io gli ho domandato dove si trovasse nel periodo degli eventi.

— Ah. — Sheridan mise un braccio intorno alle spalle della madre, ricordandosi di quanto fosse piccola e fragile, nonostante il carattere fiero. La perdita di tre mariti avrebbero abbattuto chiunque. — Che vi ha detto?

— Mi ha rammentato una cosa che sapevo vagamente già dai tempi in cui Cora e io eravamo amiche… Ovvero che la sua tenuta si trova molto a nord, nel Cumberland, uno dei motivi per cui di rado lui e la moglie venivano a Londra, prima che lei morisse. L’altro è che era stata molto malata e a lui non piaceva l’idea di lasciarla da sola.

— Mi sembrano dei motivi più che ragionevoli.

— Purtroppo, non è riuscito a spiegarmi con altrettanta semplicità cos’abbia reso sua sorella tanto perfida e come invece sia riuscita ad allevare una figlia dolce come Vanessa.

— Credo che vi sia lo zampino di Grey. — Armitage le riferì brevemente ciò che Vanessa gli aveva raccontato del periodo in cui era cresciuta con lui considerandolo un “fratello maggiore”.

La duchessa tirò su col naso. — Personalmente credo che abbia solo avuto fortuna con la figlia. Inoltre, più tempo passa, più mi convinco che Grey abbia ragione su Cora. Aveva tutti i motivi per assassinare i miei mariti, non fosse altro che per il risentimento che provava nei miei confronti. Ho sposato il duca sul quale aveva messo gli occhi e, dopo che lei l’ha ucciso, sono andata all’altare con il padre di Thorn. Assassinato anche lui, ho preso per marito un uomo che non giudicava degno della sua attenzione e che, comunque, trovandosi in Prussia, non era a portata di mano. Fino al momento in cui anche lui ha ereditato il titolo ducale, dandomi ciò a cui lei ha sempre ambito: ricchezza e prestigio. Così l’ha liquidato.

Sheridan soffocò un sorriso. — E il fatto che si sia comportata così male con uno dei vostri figli non ha nulla a che vedere con le vostre convinzioni, immagino.

Maman puntò il mento verso l’alto. — Dimostra solo che è perfida in tutto ciò che fa.

— Vi sono due problemi con la vostra teoria. Il primo è che il ducato di Armitage non versa in buone condizioni da anni, per colpa della prodigalità dello zio Armie.

— Lei però non lo sapeva.

— Il che ci porta al secondo problema. La vostra teoria non spiega perché avrebbe dovuto attendere tutti quegli anni e all’improvviso decidere di uccidere lo zio Armie per far tornare mio padre in Inghilterra e fargli prendere possesso del titolo ducale. Il suo nuovo status non avrebbe contribuito a fomentarne l’invidia?

Le labbra di maman si trasformarono in una linea sottile. — Be’… non sappiamo con certezza se lo zio Armie è stato assassinato, giusto? Lo abbiamo dedotto considerando la sua morte come parte di uno schema. Tuttavia potrebbe non essere così.

La duchessa aveva ragione. Se lo zio era morto cadendo, ubriaco, da cavallo e rompendosi l’osso del collo, in tal caso il ritorno del suo erede per assumerne il titolo insieme a maman avrebbe potuto far infuriare ancora di più lady Eustace.

— È una cosa su cui riflettere, immagino — le rispose mentre la carrozza si avvicinava. — Ne parlerò con gli altri.

Sheridan attese che il valletto aprisse il predellino della vettura e aiutò la madre a montarvi. Si erano già avviati da un po’ verso Armitage House quando la duchessa riprese la parola: — Sei adirato con me?

— Per che cosa?

— Per non essere riuscita a trattenermi con Cora. So che avrei dovuto farle delle domande su quelle famose feste, ma solo a vederla seduta lì, con quella sua espressione da gatto sornione… Avrei voluto tirarle i capelli per il modo in cui si è comportata con Grey.

— Come potrei essere arrabbiato per questo? Se lo meritava.

— Il mio comportamento, tuttavia, ha reso più difficile il tuo compito.

Accidenti se era vero! Per mettere di nuovo piede in quella casa, ci sarebbe voluto più di un colpo di fortuna. — Non temete. Rimetterò a posto le cose. Tanto più che ho promesso a Vanessa di portare in visita anche Juncker.

— Ah, già. E come lo convincerai a unirti a te?

— Vanessa e io abbiamo escogitato un piano. Non mi resta che testarlo questa sera, per mettere in moto il meccanismo.

— In bocca al lupo, allora. Ne avete bisogno entrambi.

Nulla di più vero. Peggio ancora, trascorso l’indomani, non avrebbe più avuto motivo per vedere Vanessa. O lei sarebbe riuscita finalmente a conquistare Juncker, oppure Juncker le avrebbe fatto intendere chiaramente di non nutrire alcun interesse nei suoi confronti.

“Potresti corteggiarla tu stesso. Farne tua moglie, averla nel tuo letto ogni volta che lo desideri.”

Sheridan dominò l’ondata di calore che lo travolse.

A parte il fatto di non voler essere il premio di consolazione per una donna che aveva perso l’oggetto del suo amore, aveva la necessità di sposare un’ereditiera. E per quanto generosa fosse la dote di Vanessa, non sarebbe stata sufficiente a rimettere in sesto la situazione.

Il pomeriggio seguente avrebbe messo fine alla loro frequentazione, a prescindere da quanto avrebbe sentito la sua mancanza.
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Rientrati, Vanessa e lo zio scoprirono che lady Eustace si era ritirata e non “desiderava essere disturbata”, una delle tante armi dell’arsenale di maman per esercitare il suo controllo e che per tutta l’infanzia di Vanessa aveva dato ottimi risultati. Quando era molto indispettita dal suo comportamento, non le parlava per giorni e la poverina, dietro la porta della sua stanza, la supplicava di non essere più adirata promettendole di fare qualsiasi cosa per ottenerne il suo perdono.

Le ci erano voluti anni per capire che la madre brandiva il silenzio come un’arma per minare la sua sicurezza. Adorava vederla implorare. O vedere il marito fare lo stesso. Con gli anni, però, questi aveva preso l’abitudine di allontanarsi dall’aria tempestosa di casa e cercare conforto con questa o quella prostituta.

Se maman era infelice, tutta la famiglia doveva esserlo. Ecco come funzionava la tattica del silenzio.

Fortunatamente, verso i diciassette anni, Vanessa aveva compreso che ignorare tale silenzio era la cosa migliore. Non si poteva punire nessuno con il silenzio, se questo non veniva considerato una punizione.

Anche lo zio Noah aveva imparato la lezione, essendo cresciuto con maman, tanto che alla nipote non sfuggì il sollievo che lesse sul suo viso nell’udire che la sorella si era già ritirata per la notte.

— Meglio così — commentò. — Domani sarà più calma.

Vanessa ne dubitava.

— Almeno passeremo una serata tranquilla — aggiunse Noah.

— Se volete andare, zio, non vi preoccupate. Starò benissimo.

— Sei sicura? Se vuoi rimango.

— Non è necessario. Cenerò in camera e leggerò fino ad addormentarmi. — Rimanendo da sola, inoltre, avrebbe avuto più tempo per prepararsi a ciò che l’aspettava l’indomani: la rabbia della madre, il broncio, la minaccia di impedirle di frequentare Grey e la sua famiglia.

— Bene. — Lo zio la baciò sulla fronte. — Avvisa tua madre che tornerò domani.

— Lo farò.

— Ah, e non escludere ancora Armitage. È l’uomo adatto a te e presto se ne renderà conto anche lui. Perché è chiaro che tu gli piaci.

— Spero che abbiate ragione, perché anch’io lo trovo molto gradevole.

Negli ultimi giorni, lei e Sheridan avevano avuto parecchie occasioni per parlare e questo le aveva dato modo di ravvisare in lui un tipo responsabile, premuroso, intelligente, molto vicino al suo ideale di uomo. Poco le importava che avesse bisogno del suo denaro. Era pronta a darglielo a cuor leggero, se, così facendo, fosse potuta sfuggire a gentiluomini come lord Lisbourne.

Rimasta sola, Vanessa sgattaiolò su per le scale sperando che la madre si fosse davvero ritirata e che non la attendesse per dar fuoco alle polveri. Milady, però, doveva essersi addormentata o forse aveva bevuto gran parte del liquore di Sheridan ed era sprofondata nel mondo dei sogni. Avrebbe potuto trascorrere in santa pace la serata e godersi la quiete prima della tempesta. Una tempesta che, se non quella sera, sarebbe arrivata l’indomani.

Come previsto, il mattino seguente, maman la svegliò intorno alle nove presentandosi in camera sua.

Incrociò le braccia sul petto. — Niente più visite di quella strega, hai capito, signorina?

— Vi riferite alla duchessa di Armitage? — chiese Vanessa tentando di districarsi dalle ultime nebbie del sonno.

Milady sbuffò. — Non farò l’onore a quell’orrenda creatura di chiamarla duchessa. Come osa malignare su di me in casa mia? E pensare che un tempo eravamo amiche! Che sciocca sono stata a permetterle di frequentare la mia cerchia.

Per evitare di scoppiare a riderle in faccia, Vanessa concentrò tutti i suoi sforzi per mettersi a sedere sul letto. Dubitava, infatti, che la duchessa avesse mai avuto bisogno del suo aiuto in società, persino prima di sposare il padre di Grey.

— E niente più visite da parte di Armitage — aggiunse maman.

Il cuore di Vanessa ebbe un sussulto. — Madre! Cosa c’entra lui…

— Silenzio! Non voglio sentire altro. A quanto pare, vedo cose che tu non riesci a prendere in considerazione. Armitage vuole sposarti solo per la dote e se dovesse riuscirvi, sarò legata per sempre a Lydia e non ne ho proprio intenzione! Inoltre, giacché di certo verrà a trovarti di nuovo, oggi, mi assicurerò che tu non sfidi le mie volontà. Il maggiordomo dirà che non siamo in casa per nessuno. Forse questo ti indurrà a riflettere due volte prima di schierarti di nuovo con i nemici di tua madre.

Vanessa sospirò. — Sheridan non è un nemico. — Si trattenne dall’aggiungere che la duchessa aveva tutte le ragioni per essere arrabbiata con lei.

— Non mi interessa ciò che pensi di quell’uomo. Nessun membro di quella famiglia metterà mai più piede in casa mia.

Maman girò sui tacchi e fece per uscire. — E la prossima volta che lord Lisbourne verrà a trovarci — aggiunse voltandosi verso la figlia — ripensa alla tua determinazione a rifiutarlo. Gli anni passano anche per te, ragazzina.

La frecciata finale era un comportamento tipico di milady che, però, riempì di terrore il cuore di Vanessa. Per anni, fino a quando Grey non si era maritato, lei e il cugino avevano cercato di non farsi sorprendere insieme. Sarebbe riuscita a fare lo stesso anche con il marchese? Mai avrebbe sposato quell’uomo ridicolo, indipendentemente da ciò che la madre affermava e da quante volte tentasse di farla sentire una bambina.

Rimasta sola, Vanessa saltò fuori dal letto. La sera prima si era preoccupata che Juncker potesse rivelare a Sheridan ciò che lei così incautamente aveva affermato alla festa di Thorn. Alla luce del giorno, però, si era convinta che l’uomo non avrebbe mai parlato. Juncker considerava il duca una minaccia per l’interesse romantico che nutriva verso Flora. Di sicuro si sarebbe adoperato per aiutarla a conquistare Sheridan, non fosse altro che per levarselo di torno.

Iniziò a tessere le sue trame, chiedendosi se non fosse meglio inviare un messaggio a Sheridan chiedendogli di incontrarla altrove o di farsi rivedere l’indomani. Tuttavia, non aveva certezza che il biglietto lo raggiungesse in tempo, né sapeva se la madre avesse perseverato nella sua intenzione anche il giorno seguente. Così scartò l’idea.

Aveva bisogno di una strategia diversa. In attesa che Bridget, la cameriera personale, le portasse la colazione, Vanessa curiosò nel suo guardaroba. Voleva vestirsi con grande eleganza per i due ospiti, ma se maman l’avesse vista in ghingheri, avrebbe capito subito che intendeva sfidarla. Il che significava che doveva accontentarsi di un abito meno appariscente, adatto a chi intendesse restare in casa tutto il giorno.

Per mettere in atto il suo piano, tuttavia, aveva bisogno dell’aiuto della domestica, sulla cui affidabilità aveva sempre potuto contare. Bridget era stata la sua unica e fedele alleata da quando Grey si era trasferito. Il resto della servitù temeva la padrona di casa, ma non Bridget, grazie al cielo. Per anni l’aveva aiutata a evitare di essere sorpresa da sola con Grey e lei l’aveva ripagata dandole qualche mancia che si andava a sommare al basso salario che percepiva. Era risaputo che maman non fosse particolarmente generosa con i domestici.

Bridget entrò in camera e Vanessa la fece accomodare. — Adesso ti racconto i più recenti avvenimenti del dramma che ultimamente è diventata la mia vita.

Le riferì tutto delle minacce materne. Bridget sapeva già dei tentativi di Vanessa di suscitare la gelosia del duca tramite il signor Juncker e sapeva anche delle insidie che aveva dovuto affrontare da quando aveva messo in moto il suo piano.

— Credo di sapere come gestire la visita dei due gentiluomini in programma per oggi — riprese Vanessa. — Ho solo bisogno della tua mente brillante per essere sicura di non aver trascurato alcun dettaglio.

Bridget rise. — Perdonatemi, signorina, ma uno di questi giorni vi caccerete davvero nei guai con vostra madre, altro che rimproveri!

— Lo so — rispose Vanessa cogliendola di sorpresa. — Giuro che, se funzionerà, non farò mai più niente di simile. — Sperava davvero che funzionasse, perché, in caso contrario…

No, meglio non considerarla, quell’orribile possibilità.

— Molto bene. — Bridget la guardò scettica. — Di che si tratta, stavolta?

— Voglio intercettare Sheridan e il signor Juncker prima che arrivino.

— Come fate a sapere che si presenteranno insieme?

— Perché me l’ha detto Sheridan e lui è un uomo di parola.

— Capisco.

— La loro carrozza si fermerà davanti a casa, così, all’approssimarsi dell’orario, dirò al maggiordomo di riferire a maman che la sto aspettando nel giardino sul retro. Una volta lì, correrò fuori fino all’angolo per fermare la vettura di Sheridan e recarmi con lui e il signor Juncker al parco di Queen Square, dove ci intratterremo con tutta calma. Funzionerà, che ne dici?

Bridget alzò gli occhi al cielo. — Solo se arriveranno insieme. E se non pioverà. E se vostra madre non guarderà fuori dalla finestra. Detesta il freddo, quindi è improbabile che esca lei stessa, ma osservare la strada è tutta un’altra faccenda.

— Forse dovrei dire al maggiordomo che vado a fare una passeggiata ai giardini pubblici.

— Lo insospettireste subito… e fareste lo stesso con vostra madre. — Bridget guardò fuori dalla finestra. — Che ne pensate di questo? Dopo aver indossato il vecchio mantello e il cappello che in genere utilizzate per il giardinaggio, vi recherete in giardino. Io vi attenderò in strada, dove vi darò il mio soprabito e la mia cuffietta. Dopo di che, sarete libera di attuare il vostro piano mentre io mi dedicherò alle piante… o almeno ci proverò.

Vanessa soffocò una risatina. Bridget detestava stare all’aria aperta. — Sì, ma se qualcuno uscisse per parlarmi e scoprisse la verità? Non voglio crearti problemi.

— Lo apprezzo molto, signorina. Se qualcuno mi dovesse rivolgere la parola, risponderò che non so dove siete e che siete stata voi a darmi mantello e cappello. Nessuno potrà dubitare delle mie parole.

Era consuetudine che le lady regalassero i loro abiti dismessi alle cameriere, ma… — Il maggiordomo però potrebbe. Li indosserò scendendo dabbasso; perché se così non fosse, potrebbe essere riluttante a farmi andare in giardino senza il permesso di mia madre. Se dovesse vederti…

— Il maggiordomo non esce mai in giardino. Detesta stare all’aria aperta quanto lo odio io. Voi, però, potreste anche rinunciare a vedere i due gentiluomini. Desiderate ancora Armitage nonostante tutti gli sforzi che state facendo per conquistarlo?

— Non saprei, forse hai ragione — sospirò Vanessa. — D’altronde, se non faccio qualcosa, mia madre mi costringerà a sposare Lisbourne. Proverò ancora una volta, nella speranza che vada bene.

— Nella speranza che il duca si accorga dell’inadeguatezza del suo atteggiamento e chieda la vostra mano?

— O che si accorga dell’inadeguatezza del suo atteggiamento e almeno inizi a corteggiarmi per davvero.

— Be’, se è questo che desiderate, il mio piano è il migliore.

— Concordo. Con un po’ di fortuna, maman non si accorgerà di nulla.

— Lo spero per voi — replicò Bridget, seria.

Il primo contrattempo fu il meno prevedibile. Il maggiordomo, che di solito accettava senza ribattere qualsiasi cosa Vanessa gli dicesse, le domandò perché volesse andare in giardino.

— Sua Signoria non desidera che usciate — le riferì con fermezza.

— Non sto uscendo. Vado solo sul retro.

L’altro sembrava preoccupato. — Siete sicura che lei la penserà alla stessa maniera?

— Non capisco perché non dovrebbe. Guardate come sono vestita! Non pensate che mi sarei sistemata meglio se avessi voluto… non saprei… sgattaiolare da qualche parte? Non indosserei mai un cappello simile. Ah, ora che ci penso, devo prendere il mantello che indosso per il giardinaggio.

— Perché mai, signorina, desiderate fare del giardinaggio con questo tempo?

— I giardini non si sfrondano da soli, sapete? E già che oggi non ci siamo per nessuno, tanto vale che mi occupi delle piante.

Buon Dio, era forse diventata prigioniera in casa sua?

Il maggiordomo s’inchinò alla vista della preoccupazione che adombrò il volto di Vanessa. — Naturalmente. — Chiese a un valletto di andarle a prendere il mantello e la aiutò a indossarlo.

Vanessa osò respirare solo quando varcò la soglia di casa. Finora era andato tutto bene. Rapida, scambiò il soprabito e il cappellino con lo scialle e la cuffia di Bridget, che le sussurrò un “in bocca al lupo” vedendola avviarsi lungo la stradina dove intendeva appostarsi per controllare l’arrivo della carrozza del duca.

E fu lì che incontrò un altro ostacolo al suo progetto, uno più impegnativo: neanche l’ombra di una vettura in avvicinamento.

Poi lo vide. Non era Sheridan! Oh, no! Il signor Juncker si stava avviando verso casa sua, da solo. Vanessa si asciugò gli occhi improvvisamente umidi. Non poteva continuare a fare castelli in aria, perché ogni volta i suoi sogni s’infrangevano contro la dura realtà.

Dal momento che l’incontro con Juncker era inevitabile, si disse, tanto valeva comportarsi con la consueta gentilezza. Così lo raggiunse camminando rasente lo steccato di casa nella speranza che nessuno in quel momento guardasse fuori da una finestra. L’uomo la vide e trasalì sorpreso quando Vanessa appoggiò un dito sulle labbra e gli fece cenno di attraversare la strada. Juncker abbozzò un sorriso furbo, prese una scorciatoia per i giardini di Queen Square e attese di essere raggiunto.

— Perdonate il mio strano comportamento, signore — disse lei senza preamboli. — In un attacco di rabbia, mia madre mi ha proibito di ricevere visite e poiché oggi Sheridan aveva preso l’impegno di presentarsi con voi, volevo avvisarvi personalmente dell’accaduto. A proposito — aggiunse con quanta più nonchalance possibile — il duca dov’è? Credevo che dovreste arrivare insieme.

— Anch’io, ma con tutta evidenza mi sbagliavo. Eravamo rimasti che sarebbe passato a prendermi all’Albany, dove alloggio, poi mi ha fatto recapitare un biglietto nel quale mi dava appuntamento qui. Essendomi accorto che l’indirizzo distava meno di un miglio da casa mia, sono venuto a piedi. Suppongo che lui non ci sia ancora.

— No, oppure è stato mandato via. — Sebbene ne dubitasse. Armitage non si sarebbe mai presentato prima dell’orario concordato.

Juncker si guardò intorno. — Davvero gradevole questo parco. Dovrei venirvi a passeggiare più spesso.

— Sì, dovreste — replicò Vanessa sforzandosi di apparire civettuola nel caso in cui fosse arrivato Sheridan…

Perché continuava ancora a sperarci? Probabilmente non aveva intenzione di presentarsi mai più a casa sua, non dopo l’incontro da incubo tra le loro madri. Del resto, come biasimarlo se voleva prendere le distanze? Maman riusciva sempre a spaventare i pochissimi corteggiatori che Vanessa avesse mai desiderato avere.

— Dovreste condurmi a fare un giro per la piazza, giacché la conoscete così bene. — Il signor Juncker le offrì il braccio. — Detesto l’idea di non godere di tanta bellezza.

Vanessa notò che la stava osservando con rinnovato interesse e ne rimase colpita. Buon Dio, no! Non era questo che voleva, non quando Sheridan avrebbe potuto scoprirli da un momento all’altro. Non se la sentiva, però, di comportarsi con scortesia. — I giardini sono davvero incantevoli. Ci vengo talvolta per leggere o osservare le varie specie di uccelli: passeri, merli, pettirossi e piccioni, naturalmente. — Santo cielo, perché continuava a blaterare così? Avrebbe pensato di lei che era una chiacchierona inopportuna. — Cosa sarebbe Londra senza piccioni?

— E senza le bellissime donne che li osservano — replicò lui.

Vanessa si trattenne dal gemere di disappunto e rispose al sorriso tentatore di lui con un’occhiata torva. — Non è necessario lusingarmi, signore. So perfettamente che state tentando di risollevarmi il morale.

L’altro scrollò la testa, mostrandosi interessato non soltanto al giardino. — Non direi. Sto continuando ciò che abbiamo iniziato l’altra sera, alla festa di Thorn.

— Anche se sapete che la mia scelta è caduta su Sheridan?

— Soprattutto per questo. Come vi ho già detto, adoro far adirare Sheridan il Santo.

— Be’, il duca non c’è, adesso. Non capisco dunque come vogliate indispettirlo — replicò Vanessa. — Spero che non apparteniate a quella categoria di uomini che si vantano delle loro conquiste anche a rischio di rovinare la reputazione delle signore in questione.

— Non rovinerai mai la reputazione di una donna vantandomi — rispose lui, improvvisamente serio. — Tuttavia, come ho detto a casa di Thorn, ultimamente ho iniziato a considerare l’idea di frequentare compagne più rispettabili.

— Come Flora?

— Come voi. — La tirò in un angolo del giardino dove una siepe altissima e un albero formavano una sorta di nicchia al riparo da occhi indiscreti. — Sono curioso di sapere come baciano le signore rispettabili — disse poi, abbracciandola.

Vanessa lo guardò incredula. — Qui? Adesso?

— Perché no? Armitage non c’è e probabilmente non verrà. Chi può saperlo? Potremmo scoprire di essere fatti l’uno per l’altra. Quanto a voi, non siete neanche un po’ curiosa di essere baciata da un mascalzone impenitente?

Vanessa sollevò un sopracciglio. — In tutta onestà, più che un mascalzone vi ritengo un reprobo — disse, secca.

— Un po’ come dire che un tramezzino è diverso da una fetta di prosciutto tra due pezzi di pane. — Chinò la testa verso di lei e abbassò il tono di voce. — Se però gradite la distinzione… Vogliamo capire se sono un mascalzone o un reprobo?

“Perché no?” si sorprese a pensare Vanessa guardandolo negli occhi azzurri. Probabilmente non avrebbe mai più rivisto l’uomo dei suoi sogni, tranne che in qualche avvenimento formale, e doveva ammettere di essere curiosa di paragonare i baci di Juncker a quelli di Sheridan, che per lei sarebbero sempre stati il modello con il quale misurare tutti gli altrui. Purtroppo.

Fu proprio quell’idea a farla decidere. — E sia.

Vedendola piegare la testa all’indietro e prendendo quel gesto per un assenso, Juncker le posò un casto bacio sulle labbra, l’unico che una donna rispettabile avrebbe dovuto apprezzare e che fu rapido come un batter di ciglia. Impossibile fare qualunque genere di paragone.

— Non sembrava lontanamente il bacio di un reprobo o di un mascalzone — cinguettò Vanessa.

Fece per scostarsi da lui, delusa, quando il giovanotto la baciò di nuovo, questa volta più appassionatamente.

Un bacio perfetto, con la giusta pressione delle labbra, la stretta delle braccia forte ma non eccessiva. Il suo alito era dolce, anche se non gradevole come quello speziato di Sheridan. Il bacio, tuttavia, era degno di un esperto… quello che un uomo come lui dava alle donne che glielo permettevano. La lasciò del tutto indifferente.

Vanessa non riusciva a spiegarsi perché non l’avesse commossa, perché il cuore non avesse cominciato a battere più velocemente o perché le gambe non avessero preso a tremarle. Salvo che non fosse perché non poteva essere paragonato ai baci di Sheridan.

Ebbe voglia di piangere, giacché era ormai certo che Sheridan non…

Qualcosa allontanò da lei il signor Juncker. O meglio qualcuno. Aprì gli occhi giusto in tempo per vedere il duca assestare un pugno in faccia al suo cavaliere.

— Come osate approfittare di una lady? — ruggì poi fissando il gentiluomo che, a sua volta, lo guardava incredulo.

Il duca si preparò a colpirlo di nuovo.

— Non ha approfittato di me! — gridò Vanessa frapponendosi tra i due. Sheridan si immobilizzò. — Mi ha solo rubato un bacio. Come un certo gentiluomo ha fatto almeno una volta.

Juncker si tamponò il labbro con un fazzoletto. — Mi avete picchiato a sangue, Armitage!

Sheridan abbassò le mani senza tuttavia aprire i pugni. — E lo farò di nuovo, se sarà necessario per farvi stare lontano dalla signorina.

— Farmi stare lontano? Credevo… — Juncker scorse lo sguardo implorante di Vanessa e tacque.

Non lo avrebbe mai perdonato, se avesse rivelato ciò che provava per Sheridan.

Il signor Juncker alzò gli occhi al cielo. — Eravate in ritardo. Io no. Non potete biasimare un uomo per averci provato.

— Per avere provato a fare cosa? A rovinarla?

— Buon Dio, certo che no! — esclamò l’altro sinceramente allibito. — Non sono così sciocco. Siamo in pubblico! Sebbene debba confessare di non aver interamente creduto alle ragioni per le quali avete insistito a farmi venire con voi. Pensavo che fosse per distrarre la madre della signorina mentre voi le avreste dichiarato le vostre intenzioni. Con tutta evidenza, mi sono sbagliato sui vostri sentimenti.

— Con tutta evidenza — sibilò Sheridan.

Juncker si rivolse a Vanessa inchinandosi. — Perdonate, signorina Pryde, se involontariamente vi ho insultata. Vi lascio adesso nelle mani del vostro più insistente corteggiatore.

— Grazie, signore — rispose lei senza sapere in realtà cosa dire davvero. Stava ancora tentando di capire cosa passasse per la mente del duca.

Il signor Juncker si era appena allontanato in direzione del cancello del parco, quando Sheridan si voltò a guardarla con espressione cupa. — Vi ha letteralmente messa all’angolo, tanto che non mi sono accorto che foste qui. Cosa vi è venuto in mente di esporvi, tutta sola, in questo modo?

— Non credevo che arrivaste! — Vanessa incrociò le braccia sul petto. — E, comunque, come avete fatto a trovarci?

— Non che sia importante, ma speravo di incrociare il cammino di Juncker e farlo salire sulla mia carrozza. Svoltando l’angolo, vi ho visto andare verso il parco, così sono sceso dalla vettura e vi ho seguito. Perché me lo chiedete? Speravate forse che non vi trovassi?

Sheridan si comportava come se avesse fatto qualcosa di male. Ma se credeva alla storiella della sua infatuazione per il signor Juncker, doveva anche presumere che si stesse comportando come ci si attendeva in simili circostanze. — Non cambiate argomento. Non è colpa mia se eravate in ritardo.

— Credevo che ne foste felice.

Talvolta lo avrebbe strangolato volentieri! Era forse geloso? Oppure stava giocando al fratello maggiore? — Non ne ero felice, no, non dopo essere stata costretta a sgattaiolare fuori di casa per incontrarvi.

— Cosa? Perché?

— Voi cosa credete? Dopo il pomeriggio di ieri, maman ha istruito la servitù a rispondere che non eravamo in casa. Non vuole vedere mai più né voi né vostra madre. Ecco perché ho trovato un modo per uscire dal giardino posteriore e attendere la vostra carrozza all’angolo. Fortunatamente, ho notato il signor Juncker che arrivava a piedi, sebbene dovesse presentarsi in vostra compagnia. Tuttavia — aggiunse Vanessa in tono amaro — immagino che i duchi siano troppo importanti per occuparsi di cose così triviali come giungere puntuali a un appuntamento.

Sheridan non fece una piega. — Ho avuto un inconveniente.

— E naturalmente non mi direte di cosa si è trattato. — Si era forse data tanta pena per sfuggire al controllo della madre solo per essere rimproverata da lui? Al diavolo!

Vanessa tentò di allontanarsi, ma Sheridan l’afferrò per un braccio. — State dicendo solo sciocchezze che non c’entrano nulla. Avete idea di cos’avrebbe potuto farvi quell’individuo, se non fossi arrivato in tempo?

La giovane si scrollò dalla stretta. — Non avrebbe fatto nulla di più. È un gentiluomo.

— E voi come fate a saperlo?

— Allo stesso modo in cui so che lo siete voi.

Sheridan assunse un’espressione frustrata. — In tal caso, siamo entrambi nei guai.

Vedendolo avvicinarsi a lei, Vanessa indietreggiò d’istinto. — P-perché?

— Perché ogni giorno che passa mi è sempre più difficile comportarmi con voi da gentiluomo.

Nonostante vi si volesse opporre, Vanessa sentì rifiorire la speranza. — Che altro sareste?

Gli occhi del duca ebbero uno scintillio. — Un uomo che trascorre troppe notti a desiderare questo. — La afferrò per le spalle e chinò la testa in avanti, esitando per un secondo, come a volerle offrire la possibilità di rifiutare. Vanessa, però, era troppo confusa per rifiutare, quand’anche avesse voluto. E non lo voleva affatto.

Appena le loro bocche si unirono, la sua anima si sentì leggera. Questo non era un bacio perfetto, non era nulla che le facesse sospettare che per lui fosse una routine. Al contrario, era un bacio confuso e appassionato e ogni altra cosa che quello di Juncker non era stato.

Era l’essenza stessa di Sheridan. Doveva trovargli un nuovo soprannome… Sheridan il Seduttore.

Perché quello che stava facendo con le sue labbra era peccaminoso come un frutto proibito… Una mano la teneva per la vita, mentre quella che fino a qualche istante prima le aveva sorretto il mento, scivolò dietro la nuca come a volerla tenere ferma per una serie di lunghi baci lussuriosi che le riverberarono nei posti più inaspettati… il seno, l’addome, le parti intime. Non era mai stata baciata in modo così selvaggio. Le sue labbra l’accarezzarono e la titillarono fino a costringerla a schiudere la bocca e permettergli di esplorarla con la lingua, quella lingua ardente che pareva conoscerla fin troppo bene.

Vanessa sentì il sangue rimbombarle nelle orecchie. Prese la testa del duca tra le mani per evitare che si staccasse da lei, ma Sheridan interruppe il bacio con un gemito profondo.

Gli occhi gli luccicarono nella luce sempre più fioca del crepuscolo. — Avete idea di come mi faccia impazzire vedervi con Juncker?

Il cuore della giovane adesso galoppava. — Come avrei potuto? Non vi siete mai interessato a me, se non per riprendermi o… disapprovare qualunque cosa facessi.

— Oh, credetemi quando vi dico che disapprovo di cuore tutto questo. Un sentimento che, a quanto pare, non è tuttavia in grado di fermarmi.

La bloccò contro il tronco dell’albero, appoggiò una mano leggermente sopra la sua testa e si protese per baciarla ancora. Questa volta lo fece con impeto selvaggio, con ardore, un bacio che fece desiderare a Vanessa di poterlo abbeverare per sempre con la sua bocca. Lei gli tuffò una mano nelle splendide chiome ricciolute, poi la fece scivolare lungo la sua nuca.

Sheridan le serrò la vita con una mano, ma non a lungo, perché, poco dopo, nell’impeto della passione, la sorprese coprendole il seno.

— Sheridan! — Vanessa interruppe il bacio. — Che fate?

— Vi mostro, mia dolce ammaliatrice, quanto sia difficile per me essere un gentiluomo quando tutto quello che riesco a pensare è toccarvi, accarezzarvi, tentarvi come voi tentate me.

Buon Dio, forse Sheridan era anche un poeta. Di certo la stava conducendo sull’orlo di uno svenimento. Tuttavia, se si fosse lasciata andare, non avrebbe avuto l’opportunità di godersi il momento e lei voleva godere fino all’ultima goccia del succo carnale delle sue carezze. Il duca le accarezzò il seno attraverso la stoffa impalpabile dell’abito, provocandole una deliziosa sensazione, poi le toccò il capezzolo con scioccante maestria. Cielo! Quell’uomo sapeva il fatto suo. Non se lo sarebbe mai aspettato.

Il respiro di Sheridan accelerò, e così quello di Vanessa, quasi tentasse di condividere lo stesso ritmo. Quando lei gemette piano, inarcandosi per gonfiare il seno sotto le sue carezze, lui si abbassò per succhiarle il collo provocandole un brivido di piacere che la indusse a sollevarsi in punta di piedi.

— Voi… state… scatenando la mia dissolutezza — boccheggiò Vanessa.

Sheridan si lasciò andare a una risata roca. — O forse sto portando allo scoperto la vostra vera natura che tenete ben nascosta. — Le scostò lo scialle e fissò l’avvallamento tra i seni. — Non che mi dispiaccia. Non avete idea di quanto io abbia desiderato assaporarvi. — Affondò la bocca nella sua carne morbida, baciandola, leccandola, aiutandosi con le mani per potervi banchettare liberamente con la lingua.

Vanessa si sentiva morire. Avrebbe voluto librarsi in volo, ma soprattutto gettarsi tra le sue braccia e non lasciarlo andare mai più. Poteva concedersi di sperare di averlo finalmente conquistato?
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Quello che stava facendo Sheridan era sbagliato, lo sapeva, ma non gliene importava. Vederla tra le braccia di Juncker aveva scatenato in lui una famelicità irresistibile. Voleva eliminare ogni traccia dell’avversario, reclamarla come cosa sua… pur sapendo che sarebbe stato disastroso. Anche il carattere volubile di Vanessa, che tanto gli piaceva, avrebbero fatto di lei una duchessa terribile.

Eppure, quella donna riusciva a catturarlo come nessun’altra. La sua bocca, così tenera e dolce; la sua pelle, morbida come un letto di piume; i suoi seni voluttuosi che avrebbe voluto succhiare e liberare dalle costrizioni dell’abito… Lì. Nella luce soffusa del pomeriggio. In un giardino pubblico.

Il sesso gli tendeva le cuciture dei calzoni all’inverosimile e le sue mani bramavano dal desiderio di sollevarle le gonne. Una aveva già cominciato a farlo, indipendentemente dalla volontà del suo cervello.

La desiderava come nient’altro al mondo.

— Sheridan — sussurrò Vanessa. — Non possiamo. Non qui.

— Lo so. È solo che… non ne ho mai abbastanza di voi.

Tra un po’ si sarebbe pentito di quelle parole, ma per il momento non desiderava altro che leccare quella pelle di seta e accarezzarla sotto le gonne per vedere se era eccitata quanto lui. Perché, in tal caso, avrebbe significato che Juncker non le interessava più, che avrebbe potuto prendere il suo posto.

Non che gli importasse. Per quanto lo riguardava, era solo un capriccio, nulla di più. La stava aiutando a far ingelosire Juncker. Nient’altro.

“Bugiardo.”

Sollevò il capo per baciarle il collo. Avrebbe voluto scioglierle i capelli, ma si trattenne, accontentandosi di accarezzarle con la lingua una vena pulsante sulla gola mentre le sue mani si prendevano ogni sorta di libertà.

Memorizzò ogni curva, ogni palmo di pelle sensibile alle sue carezze. Tra i sospiri di lei e i gemiti di lui, stavano facendo un bel po’ di rumore. Forse avrebbero dovuto…

— Eccola, te lo dicevo! — esclamò la voce di lady Eustace. — Li vedo. È con quel mascalzone!

Sheridan si tirò indietro e lasciò immediatamente Vanessa, ma ormai era troppo tardi. L’inconfondibile rumore di una pistola che veniva armata infranse la quiete del giardino.

— Allontanatevi da mia nipote, signore. O giuro che vi sparerò.

Sir Noah! Dannazione! Nulla come il rumore di una pistola che veniva caricata aveva il potere di far sfumare un’erezione. Una fortuna, date le circostanze, rifletté il duca.

— Zio Noah, non potete… — attaccò la giovane.

— Taci, mia cara — le rispose lui con un sibilo mortale. — Tu e io parleremo dopo. Vai con tua madre.

— Fate come dice — le ordinò il duca. — Vi raggiungerò a breve.

— Se prima non vi uccide! — gridò Vanessa.

La preoccupazione che mostrò nei suoi confronti fu un balsamo per la sua dignità ferita. Dignità che aveva gettato alle ortiche solo per assaporare la pelle di Vanessa.

Eppure, per quanto folle sembrasse, non se ne pentiva.

— Andate — la spronò.

— Dai retta ad Armitage — replicò lo zio.

Sheridan trasse un sospiro e si voltò verso sir Noah.

— Vieni con me, ragazza — intervenne lady Eustace. — Ci penserà tuo zio a sistemare ogni cosa.

Vanessa era recalcitrante.

— Prometto di non metterci troppo — la rassicurò il duca. — E che non vi saranno duelli o altre sciocchezze per le quali preoccuparsi.

— Lo giurate? — chiese lei in preda al panico.

— Lo giuro.

Riluttante, Vanessa si lasciò condurre via dalla madre.

— Sembravate molto sicuro — disse sir Noah con voce cupa una volta rimasti da soli. — Come fate a sapere che non vi sfiderò?

— Perché siamo gentiluomini civilizzati e non vogliamo che le signore soffrano per le nostre azioni.

La risposta parve sorprendere l’interlocutore.

Sheridan parlava con sincerità. Aveva già sfiorato quell’esperienza nella sua famiglia, con Gwyn che, per una poco saggia influenza del fratello gemello, Thorn, aveva rischiato di essere pubblicamente rovinata. Sheridan conosceva solo brandelli della storia, ma era riuscito a rimetterli insieme per avere un quadro più completo della situazione e non voleva che accadesse lo stesso anche a Vanessa.

— Entrambi siamo bravi tiratori — seguitò il duca — così, se acconsentissi al duello, o io ucciderei voi o vuoi uccidereste me. Se non acconsentissi, al contrario, sarei tacciato di codardia. Indipendentemente dall’una o dall’altra scelta, coinvolgerei mia madre in un altro scandalo, e non intendo farlo. Come non intendo compromettere l’onore di Vanessa.

— Davvero cavalleresco da parte vostra. Peccato che non vi siate dimostrato tale mentre cercavate di sedurla.

Quelle parole fecero sussultare il duca, consapevole di non poter offrire alcuna giustificazione per il suo comportamento, perché non ve ne erano. — Possiamo lasciarci tutto alle spalle, signore? Vorrei comunicare a Vanessa la mia intenzione di sposarla e desidero farlo al più presto. — Nella speranza che lei lo accettasse.

L’espressione marmorea di sir Noah si ammorbidì leggermente. — Intendete dunque riparare come si conviene con mia nipote?

— Naturale. Buon Dio, che genere di uomo pensate che io sia? — chiese Sheridan, indignato dalla lavata di capo appena ricevuta da quell’uomo che aveva imparato ad apprezzare.

— Non vi credevo tipo da tentare di sedurre una fanciulla in un giardino pubblico, ma con tutta evidenza mi sbagliavo. Potrei dunque sbagliarmi anche su questo.

Sheridan si irrigidì. — Temo che mi sia difficile resistere a Vanessa.

— Una buona cosa, giacché vi sposerete in tempi rapidi — replicò sir Noah. — Spero che anche per lei sia lo stesso, perché se dovesse rivelarmi che l’avete costretta, state certo che vi sfiderò a dispetto di qualunque scandalo. E che non vi sarà alcun matrimonio tra voi, indipendentemente dagli sviluppi della situazione. Mi sono spiegato?

— Perfettamente, sir. Non costringerei mai Vanessa a fare qualcosa contro la sua volontà. Inoltre — aggiunse Sheridan nel vano tentativo di alleggerire l’atmosfera con una battuta di spirito — ho la strana sensazione che, se mai ci provassi, mi farebbe a pezzettini e mi mangerebbe a colazione.

Noah rimase impassibile. — E io la aiuterei.

Santo cielo, sarebbe mai finita quella lavata di capo? Molto probabilmente Vanessa si sarebbe infuriata alla sola idea di dovere sposare lui al posto del suo prezioso Juncker.

Quel pensiero lo paralizzò. In che incubo si era cacciato? Nel tentativo di convincerla a non restare mai da sola con quell’uomo, era riuscito a farla appartare nientemeno che con lui.

Una cosa era trastullarsi un po’ con lei, un’altra rovinarle la vita. E probabilmente distruggere anche la propria. Non sapevano neanche se erano fatti l’uno per l’altra, sebbene, se così fosse stato, la colpa era da imputare interamente a lui. Se davvero la desiderava con tanto ardore, avrebbe dovuto corteggiarla con tutti i sacri crismi. In fondo, era proprio questo lo scopo del corteggiamento: scoprire se sarebbero andati d’accordo come marito e moglie.

Eppure, nonostante tutto, non provava alcun rimpianto. Avrebbe voluto a tutti i costi crederlo, perché così, finalmente, si sarebbe trovato nella posizione migliore per interrogare lady Eustace sul suo passato e avrebbe potuto finalmente stabilire se aveva a che fare con gli omicidi.

La verità, tuttavia, era che al momento non gli importava. O, meglio, gli importava di più poter finalmente avere Vanessa nel suo letto. Sempre ammesso che accettasse di sposarlo. Ora come ora, non ne aveva alcuna certezza.

— Posso chiedervi, signore, come avete fatto a trovarci?

Sir Noah sbuffò e iniziò a spiegare come la nipote fosse sgattaiolata via da casa.

Vanessa scrutava fuori dalla finestra del salottino nel tentativo di scorgere lo zio e Sheridan. Purtroppo, però, per quanto allungasse il collo in ogni direzione o si sollevasse in punta di piedi, i due si trovavano ancora nel parco al riparo da occhi indiscreti, esattamente dove si erano trattenuti lei e il duca poco prima. Se solo maman non si fosse allarmata per la sua assenza, forse sarebbero stati ancora lì.

Quel pensiero le procurò un delizioso brivido caldo in posti inaspettati.

— Mi stai ascoltando, ragazzina? — domandò lady Eustace.

Vanessa trasalì. — Sì, maman — mentì.

La madre riprese a inveire, questa volta definendola una figlia ingrata, che si sarebbe pentita di aver sposato Sheridan. Quando tornò a insistere sul fatto che l’unico motivo a spingere il duca a impalmarla era la sua dote, per Vanessa la misura fu colma.

— Potrà avere ogni centesimo — disse facendo un gesto teatrale — se significa che potrò lasciare questa casa. Non mi importa nulla della mia dote. Gliela darei più che volentieri. L’unica cosa che non volevo… che non voglio…

Oh, che senso aveva affermare che quella era l’unica situazione che aveva cercato di scongiurare? Che avrebbe sopportato persino di essere corteggiata e sposata solo per la sua dote, ma che le pareva ingiusto che lui fosse costretto a farlo dalle circostanze? Soprattutto perché a provocarle, quelle circostanze, era stata lei. Una cosa aveva imparato in tutto questo: a manipolare le persone si combinavano solo guai.

No, la madre non avrebbe capito i suoi sentimenti. Secondo lei, una giovane in età da marito doveva usare la dote per attirare il pretendente migliore. In condizioni normali, se un duca come Sheridan fosse stato ricco, sarebbe stato il corteggiatore ideale secondo i parametri materni.

Sheridan tuttavia, non soltanto era squattrinato, ma era anche il fratello di Grey e il figlio della duchessa madre, il che aggiungeva l’insulto all’ingiuria. Nulla avrebbe potuto farle cambiare idea, specialmente non dopo il “contrattempo” del pomeriggio precedente. Non soltanto Sheridan sarebbe stato costretto a sposarla, ma avrebbe dovuto convincere una donna che lo disprezzava a concedergli la mano della figlia.

Sempre ammesso che lui e lo zio non si uccidessero reciprocamente. Un brivido la attraversò da capo a piedi.

— Ascoltami bene, signorina — continuò la madre. — Se Armitage ti domanderà in moglie, farai meglio ad accettare. Sei a un passo dallo restare zitella per sempre e questi ultimi giorni hanno messo a dura prova la mia pazienza. Pertanto, se ti rifiuterai di sposarlo, giuro che ti chiuderò in camera fino a quando…

— Non lo farai, Cora — disse il fratello dalla soglia della stanza. — Non te lo permetterò.

Vanessa si girò e vide lo zio. Era da solo, e lei ebbe un tuffo al cuore. Dov’era Sheridan? Cos’era accaduto?

— Desidero parlare un momento con mia nipote — disse sir Noah guardando la sorella con severità.

La donna fece per protestare, ma si astenne. Se c’era qualcuno al mondo che temeva sfidare, era proprio sir Noah. — Molto bene. Ma sii breve. Devo riflettere su come, in un modo o nell’altro, risolvere questa questione.

Parole inquietanti. Grazie al cielo c’era lo zio a occuparsi di tutto, sebbene, una volta rimasti soli, la sua espressione si fece ancora più cupa.

— Devo farti una domanda, mia cara. Non esiste risposta giusta o sbagliata, ma solo la verità. Qualunque cosa mi dirai, sappi che sono dalla tua parte.

Anche questo la mise in agitazione. — Di che si tratta?

— Armitage si è preso libertà senza il tuo consenso?

— No. Perché? Ha detto questo?

Lo zio parve rilassarsi abbastanza da rivolgerle un sorriso mesto. — Ha detto testualmente: “Ho la strana sensazione che se mai ci provassi, mi farebbe a pezzettini e mi mangerebbe a colazione”.

— Che cosa orribile — disse ridendo Vanessa. — Non sembrano parole di Sheridan. — Tornò seria. — Anche se, con tutta evidenza, comincio a pensare di non conoscerlo bene come credevo.

Lo zio sospirò. — Ti sei cacciata in una brutta faccenda, mia cara.

— Lo so. Solo perché non desidera sposarmi, però…

— Cosa? No, ha detto che lo farà.

Vanessa distolse lo sguardo, lo stomaco in subbuglio. — Perché allora non è qui?

— È nell’ingresso. Non voleva avvicinarti, se prima io non avessi comprovato quanto di questa situazione sia opera sua.

Gli occhi della giovane si riempirono di lacrime. Lo zio aveva un cuore d’oro. Non erano molti gli uomini che si sarebbero presi il disturbo di conoscere anche i suoi sentimenti. Se papà fosse stato ancora in vita, avrebbe sparato a Sheridan, indipendentemente da quanto lei avesse protestato. Lo zio, almeno, stava offrendo loro una possibilità.

— Vi ringrazio infinitamente di aver preso il posto di papà. Sono certa sappiate che maman non avrebbe potuto agire in modo equo e assennato come voi.

— Hai ragione. Mia sorella non ha mai saputo come trattarti. È gelosa della tua vicinanza con Grey, ma non potendo controllarlo, fa in modo che tutto si ripercuota su di te. La biasimo per questo. E mi dispiace di non essere venuto prima a Londra per assolvere i miei doveri nei tuoi confronti.

— Avevate una moglie a cui badare. L’ho sempre capito.

— Questa non è una scusa. Tuttavia, ora sono qui, e che Dio mi fulmini se non mi accerterò che sposi l’uomo giusto.

— Posso entrare? — chiese una voce dal corridoio.

Sheridan. Vanessa deglutì nervosamente. Non riusciva a comprendere, dalla sua consueta espressione stoica, come si sentisse davvero.

— Zio, ci concedete qualche minuto da soli?

Sir Noah guardò prima l’uno e poi l’altra. — Va bene. Sarò qua fuori. E la porta rimane aperta.

Buon Dio, si era davvero cacciata in una “situazione delicata”, almeno per quanto riguardava lo zio Noah!

— Certo — rispose Sheridan, precedendola. — Dobbiamo solo accordarci su… alcune faccende.

Lo zio annuì e uscì dalla stanza.

Armitage trasse un respiro profondo prima di parlare. — Non so se vostro zio ve l’ha riferito, ma è nostro dovere sposarci.

La parola “dovere” fu un colpo al cuore per Vanessa. Significava che erano costretti a farlo, mentre per lei non era così. — Non capisco perché. Siamo stati visti solo da maman e da mio zio, che di sicuro non andranno a riferirlo ad anima viva. — Mai e poi mai gli avrebbe svelato le crudeli intenzioni della madre, se lo avesse rifiutato.

— Vostra madre non vi ha detto come ci hanno trovati?

— No. Non ho neanche pensato di chiederglielo. — Era troppo preoccupata per farlo.

— Vostra madre ha continuato a tenervi d’occhio, mentre eravate in giardino, per evitare che poteste sgattaiolare via. Quando ha notato che davate sempre le spalle alla finestra e che in realtà non vi dedicavate in maniera fattiva alle piante, è uscita e ha costretto la vostra cameriera a dirle dove foste. Naturalmente, Bridget credeva che voi, io e Juncker fossimo nella mia carrozza, giacché, a quanto pareva, era questo il piano. Così, quando milady è corsa sull’uscio della casa e non ha visto la vettura in strada, si è sentita raggirata.

Una brutta, bruttissima situazione.

Sheridan proseguì con voce greve: — A quel punto, è arrivato vostro zio che aveva incrociato Juncker poco prima, e pensava che venisse da casa vostra. Vostra madre gli ha chiesto di aiutarla a trovarvi. Così sir Noah ha raggiunto Juncker domandandogli se sapesse dove fosse sua nipote. Lui ha esitato un po’, ma non molto, come potete ben immaginare. Ecco tutto.

— Capisco.

— No, non credo. Ve l’ho detto solo per farvi comprendere il motivo per cui dobbiamo sposarci. Non sono soltanto vostra madre e vostro zio a sapere cos’è successo, ma anche Juncker…

— Che non lo dirà a nessuno.

— Ne siete certa? Perché, a quanto pare, non è in grado di serbare un segreto. Come potrebbe dunque la sua coscienza impedirgli di raccontare l’accaduto in una delle sue commedie?

— Non lo farebbe mai.

— Davvero vi fidate di quell’uomo?

No, per niente, e a giudicare dall’espressione di Sheridan, neanche lui si fidava.

— Non dimentichiamoci di Bridget…

— Lei terrà la bocca chiusa — protestò Vanessa.

— Suvvia, mia cara. Cosa pensate che le succederà ora che vostra madre ha scoperto che vi ha aiutato?

Vanessa cominciò a far scorrere la fusciacca dell’abito tra le dita, come un papista avrebbe fatto con il rosario. Come minimo l’avrebbe licenziata senza referenze e Bridget non lo meritava, specialmente non per avere aiutato lei. L’unico modo per evitarlo era sposare Sheridan e prenderla a servizio.

— E lo sa anche la servitù — continuò il duca. — Il mio cocchiere, quello di vostro zio, il maggiordomo, probabilmente anche un paio di valletti… Quello che voglio dirvi è che, se non ci sposiamo…

— … qualcuno farà trapelare la voce alla stampa e io sarò rovinata — disse Vanessa, imbambolata.

— Bene. Adesso avete capito.

Vanessa sentiva lo sguardo del duca su di sé, lo avvertiva riflettere se non fosse il caso di aggiungere dell’altro.

Le si avvicinò, lanciando un’occhiata in direzione della porta. — Sarebbe così terribile per voi sposarci?

— Credo che la risposta spetti a voi. — Vanessa incrociò le braccia sul petto. — Siete voi ad aver parlato di dovere, non io. Io non ho bisogno di un uomo che si getti sulla pira sacrificale per la sottoscritta.

— E io non ho bisogno di una moglie che desidera essere sposata con un altro. A quanto pare, però, non abbiamo altra scelta, giusto?

Di nuovo Vanessa distolse lo sguardo. Se avesse ammesso di non aver mai desiderato il signor Juncker, Sheridan le avrebbe rinfacciato di averla sorpresa a baciarlo appena qualche minuto prima… e a farlo spontaneamente. O almeno era questo ciò che gli era parso.

E quand’anche avesse potuto spiegargli ogni cosa e rivelargli la verità, l’avrebbe definita una “cospiratrice” che aveva sfruttato Juncker per farlo ingelosire… e Vanessa era davvero una cospiratrice, lei stessa ne era consapevole. Soprattutto considerato che Sheridan le aveva confessato di non volersi sposare. Le avrebbe rinfacciato di avere ignorato il suo volere solo per accaparrarselo. E non era di certo il modo migliore di cominciare un matrimonio.

Santo cielo, cosa doveva fare?

— Allora? Avete forse un sistema per sganciarmi da questa situazione senza macchiare il vostro nome?

Vanessa si lasciò scappare un sospiro. — Nessuno che potrebbe funzionare. — E confessargli la verità non avrebbe cambiato nulla. Non le restava che sperare che, con il tempo, avrebbe potuto fingere di riversare il suo affetto per il signor Juncker sul marito e di farlo in modo credibile.

— È deciso, allora. Ci sposeremo, che ci piaccia o no.

Sentendolo parlare in quel modo, Vanessa quasi scoppiò in lacrime. Doveva inventarsi qualcosa per migliorare la situazione. — Non ho detto che non mi sarebbe piaciuto. Non avrei risposto ai vostri baci, se non pensassi… bene di voi. — Cosa diavolo stava blaterando?

Sheridan dovette pensarla alla stessa maniera, perché fece guizzare i muscoli della mascella. — Immagino che questo sia il massimo che io possa sperare, date le circostanze.

— Non voglio che vi sentiate costretto! — scattò Vanessa. — So che non desiderate sposarvi, e il pensiero di spingervi in una situazione che non avete mai voluto…

— Ho approfittato di voi, mia cara, ve lo siete scordato? — Sheridan parlò con dolcezza, scostandole un ricciolo dalla guancia. — La vostra unica colpa è di esservi trovata nel posto sbagliato al momento sbagliato con l’uomo sbagliato.

— Voi o Juncker?

— E sia! Con gli uomini sbagliati. Vi sto solo dicendo di non preoccuparvi per me. — La sua voce assunse un’intonazione più amara. — Senza contare che sarò io a trarre il vantaggio migliore da questo matrimonio. La vostra dote mi sarà d’aiuto per affrontare la mia… attuale situazione finanziaria.

— E non conta che io diventerò una duchessa?

— Spero di sì. Anche se, purtroppo, sarete una duchessa senza mezzi. Motivo per cui, se decideste di rifiutarmi, lo capirei, sebbene non lo reputi saggio.

— Certo. E noi dobbiamo sempre comportarci con saggezza, vero? — ribatté Vanessa, secca.

— È meglio dell’alternativa, non credete?

— Immagino di sì. — Lo vide adombrarsi. — Sì, Sheridan il Santo — si affrettò ad aggiungere scherzosa. — Molto meglio.

— Posso farvi una richiesta? — chiese lui a denti stretti.

— Di non chiamarvi in questo modo?

— Esatto.

— Fate pure — replicò Vanessa con leggerezza — ma questo non significa che io debba garantirvelo. Nel frattempo, vi ho affibbiato un bel po’ di soprannomi, sapete. Sheridan il Silenzioso. Sheridan lo Studioso. — Ridacchiò maliziosa. — Sheridan il Seduttore.

Il duca emise un gemito gutturale e Vanessa scoppiò a ridere. Forse, tutto sommato, non sarebbe stato così male.

E non avrebbe più dovuto preoccuparsi di essere costretta a sposare lord Lisbourne. Come affermato da Sheridan, lui era la scelta migliore. Infinitamente migliore.
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“Sheridan il Seduttore.”

Armitage non avrebbe mai perdonato a Vanessa di essersi separata da lui con quel commento, in special modo considerando che nell’ultima settimana non avevano avuto modo di stare da soli neanche una volta. Quelle parole gli erano risuonate nella testa decine di volte durante la giornata e persino nel sonno, insieme alla risata tentatrice che ne era seguita. Vanessa sapeva di sicuro come tenere in pugno un uomo. Adesso riusciva solo a pensare che presto avrebbe dovuto davvero incarnare il ruolo del seduttore.

Si augurò che anche lei lo attendesse con la medesima ansia. Avrebbe dovuto dirle quanto si sentisse felice di essere stato accettato. Nonostante sapesse che non sarebbe potuto essere l’uomo che avrebbe voluto. Nonostante Juncker, accidenti a lui, possedesse il suo cuore. O si trattava solo di un’infatuazione giovanile?

Confidava davvero che fosse così. In particolare adesso che, in compagnia dei due fratelli e dello zio di Vanessa, si stava incamminando da Armitage Hall alla chiesa di St Joseph a Sanforth. Le signore li avevano preceduti in un paio di carrozze: maman, Gwyn, Cass e Olivia in una e Vanessa e sua madre in un’altra. Gli uomini, però, non volendo stazzonare gli abiti, avevano preferito recarsi a piedi fino alla chiesa, come suggerito dallo stesso Sheridan. L’edificio non era lontano e più volte lui stesso l’aveva raggiunto a piedi. O in groppa a Juno. Sospirò. Gli mancavano le cavalcate mattutine.

Thorn lo affiancò mentre Heywood e sir Noah, alle sue spalle, erano tutti presi da una conversazione. — Gliel’hai già detto?

— Detto cosa a chi? — chiese Sheridan.

— Lo sai a chi. E dovresti anche sapere cosa. — Thorn guardò da sopra una spalla per accertarsi che i due gentiluomini dietro di lui non fossero a portata di orecchie. — Hai svelato a Vanessa — proseguì abbassando il tono di voce — il motivo per cui interroghi così avidamente sua madre?

— Sei pazzo? — sibilò Armitage. — Sono riuscito a malapena a convincerla a sposarmi. Non intendo certo affrontare l’argomento adesso. Senza contare che finora non sono riuscito a carpire nessuna informazione da lady Eustace, pur non avendo intenzione di mollare.

— Cosa ti fa pensare di riuscire a interrogare tua suocera senza dire nulla a Vanessa?

— Non sarà un problema, credimi. Tutto a un tratto, sono diventato il preferito di milady. Ironico, se pensi che prima di chiedere la mano della figlia mi detestava.

— Potenza della licenza speciale. — Thorn lanciò un’occhiata furtiva dietro di sé. — Fa sempre colpo sulle madri.

— A quanto pare. — Nel suo caso, Sheridan non era certo che quell’improvviso slancio fosse dovuto al fatto che una licenza speciale implicava che non fosse poi così povero come milady aveva temuto, o semplicemente se sua suocera sperava che, proprio per via di quella licenza, si sarebbe parlato del matrimonio tra la crema della società, ponendo lei e la figlia al centro dell’attenzione per i mesi a venire.

Sapeva solo che non l’avrebbe delusa raccontandole la verità: che aveva acquistato una licenza matrimoniale speciale solo perché intendeva recarsi all’altare al più presto, timoroso com’era che, considerato il numero di persone informate dell’avventura di Vanessa nel giardino della piazza, le voci si potessero diffondere prima che lui ne facesse una moglie rispettabile.

Meglio non rischiare. Un velo da sposa copriva ogni peccato.

— La situazione è delicata — disse Sheridan. — Non è prudente parlarne adesso con Vanessa. In fin dei conti potrei scoprire che lady Eustace non è coinvolta negli assassinii dei mariti di nostra madre. Non sarebbe meglio, dunque, che non sapesse nulla del ruolo che ho rivestito nella nostra inchiesta?

Perché se lo avesse scoperto, si sarebbe sentita tradita, costretta a sposare un uomo che non amava per le ragioni peggiori: la sua incapacità di tenere le mani a posto mentre era in cerca di indizi per la risoluzione del loro caso.

— Mi sembra una donna ragionevole. Dovresti parlarci.

— Ascolta — sibilò Armitage tra i denti. — Fammi prima sistemare la faccenda del matrimonio. E poi, non dovresti pensare alle tue, di indagini? Oppure sei riuscito a ottenere tutte le informazioni che volevi da lady Norley per escluderla dalla rosa dei sospetti?

Come Sheridan si era aspettato, Thorn non gradì il capovolgimento della questione. — Io… ecco… ho chiesto a Olivia di occuparsene lei.

“Lo sapevo.” — E lo ha fatto?

— Non ancora. — Le guance del fratello avvamparono. — È difficile trovare il momento adatto, mi capisci, vero?

— Ti capisco perfettamente — ridacchiò l’altro.

— Bene! Me ne terrò fuori, sebbene io sia convinto che Vanessa potrebbe occuparsi di qualunque questione.

Sheridan avrebbe desiderato esserne così sicuro. Specialmente ora che si avvicinava la loro notte di nozze. Dannazione! Perché non riusciva a smettere di pensarci?

Udì delle risatine, e quando alzò lo sguardo scorse un gruppo di fanciulle vestite di bianco con delle coroncine di candidi fiori sul capo. Una di loro ammirò con gli occhi sgranati i gentiluomini elegantissimi che le sfilarono davanti. Sheridan sfiorò la tesa del cappello e quella, intimidita, tornò di corsa dalla madre che aveva appena imboccato la via. Tutte tenevano in mano cestini decorati da nastri.

— A che pro questa gente? — volle sapere Thorn.

— Un’usanza del villaggio, in particolar modo quando la cerimonia e il ricevimento nuziale non si tengono nel medesimo luogo. Vedrai che all’uscita della chiesa troveremo l’intero villaggio radunato sul sagrato per farci gli auguri e lanciare riso, e che la gente ci seguirà per quasi tutto il tragitto verso casa.

— Essendo in possesso di una licenza speciale, perché non hai scelto di sposarti ad Armitage Hall?

— Perché ho bisogno di queste persone come loro hanno bisogno di me e non desidero celebrare una funzione privata che le escluda dall’evento. Inoltre, Vanessa si è dichiarata d’accordo.

— Non la madre, scommetto.

— Hai ragione. — Con la coda dell’occhio, Sheridan scorse sir Noah avvicinarsi. — Milady avrebbe preferito un matrimonio al castello di Windsor.

— Non è una battuta, nonostante lo sembri — intervenne lo zio di Vanessa. — Se avesse potuto, mia sorella avrebbe volentieri scacciato il re dai suoi appartamenti pur di garantire alla figlia le nozze del secolo.

— E non dei semplici sponsali di paese — aggiunse Sheridan. — Grazie al cielo, Vanessa e io abbiamo imposto la nostra volontà.

— Solo perché lo sappiate, Armitage — disse sir Noah — ho appena rassicurato lord Heywood della correttezza con la quale i nostri avvocati hanno stilato gli accordi per garantire una sistemazione adeguata a mia nipote. Non avete nulla di cui preoccuparvi, a tal proposito.

Sheridan, stupito, guardò il fratello minore. — Diavolo, Heywood! Non mi reputi sufficientemente capace di negoziare un accordo degno per la mia futura moglie?

— Avendone dovuto fare uno io stesso — replicò quello, fissando sir Noah — ho pensato che con un matrimonio così… ehm… affrettato… non che vi sia nulla di male naturalmente… forse non avresti avuto il tempo necessario per occuparti di tali… accordi.

— E hai pensato che il momento migliore per parlarne forse andando in chiesa? — Sheridan scosse la testa. — Se avessi avuto ragione… e sappi che ritengo un insulto da parte tua il fatto di ritenermi incapace di trovare il tempo necessario per la questione… cosa pensavi di fare? Appartarti con sir Noah e discutere un accordo in tutta fretta e poi chiedere a Bonham di metterlo su carta nella sagrestia, mentre mia moglie e gli invitati erano in attesa?

Thorn si lasciò sfuggire una risata e Sheridan lo fulminò con lo sguardo. — Lo trovi divertente? Non sei migliore di lui, sai, considerato che hai cercato di darmi un consiglio coniugale prima ancora che io abbia firmato il registro! Nessuno di voi deve occuparsi dei miei affari. È il mio matrimonio, la mia tenuta, la mia futura moglie. Statene fuori, capito?

Quando ripresero a camminare, Thorn guardò torvo Heywood. — Vedi cos’hai combinato?

— Ehi! — replicò il fratello minore. — Sei stato tu a suggerirmelo.

— Io almeno ho avuto il buonsenso di non informarmi da sir Noah riguardo agli accordi di Sheridan. Dimentichi che nostro fratello è stato addestrato nell’arte del negoziato politico sin dalla nascita. E che era bravissimo, da quanto ricordo.

Questa volta fu sir Noah a ridere. — Confesso di essere felice di non aver mai avuto un fratello. — Tacque per un istante. — Aspettate un momento, e chi sarebbe questo Bonham?

— L’amministratore degli ultimi tre duchi di Armitage, incluso il mio fratellastro qui presente — disse Thorn prima di rivolgersi a Sheridan. — Bonham sarà presente alle nozze? Maman ne è informata?

Sir Noah si fece serio. — Perché è così importante che la duchessa lo sappia?

— Non lo è, infatti — replicò Sheridan lanciando al fratellastro e al fratello più piccolo un’occhiata di avvertimento. — E sì, lo sa. È lei che ha insistito per invitarlo, esattamente perché è stato l’amministratore degli ultimi tre duchi di Armitage, un ruolo che ricopre tuttora.

Nel frattempo, erano arrivati a Sanforth. Nessuno se n’era accorto fino a quando la domanda di sir Noah non richiamò la loro attenzione: — Immagino che sia questa la chiesa, vero?

Sheridan si fermò e sentì lo stomaco contorcersi. — Sì.

— È più grande di quanto mi aspettassi per un villaggio così piccolo. Più che adatta alle nozze di un duca — commentò lo zio di Vanessa.

Sheridan, seppur in preda al panico, riuscì ad annuire. Helene e lui non erano mai arrivati fin lì. Dopo settimane di tormenti e lotte, lei era morta di consunzione il giorno in cui sarebbero dovuti andare all’altare. Lasciandolo con il cuore irrimediabilmente spezzato.

Quello rappresentava anche un momento significativo della vita che ancora non aveva condiviso con Vanessa. Lo avrebbe fatto a breve. Forse.

Quando il quartetto entrò in chiesa, Armitage si immobilizzò. Non aveva visto le signore prima che uscissero, e adesso eccole lì, con Vanessa risplendente nel suo abito nuziale, intenta a parlare con la futura suocera e a mozzargli il respiro in gola mentre la ammirava.

Era splendida. Talvolta gli era già capitato di accorgersene così, all’improvviso.

Quel giorno, però, era una visione spettacolare. L’abito, di seta azzurro pallidissimo, sembrava quasi bianco, tranne quando la tenue luce delle candele si rifletteva sulla stoffa evidenziandone la squisita nuance. Solo in un secondo momento notò il pizzo che le ricadeva dalle maniche e lo strascico del vestito che giaceva attorcigliato dietro di lei, in attesa che qualcuno lo sistemasse.

Lei e sua madre sembravano prese in una conversazione molto intensa. Sheridan scandagliò la chiesa con lo sguardo in cerca di lady Eustace e trasse un sospiro sollevato quando la vide intrattenersi con Gwyn dalla parte opposta. A tutte le signore della sua famiglia era stato chiesto di tenere le due madri separate per evitare che si ripetesse quanto accaduto una settimana prima.

Sheridan si affrettò verso l’ingresso in tempo per vedere la madre allacciare al collo di Vanessa un filo di perle. — Maman — disse una volta che le ebbe raggiunte. — Quelle sono…

— Le perle degli Armitage, sì. — Orgogliosa, la duchessa guardò Vanessa. — So che tuo padre avrebbe voluto che fosse la tua sposa ad averle.

Vanessa lanciò un’occhiata al futuro marito e arrossì.

Di nuovo, Sheridan si sentì avvampare di desiderio. Era pronto a sposarsi e a passare subito alla prima notte. Impossibile, purtroppo. Prima ci sarebbero stati i brindisi e la torta, e Dio solo sapeva che altro erano riuscite a organizzare le signore in quel brevissimo lasso di tempo.

Meglio così. Seppure lui avrebbe potuto farne a meno, Vanessa meritava un ricevimento nuziale degno di quel nome. Non lo avrebbe sposato, se non l’avesse quasi divorata in un giardino pubblico. Grazie al cielo, una volta che fossero stati nella loro stanza, avrebbe potuto estinguere quella brama ossessiva di lei. Solo in seguito si sarebbe occupato delle conseguenze di averla lasciata avvicinare troppo, dandole la possibilità di leggergli nel cuore. Per quella sera, però, era intenzionato a godere ogni singolo istante della compagnia della moglie tra le lenzuola.

Vanessa pose con mano tremante la firma sul registro e si sorprese quando Sheridan posò le dita su di lei. — Andrà tutto bene — le sussurrò in un orecchio. — Giuro di prodigarmi con tutto me stesso.

Lo sperava davvero, perché ormai il dado era tratto. La cerimonia era durata soltanto mezz’ora, un dettaglio che, tuttavia, non la rendeva meno permanente. Aveva ottenuto ciò che desiderava, sebbene non nel modo che desiderava. Ed era questo che la rendeva inquieta. E se Sheridan avesse nutrito del risentimento verso di lei per avergli forzato la mano?

In realtà, però, non era proprio stato così. Non era colpa sua se quel pomeriggio si erano fatti trascinare dal desiderio. O sì? In ogni caso, il contatto delle sue dita sulle proprie le sembrò la cosa più giusta. Non poteva sperare di più, al momento.

Lasciarono l’ufficio del vicario e ritornarono nella chiesa ormai vuota.

Prima di raggiungere gli ospiti, Sheridan si fermò. — Siete pronta?

— Ho già partecipato a uno sposalizio di paese — rispose lei con un sorriso. — So come funziona.

— Va bene. Era solo perché foste preparata.

Uscirono sul sagrato mano nella mano, accolti dall’intero villaggio. Gli astanti si contendevano le prime file facendo a gara per vedere il duca e la novella sposa emergere dalla chiesa.

Nell’istante in cui Vanessa e Sheridan oltrepassarono la soglia, esplose un coro di auguri. Sotto una pioggia di riso, semi e petali di rose d’inverno, si affrettarono a raggiungere la carrozza aperta che li attendeva addobbata da altri nastri e altre rose.

Conquistata dall’entusiasmo dei presenti, Vanessa non batté ciglio quando, cogliendola di sorpresa, Sheridan la baciò prima di aiutarla a montare sul landò a bordo del quale si allontanarono tra gli auguri generali, seguiti per un po’ da un piccolo codazzo.

Nonostante adesso fosse legata per la vita a Sheridan, Vanessa si sentiva libera… libera dalla madre, dalle sue paure, dal passato. Stava iniziando una nuova vita lontano dalla famiglia. Per il momento sarebbero stati solo Sheridan e lei, ma presto avrebbero anche potuto avere dei bambini. Quel pensiero la rallegrò.

Quando rimasero soli a eccezione del cocchiere, sorprese il marito a guardarla. — Cosa c’è? Ho le orecchie strane o cose simili?

— Notavo che mia madre vi ha dato anche gli orecchini appaiati alla collana.

Vanessa gli mostrò un polso. — E il bracciale e il pettine abbinati. L’intera parure, credo.

— Ah, sì. Avrei dovuto notare il pettine che portate tra i capelli, sebbene, a essere sincero, non mi sono molto concentrato sulla vostra acconciatura, finora.

Vanessa toccò l’orecchino che Armitage stava guardando. — Non vi importa, vero?

— Certo che no. Siete la mia duchessa. È giusto che abbiate le perle di famiglia. Vorrei solo avere più gioielli da offrirvi.

Vanessa non gli avrebbe creduto, se non fosse stato per lo sguardo famelico negli occhi di lui, simili a quelli del lupo di Cappuccetto Rosso. Troppo tardi ricordò che il cognome di Sheridan era proprio quello: Wolfe, lupo.

— Inoltre — aggiunse con voce roca Armitage procurandole un brivido — le indossate stupendamente.

Doveva ringraziarlo per il complimento o tentare la fuga su per le colline prima che l’ingordo marito la divorasse?

— Mai come in questo momento ho desiderato di trovarmi in una carrozza chiusa — disse lui in tono strascicato.

— Oh! — esclamò Vanessa determinata ad alleggerire l’atmosfera stuzzicandolo. — E perché mai?

— Dovrebbe essere ovvio. Voglio…

Quando lei lo interruppe con una risata, Sheridan comprese che conosceva bene la risposta. E anche ciò che lui desiderava.

— Più tardi — le sussurrò — voglio vedervi vestita solo con queste perle.

Sapeva perfettamente cosa voleva. Mai avrebbe creduto che Sheridan fosse così… ardito. All’improvviso, la voglia di scherzare sparì, sostituita da una vivida immagine di lui che la fissava vestita solo delle perle di famiglia. Vanessa sentì che le si asciugava la bocca, il respiro le accelerò. Anche lei cominciava a sentirsi audace.

— Ora capisco il desiderio di una carrozza chiusa — mormorò di rimando.

— Temo — ruggì Sheridan — che questo sarà il ricevimento nuziale più lungo al quale io abbia mai partecipato.

Sfortunatamente, anche Vanessa concordava.
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Nell’attesa che Vanessa aprisse la porta di comunicazione tra le loro camere, Sheridan continuava ad andare avanti e indietro per la sua. Bridget la stava preparando per la notte, sebbene, tecnicamente, il sole non fosse ancora tramontato. Giacché però il ricevimento sarebbe andato avanti sino alle ore piccole, e lui non avrebbe avuto la pazienza di aspettare che gli ospiti si congedassero, dopo aver adempiuto ai tradizionali riti nuziali, era sparito con la sposa. Che i fratelli e i cognati si divertissero pure a bere e a danzare con le consorti. Lui era atteso da un divertimento diverso.

Rigirò la fede nuziale tra le dita e subito gli tornarono in mente le parole di Thorn: “Mi sembra una donna ragionevole. Dovresti parlarle”.

Degli omicidi? Quella sera? Mai e poi mai. Non soltanto ardeva dal desiderio di fare sua Vanessa nel vero senso della parola, ma non voleva neanche correre il rischio di infrangere, svelandole i veri motivi della sua ricerca, il loro ancora fragile rapporto di cameratismo.

E sebbene si fosse sentito a disagio nel lasciare la madre e lady Eustace nella stessa stanza, al piano di sotto, e considerato che avrebbero dovuto trovare un modo per tollerarsi, durante qualche futura e rara occasione di incontro, tanto valeva che cominciassero subito.

Salvo che non avesse scoperto che milady era un’assassina. In tal caso, si sarebbe assicurato di estrometterla per sempre dalle loro vite. Forse non avrebbe dovuto desiderare ciò per la suocera, giacché anche la sua famiglia sarebbe stata coinvolta in uno scandalo, ma quella donna era terribile, e maltrattava sempre la figlia.

La porta si aprì e Sheridan trattenne il fiato. Falso allarme. Era Bridget.

— Potete entrare, Vostra Grazia — annunciò la domestica distogliendo lo sguardo.

Buon Dio, non era certo nudo! Non ancora. Sopra la camicia e i calzoni indossava la vestaglia preferita. Gli ci sarebbe voluto un bel po’ prima di spogliarsi del tutto. Purtroppo.

Si trattenne dall’affrettarsi in camera della moglie. Se si fosse avventato su di lei come una bestia affamata, avrebbe potuto spaventarla. Nonostante la sua vena di sfrontatezza, era ancora innocente ed era impossibile prevederne le reazioni. L’ultima cosa che voleva la prima notte di nozze era una moglie singhiozzante per essere stata deflorata senza troppe cautele. Così si preparò ad affrontare qualunque evenienza. Per quanto avesse immaginato quel momento sin da quando la conosceva, sarebbe stato capace di controllarsi.

Entrato nella stanza, si accorse che Bridget era sparita come, apparentemente, aveva fatto il suo autocontrollo. In che altra maniera avrebbe dovuto reagire davanti allo spettacolo di Vanessa la cui camicia da notte di lino, seppur sobria e abbottonata fino al collo, non lasciava spazio all’immaginazione quando la moglie stava davanti al fuoco?

Se n’era accorta? Lo stava facendo di proposito per attizzare i suoi desideri? Non era necessario. Ardeva già di brama.

— State bene? — gli chiese lei. — Sembrate molto serio.

Sheridan si sforzò di distogliere lo sguardo. — Sto tentando di controllarmi per non saltarvi addosso, ma se state di fronte al camino acceso vedo tutto ciò che nasconde la camicia. Non che mi disturbi, certo. Volevo soltanto che voi lo sapeste.

Vanessa si girò per guardare le fiamme, quasi a volerle accusare di complicità con il marito. No. Non lo aveva fatto per provocarlo. Era un bene o un male? Non gli sarebbe dispiaciuto se fosse stata più smaliziata, anzi, lo avrebbe persino preferito.

— Volete che indossi la vestaglia?

— No. — Sheridan si avvicinò col cuore che gli martellava nel petto. Desiderava scioglierle i capelli. Si era aspettato di trovarli liberi sulle spalle, ma, forse, avrebbe gradito di più occuparsene lui stesso. — Se lo desiderate posso togliermi la vestaglia.

— Non è certo la stessa cosa! Siete vestito sotto.

Armitage trattenne una risata. — Volete che mi levi ogni cosa salvo la camicia e le mutande? — “Di’ di sì, ti prego.”

— Se lo desiderate.

Una risposta molto più vicina a un sì che a un no. Fu l’incertezza negli occhi della moglie a farlo esitare. — Sembrate nervosa.

— Voi no?

— No. Per un uomo è diverso. Qualunque agitazione possiamo provare, svanisce nell’istante in cui vediamo una donna seminuda.

Vanessa rispose con un sorriso vago, non esattamente ciò che si sarebbe aspettato.

Sheridan si avvicinò e le scostò un ricciolo dalla fronte. — Non dobbiamo affrettarci. Abbiamo tutta la notte.

— Giusto — replicò lei con un pizzico di entusiasmo di troppo.

— Che ne dite se ci sedessimo a chiacchierare un po’?— “Sebbene il solo pensiero mi uccida.” — Faremo con calma e seguiremo il vostro ritmo.

Vanessa gli scoccò un’occhiata sospettosa. — È una sorta di test?

— Di cosa? — replicò lui, sorpreso.

— Non lo so. Maman mi ha detto di fare come volete voi e ha aggiunto che, anche se le vostre richieste non dovessero piacermi, dovrò accontentarvi.

Buon Dio! Esattamente ciò che non desiderava da lei! — Prestate ascolto, in genere, a quello che dice vostra madre?

Vanessa lo guardò da sopra una spalla con un sorriso timido. — In genere, no. — Tornò seria. — In questo caso, però, lei è stata sposata, al contrario di me. Non ho nulla per giudicare la veridicità delle sue affermazioni.

Sheridan si avvicinò e la prese per mano. — Venite, andiamo a sederci. — La condusse verso un divanetto.

— Non c’è spazio per due!

— Certo che sì. — Armitage ridacchiò. — Non avete appena affermato di dover fare tutto quello che vi dico?

Vanessa alzò gli occhi al cielo. — E sia. Prego.

Divertito dalla sua improvvisa irritabilità, Sheridan si sedette e l’attirò in grembo. — Ve l’ho detto che ci saremmo stati.

Sforzandosi di non sorridere, la sposina scrollò la testa. — Avrei dovuto saperlo che voi non fate mai ciò che ci si aspetta.

— Siete stata voi a chiamarmi “Sheridan il Santo”. Non significa forse che faccio esattamente quello che ci si aspetta?

— Se voi foste davvero un santo — replicò Vanessa, secca — non ci avreste cacciato in un simile pasticcio.

Il duca ridacchiò. — Giusto. — Tornò di nuovo serio. — So che potrebbe essere imbarazzante, ma dovete dirmi con esattezza ciò che vostra madre vi ha raccontato che accadrà stasera.

Vanessa lo fissò come se fosse un testone. — Ve l’ho appena detto.

— È tutto? Niente sui particolari?

— No. Perché? — Negli occhi della sposa si accese una scintilla di panico. — Non siete a conoscenza di cosa succederà? Personalmente non ne so abbastanza in materia da istruirvi.

Sheridan ingoiò un’altra risata. — Certo che lo so. Il fatto è che molte madri… — Vanessa lo fissò. — Non importa. Vi prometto che, quando arriveremo al… dunque, non farò nulla senza prima avervi preparata. Pensate che così sarete meno nervosa?

— Credo di sì. — Vanessa gettò la testa all’indietro. — Pur tuttavia, come posso saperlo? Non so neanche cosa dovrei fare io.

Si mosse sul grembo del marito in cerca di una posizione migliore.

Sheridan si lasciò sfuggire un gemito gutturale. — Be’, tanto per iniziare, non muovetevi in questo modo, almeno per il momento.

— Perché no? Vi ho fatto male? — Inorridita, Vanessa fece per alzarsi, subito trattenuta dal marito.

— No, ma poiché sono eccitato, seguitando ad agitarvi in quella maniera su di me, c’è il rischio che vi getti a terra e vi prenda accelerando troppo i tempi.

— Oh. — Vanessa si rimise a sedere con cautela. — Vi eccito?

— Lo sapete. Altrimenti non ci “avrei cacciato in simili pasticci”, per usare la vostra espressione.

Lei gli sorrise maliziosa. — Non che me ne dispiaccia.

Per Sheridan quell’affermazione fu come una boccata d’aria. Forse, sperò, intendeva dire che in quel momento non desiderava la presenza di Juncker. — Se lo faremo bene — disse con voce tesa per lo sforzo di controllarsi — non vi dispiacerà per nulla. Con un po’ di fortuna, finirà addirittura per piacervi.

— Come potete saperlo? Lo avete già fatto?

— Una signora non dovrebbe chiedere certe cose a un gentiluomo!

Vanessa sollevò le sopracciglia. — Un gentiluomo non dovrebbe fare certe cose se non con la moglie.

— Avete ragione. — Armitage le accarezzò dolcemente la schiena. — Mettiamola così… ho avuto occasionalmente l’opportunità di non comportarmi come un gentiluomo e, men che meno, come un santo.

Iniziò a sbottonarle la camicia da notte chiusa fino alla vita. Farlo con una mano sola era più difficile di quanto non credesse. Specialmente quando il respiro affannato di lei riverberava sotto la cintola dei suoi calzoni.

— Occasionalmente… quanto? — Vanessa osservava ogni suo movimento. — Avete mai avuto una… un’amante?

— No. Non me la posso permettere.

Lei si irrigidì. — Oh, credetemi! Se un uomo vuole un’amante, trova sempre un modo per remunerarla.

Sheridan si immobilizzò. Gli pareva d’essere stato colpito al cuore. — Lo sapete per esperienza?

Vanessa sospirò e annuì.

— Chi era? Juncker? — chiese il duca sforzandosi di restare calmo.

Lei sbatté più volte le palpebre. — Di che accidenti state parlando?

— Di che accidenti state parlando voi?

La giovane lo fissò per un istante prima di avvampare inferocita. — Non intendevo… Non ho mai… Perché avete creduto che stessi parlando di me? Come se maman potesse mai acconsentire a una cosa simile; come se io avrei mai acconsentito! Buon Dio, che opinione avete di me?

— Nessuna. Confesso di essere confuso. Avete detto di sapere per esperienza personale come pagare un’amante. Che altro avrei dovuto pensare?

— Di sicuro non quello — rispose lei. — Stavo parlando di papà — aggiunse vedendo Sheridan ancora perplesso. — Ne ha avuta almeno una.

— Come mai ne siete a conoscenza?

Vanessa si strinse nelle spalle. — Tenevo la contabilità al posto suo. Arrivavano fatture di modiste, sarte, guantaie, e nessuno degli acquisti menzionati coincideva con quelli di mia madre o con i miei. Era ovvio che ci fosse un’altra donna. In particolar modo quando, dopo la morte di papà, una signora che non conoscevamo è apparsa alla nostra porta per presentare i propri rispetti e maman ha rifiutato di riceverla. Non c’è voluto molto per comprendere chi potesse essere.

— Capisco. — Sheridan le accarezzò una guancia. — So cosa intendete. Credo che anche mio padre non sia sempre stato fedele a mia madre. Il loro era un matrimonio tra amici. Non erano innamorati. Lo sapevamo tutti.

— Litigavano spesso?

— Quasi mai, in verità. Conducevano però vite separate. Papà l’aveva sposata solo per avere un paio di eredi, e anche perché probabilmente averla al fianco lo avrebbe aiutato a fare carriera diplomatica. Essere sposati è sempre un vantaggio, in particolar modo con la vedova di un duca. Una volta nati io e Heywood, i miei sono rimasti in buoni rapporti, ma niente di più. Sapeva perfettamente che il cuore di sua moglie sarebbe appartenuto sempre al secondo marito. Come lo sapevamo noi, del resto.

— E non vi dava fastidio?

— No. Non avevo mai avuto modo di conoscere nulla di diverso.

Vanessa annuì. — I miei genitori non si amavano e litigavano di continuo. Una situazione davvero stressante.

— Certo, è comprensibile.

Rimasero in silenzio qualche istante, probabilmente a riflettere sugli stessi dubbi. Avrebbero litigato? Avrebbero condotto vite separate?

Sheridan accantonò quei pensieri triviali in un angolo della mente. Non importavano. Ormai erano sposati e fintanto che fosse riuscito a considerarla la sua unica compagna di letto, non avrebbe più dovuto preoccuparsi di trovarsi di nuovo con il cuore spezzato.

Ora basta parlare. Era arrivato il momento di sedurla. — Vi dispiace se vi sciolgo i capelli?

Vanessa lo guardò stupita. — No, ma per farlo dovrete togliere il pettine di perle.

— È un problema?

— Avevate detto di volermi vedere vestita soltanto con le perle di famiglia. — Gli scoccò un sorriso. — Non potete avere entrambe le cose. O resto nuda con le perle, o le tolgo ma sciolgo i capelli.

Entrambe le possibilità lo infiammarono di lussuria.

— Siete una che analizza le regole con attenzione — sorrise lui, notando lo sguardo civettuolo di Vanessa. — Giacché non avevo notato che il pettine fosse incastonato di perle, preferirei che i capelli vi ricadessero sciolti sulle spalle. E, in ogni caso — le sussurrò in un orecchio — vi vedrò nuda comunque.

Vanessa lo guardò dritto negli occhi. — Spero che lo stesso valga anche per me.

Bastarono quelle poche parole che per fargli perdere il controllo. Si impossessò della bocca della moglie e la baciò con tanto ardore da non lasciare dubbi sulle proprie intenzioni. Al tempo stesso, fece scivolare una mano all’interno della camicia da notte sbottonata e prese a palparle i seni floridi, beandosi della morbidezza di seta del capezzolo, che prese tra le dita. Vanessa gemette e il piacere di Sheridan montò alle stelle.

Il suo sesso si inturgidì dolorosamente.

Interruppe il bacio. Doveva rallentare, doveva essere l’amante attento che Vanessa si aspettava per la sua prima volta. — Alzatevi, tesoro.

Lei obbedì e Sheridan la imitò senza neanche prendersi la briga di nascondere l’erezione, certo che Vanessa non l’avesse notata.

— Giratevi — le chiese con voce velata. La moglie gli diede le spalle e lui le sciolse i capelli.

Accidenti! Non era così che avrebbe tenuto a bada il desiderio. Quella massa di riccioli lucidi implorava di essere toccata. Come Vanessa o, più probabilmente, Bridget, fosse riuscita a domare quelle chiome, era un enigma.

Sheridan aveva sempre creduto che i capelli neri non avessero sfumature, e si sorprese nel notare che alcune ciocche virassero al castano intenso o al corvino con tocchi di azzurro, in base ai riflessi della luce.

Se ne riempì le mani soppesandoli deliziato, meravigliandosi di quanto fossero morbidi ed elastici. E lunghi, quasi fino alla vita.

— Avete finito di scompigliarmi? — chiese lei, un po’ indispettita.

Il duca rise. — Perché? Sto impiegando troppo tempo per sedurvi?

— Sedurmi? — Vanessa si voltò verso di lui. — È questo che state facendo? Perché, per come la vedo io, state solo indulgendo nel vostro desiderio di trovarmi dei difetti.

— Quali difetti? Se vi riferite ai capelli, posso garantirvi che non sono un difetto.

Di nuovo, Vanessa lo guardò incerta. — Perché non avete mai dovuto occuparvene.

— No, grazie al cielo. Vi assicuro, infatti, che se dovessi farlo, non ci riuscirei mai. E lascerei che voi li portaste sciolti per sempre.

— Preferireste che fossi sciatta?

Sheridan scosse la testa. — Vorrei che voi foste l’incantatrice che già siete. I vostri splendidi capelli accentuano questa vostra qualità.

Il volto di Vanessa assunse un’espressione radiosa dalla quale il duca comprese che non avesse idea di quanto fosse attraente, non soltanto per lui, ma probabilmente per molti altri scapoli. Perché non era vanitosa? Aveva tutto il diritto di esserlo.

— Adesso vedremo se, dopo aver fatto questo, continuerete a pensare che sono un’incantatrice. — Con un movimento fluido, Vanessa lasciò scivolare la camicia da notte sul pavimento.

Sheridan sentì la bocca farsi asciutta mentre indietreggiava per ammirare la splendida visione. Con i capelli sciolti sulle spalle e lungo le braccia, era una meraviglia del creato. — Non so cosa voi stiate cercando di provare, tesoro — le disse con voce arrochita — ma vedervi solo con queste perle addosso, prova che non mi sbagliavo.

Le afferrò i seni prosperosi e abbelliti da delicati capezzoli rosa e se ne riempì le mani. Vanessa era una vera e propria Venere, le perle accentuavano la sua pelle bianchissima e la figura piena, arrotondata nei punti giusti, che stimolavano un uomo ad accarezzarla e a divorarla. Proprio come Marte, il dio romano della guerra, aveva sedotto la dea dell’amore, Sheridan voleva conquistare la sua Venere, senza aspettare neanche un minuto di più.

Con un gesto improvviso, la prese in braccio e la condusse verso il letto, dove la adagiò tra le coperte che la servitù aveva già scostato per accogliergli. Tuttavia, quando si inginocchiò sul materasso, Vanessa fece leva su un gomito e appoggiò la testa nel palmo della mano. — Oh, no, marito. Mi avete promesso di mostrarvi nudo. Tocca a voi, adesso. — Gli tese l’altra mano, quella con il polso cinto dal braccialetto di perle. — Se lo desiderate, posso prestarvele, Vostra Grazia.

— Molto divertente — replicò lui, asciutto. — Non ricordo di avervi promesso nulla sulla mia nudità, sebbene suppongo di poter glissare sul malinteso, almeno questa volta.

Iniziò a sfilarsi gli abiti pregando il cielo di riuscire a portare a termine il compito prima di gettarsi su di lei come un lupo affamato su un lauto pasto.
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Mai Vanessa aveva visto un uomo tanto audace. Lo erano tutti, quando si trattava di spogliarsi per una signora? Le pareva strano giacere nuda davanti a lui, con le perle che le pesavano intorno al collo e ai polsi come catene che la tenevano legata al marito per sempre.

Il modo in cui la guardava mentre si sfilava la giacca da camera e si toglieva le scarpe con un calcetto non contribuirono a migliorare la situazione. Gli occhi di Sheridan, ardenti e famelici, la divoravano. Un brivido selvaggio l’attraversò da capo a piedi al pensiero di lui che la faceva sua, sebbene non avesse ancora idea di cosa ciò significasse davvero. E se, data la sua ignoranza, si fosse dimostrata sciocca ai suoi occhi?

Armitage aveva tolto la cravatta molto prima di entrare da lei, stuzzicandola con la vista della sua pelle nuda sotto la camicia sbottonata che, una volta sfilata, rivelò il busto in tutta la sua gloria carnale.

Che spettacolo! Le spalle erano davvero ampie, non era l’abbigliamento a dare questa impressione come Vanessa aveva creduto. E il torace! L’unico petto nudo che avesse mai visto era quello di una statua raffigurante Adone, quindi, vedere quello di un uomo in carne e ossa le tolse letteralmente il fiato.

Non soltanto il torace di Sheridan era muscoloso come quello di un dio greco, ma aveva pure particolari che alla statua mancavano. I capezzoli, per esempio. Chi avrebbe mai detto che anche gli uomini li avessero? E che intorno vi fosse del vello ricciuto di una tonalità più scura dei capelli?

Ardeva dal desiderio di toccarli, e lui, quasi leggendole nel pensiero, si avvicinò al letto e si appoggiò una mano di lei sul torace. Vanessa cominciò ad accarezzarlo. Era duro come pietra e morbido come velluto. E più lo accarezzava, più lo sentiva alzarsi e abbassarsi velocemente al ritmo del respiro che accelerava.

Lo eccitava? Incoraggiante. Scattò a sedere e allargò entrambe le mani su quella carne sorprendentemente reattiva.

— Se hai intenzione di farti supplicare, mia duchessa — gemette lui con voce roca quando lei iniziò ad accarezzargli l’addome — sei sulla strada giusta.

— Io? — fece lei scherzosa, prima di rendersi conto del modo in cui l’aveva chiamata: “Mia duchessa”. Parole ammantate di un senso di permanenza. Fu allora che notò il turgore sotto i pantaloni del marito. — Cielo! Allora ti ho fatto davvero male, poco fa!

— Gli uomini diventano così quando sono eccitati. — Sheridan iniziò a sbottonarsi i calzoni. — Ecco, ti faccio vedere.

Vanessa gli scostò le mani, scioccata dalla propria impudenza. — Lascia fare a me.

Armitage rise di gola. — Perché no? Avrei dovuto saperlo che saresti stata una ragazza ardita a letto.

— Sono semplicemente curiosa. Non ho mai visto un uomo prima d’ora, non così, intendo. — Gli sbottonò i pantaloni, stupita di trovarvi sotto un altro indumento. — E questo cos’è?

— Questo, tesoro mio, e ciò che un uomo deve togliersi prima di esplodere… o, se preferisci, di fare qualcosa di cui sicuramente si pentirà in un secondo momento.

Slacciò la biancheria e sfilò i due indumenti insieme. Esponendo ad altezza degli occhi di lei la sua nudità, in particolar modo la grossa verga di carne che svettava da un nido di peluria tra le cosce. E che seguitava a gonfiarsi.

— Santi numi, Vanessa — sbottò Sheridan con voce rotta — se non la smetti di fissarmi il pene, finirai col mettermi in imbarazzo.

La moglie lo guardò, chiedendosi come potesse imbarazzarsi se non era neanche arrossito.

— Toccalo — la implorò lui in tono strozzato. — Voglio sentire le tue mani su di me.

Vanessa fece scivolare un dito lungo la verga del marito, un gesto che non sembrò appagarlo, poiché le afferrò la mano e gliela strinse intorno. — Così.

La mano di lei accarezzò quel pene turgido, che prese letteralmente a muoversi nel suo pugno come se fosse dotato di vita propria. Affascinante! Ebbe purtroppo l’opportunità di toccarlo solo un paio di volte – meravigliandosi della sua setosità e del colore intenso – prima che Sheridan borbottasse qualcosa di simile a un’imprecazione scostandole le mani.

La spinse delicatamente indietro per farla sdraiare di nuovo sul letto, come prima, con le gambe aperte tra le quali lui si inginocchiò, il membro pulsante pericolosamente vicino al suo sesso.

Forse era proprio questo lo scopo. — Oh! — Intendeva penetrarla? Un pensiero le balenò nella mente… — Maman mi ha detto… che sentirò male quando verrò deflorata.

— No, se farò attenzione — riuscì a dire lui. — E ti prometto che sarà così. Sarò delicato con te, tesoro.

— Se lo dici tu. — Nel frattempo, però, la sua mente elaborava calcoli che sembravano contraddire l’idea che Sheridan riuscisse a prenderla, data la sua stazza. Com’era possibile? Le donne lo facevano in continuazione. Soffrivano ogni volta?

Forse. In fondo, non mettevano al mondo i figli dei loro uomini in maniera altrettanto dolorosa?

Sheridan doveva essersi accorto della sua agitazione perché si protese per baciarla, la verga rigida intrappolata tra lui e l’addome della moglie. Vanessa si rilassò. Le piaceva baciarlo. Ogni volta che le faceva guizzare la lingua in bocca, le trasmetteva un senso di stordimento.

Trascorso qualche momento, le scivolò addosso e iniziò a succhiarle i seni, un’attenzione che Vanessa trovò ancora più eccitante. Lei gli si aggrappò alle braccia per bloccarlo dov’era e continuare a percepire quelle sensazioni così deliziosamente inaspettate. Lo voleva più vicino, voleva sperimentare più dei brividi che lui le stava provocando, non soltanto sui seni, ma anche nei posti che non stava nemmeno sfiorando, come il ventre e tra le cosce.

Evidentemente, quell’attività amorosa presentava dei vantaggi. Non c’era da meravigliarsi che esistessero donne che si facevano pagare, raggiungendo così due obiettivi: il piacere e i soldi.

Un istante dopo, sentì la mano di Sheridan accarezzarle le parti più intime. Lei si sfiorava a malapena e sentire lui, che invece la stava toccando e stuzzicando…

Cielo, che meraviglia! Il marito la guardò con espressione smaniosa, il respiro sempre più affannoso con un ritmo che la eccitava almeno quanto i suoi tocchi esperti. Ardeva dalla voglia di toccarla, era avido delle sue attenzioni, forse aveva bisogno di lei per altro, per qualcosa che trascendeva tutto questo!

Non le restava che sperarlo. Anche Vanessa si sentiva ardere per lui. Non avrebbe voluto, ma il sentimento si opponeva strenuamente alla propria volontà. Meglio fare attenzione, altrimenti si sarebbe trovata nella situazione in cui aveva giurato di non trovarsi mai: alla mercé di una persona che non l’amava.

E che di sicuro sembrava godere nell’attizzare i suoi desideri. — Ti piace, vero? — le chiese trionfante.

— Sì. — Vanessa seguitò a dimenarsi mentre lui la accarezzava nella maniera più inaspettata.

Sheridan respirava con affanno, adesso. Le fece scivolare un dito dentro e per poco lei non cadde giù dal letto, desiderosa di continuare a gioire delle sue carezze.

— Sei così bagnata, moglie mia. Bagnata, ardente e splendida. — Armitage si avvicinò. — Mi piace guardarti godere nelle mie mani.

— È questo che sto facendo? È così che avviene?

— Che avviene cosa?

Adesso le dita nell’intimità più segreta della moglie erano due, e le sensazioni che suscitavano indescrivibilmente piacevoli. — La deflorazione. — Perché se così era, non aveva provato alcun dolore, pensò, sollevata. Forse si era sbagliata riguardo a ciò che Sheridan volesse fare con il suo pene eccitato.

Il duca ridacchiò. — Oh, no, incantatrice che non sei altro. Siamo soltanto agli inizi. C’è dell’altro. Molto altro. — Un muscolo della mascella guizzò, come se si stesse dominando… — Lascia che te lo mostri.

Vanessa si irrigidì.

— Abbi fiducia in me — le mormorò lui. — Cercherò di rendere tutto il più semplice possibile per te, va bene?

Lei annuì, seppur agitata da quel “cercherò”.

— Se desideri una pausa o vuoi che mi fermi, dimmelo. — Torreggiò su di lei, e la sua presenza le parve deliziosa e preoccupante al tempo stesso. — Non voglio iniziare questo matrimonio con il pensiero che tu possa avere timore di me. — Sheridan si sforzò di sorridere. — Dopotutto, non sono così terrificante, vero?

Vanessa lo guardò negli occhi. — Non avevo mai avuto un pensiero del genere prima, ma le apparenze possono essere ingannevoli.

Armitage scoppiò a ridere, se pur quasi forzatamente. — Dammi una possibilità, Vanessa. Vedrai che le apparenze sono davvero ingannatrici. Anche se non nel modo che pensi tu. Aggrappati a me.

Lei gli cinse il collo con le braccia.

Sheridan smise di accarezzarla tra le gambe, afferrò il pene, lo guidò là dove prima erano state le sue dita e iniziò a penetrarla. Non era poi così terribile come Vanessa si era aspettata.

A giudicare dall’espressione, però, sembrava che il duca temesse ciò che stava facendo più di lei.

Poi iniziò a spingersi e a ritirarsi, lentamente, con movimenti suadenti per sedurla. Teneva gli occhi chiusi e lei lo imitò. La situazione parve migliorare. Invece di lasciarsi catturare dall’ansia, Vanessa si rilassò e si lasciò trasportare dagli assalti del marito come una foglia sulle acque di un fiume.

Sentirsi unita a lui in quel modo le pareva strano, inaspettato, ma suscitava in lei anche un piacere particolare. Erano diventati un tutt’uno. Erano marito e moglie. Il compimento di ciò che aveva sempre sperato di avere da lui.

Be’, forse non tutto, ma non era il momento di pensarci. Non adesso.

— Va meglio? — chiese lui con voce tesa.

— Sì. — Vanessa sentiva il suo sesso diventare sempre più ardente e animato da una sorta di piacevolissimo formicolio. Aveva gradito la sensazione di essere colmata… quando non l’aveva trovata poco confortevole. — Molto meglio, in ogni caso.

— Mettimi le gambe intorno alla vita e incrocia le caviglie — le disse lui.

In genere, Vanessa si sarebbe ribellata a quel tono di comando, ma era lui a guidare il timone di quella barca sconosciuta, al momento. Cambiò posizione e subito il formicolio si trasformò in un piacere selvaggio.

— Oh! — sgranò gli occhi. — Cielo! È… sembra che vada… un po’ meglio…

— Lo immaginavo — ridacchiò lui. — O, almeno, lo speravo.

Sheridan ormai le apparteneva. Per sempre. Era suo marito. Avrebbero potuto amarsi in questa maniera ogni volta che lo avessero desiderato. Vanessa gli sorrise e gli accarezzò i capelli ricci.

Armitage gemette e le posò un bacio sulla fronte. — Ah, Vanessa. Sarai la mia rovina. In questo momento, però… nulla mi importa. Fintanto che potrò averti… così.

“La mia rovina.” Quelle parole avrebbero dovuto ferirla e invece la fecero esultare. Sheridan non era immune al suo fascino. Sicuramente un passo in più rispetto a quello che si era aspettata.

Nel frattempo, il duca aveva cominciato a muoversi più velocemente, gli occhi ardenti su di lei mentre il suo pene la stimolava internamente. Le accarezzò un punto particolare con le dita, migliorando all’improvviso la già stupefacente sensazione che la pervadeva da capo a piedi.

— Sheridan — gemette Vanessa. — Mio adorato marito. Sei… magnifico.

— Anche… tu… — mormorò lui.

Lei si era trasformata in una foglia trasportata dalla corrente che avanzava veloce, sempre più veloce, mentre lui la assaliva con foga crescente. Lo afferrò per le spalle ampie e muscolose aggrappandosi con forza come un naufrago a un relitto. Stava per accadere qualcosa, lo sentiva, laggiù, e più si protendeva verso di lui, più la meta sembrava avvicinarsi. Sentì il sangue rombarle nelle orecchie, come lo scroscio di un fiume sul bordo di un precipizio. Si lasciò andare.

— Mia moglie… — sussurrò lui con voce tesa. — La mia duchessa… la mia dea.

Quelle parole la spinsero oltre il limite, la fecero precipitare nelle acque turbolente dell’impetuosa cascata. E quando sprofondò sotto la superficie, il suo corpo fu scosso da un tremito e si abbandonò, quasi insensibile, mentre lui spingeva forte per l’ultima volta e si lasciava andare a un grido roco.

Sheridan giaceva accanto alla moglie e tentava di fare ordine dentro di sé.

L’aveva davvero chiamata “dea”? Non si era aspettato di perdere la testa fino a quel punto.

Non si era aspettato lei.

Adesso che Vanessa gli stava rannicchiata accanto, gli occhi chiusi, le coperte sotto le braccia e un sorriso soddisfatto sulle labbra, non riusciva a pensare ad altro se non a quanto fosse bella, con quelle chiome nere sparpagliate sulle spalle, la pelle d’alabastro quasi traslucida.

O forse lo stava solo immaginando, uno degli effetti della febbre cerebrale che lo assaliva ogni volta che le stava vicino. Indossava ancora le perle. Di nuovo si eccitò. In verità, tutto quello che aveva a che fare con lei gli faceva perdere la testa.

Ridacchiò al pensiero di quanto Vanessa avesse insistito per vederlo nudo, nel bel mezzo del suo assalto romantico. Quello lo aveva davvero eccitato oltre ogni limite. Sentire su di sé lo sguardo ammirato della moglie…

Accidenti! Vanessa diceva e faceva sempre qualcosa che lo tentava. O che lo coglieva di sorpresa.

Ora capiva cosa l’alta società intendesse con “diamante di prima scelta” quando si riferiva a una fanciulla. Vanessa aveva più sfaccettature del più raffinato dei brillanti, e ogni istante che trascorreva con lei, ne scopriva una nuova. Quanto ci avrebbe messo per conoscerla in ogni dettaglio? Anche adesso, sdraiata in quel modo, mostrava nuove curve che lui non aveva accarezzato, posti morbidi dove non aveva posato le sue labbra e infiniti altri particolari avrebbero richiesto una vita intera per essere immagazzinati.

Scattò a sedere sul letto, irritato con se stesso. Stava diventando sdolcinato. Non si sarebbe dovuta neanche prendere la briga di farlo diventare un docile cagnolino, perché ci stava già pensando da solo!

Vanessa aprì gli occhi, il volto assonnato. — Devo chiederti un favore.

— Quale? — volle sapere lui, sospettoso. Considerati i termini in cui stava pensando a lei, se gli avesse chiesto la luna, probabilmente avrebbe tentato di rubarla al cielo.

Vanessa lo guardò corrucciata e gli appoggiò una mano sul petto. — Credi di potermi… ecco… promettere di non fare con nessun’altra donna quello che abbiamo fatto insieme? Che non prenderai un’amante fintanto che sarò viva?

La domanda lo colse di sorpresa. Perché prendersi un’amante? Vanessa era più che sufficiente. — Prometto. E tu? — chiese a sua volta, vedendola più sollevata. — Mi giuri di fare lo stesso?

— Certo. Prometto di non prendere mai una amante — rispose prima di scoppiare a ridere divertita e stemperando la tensione creatasi tra loro.

— Davvero divertente, strega! — Sheridan le sollevò il mento con un dito. — Più tardi te la farò pagare.

— Lo spero con ardore. Assicurati però che sia qualcosa di meravigliosamente spinto. Perché ho appena scoperto che mi piace esserlo. Almeno con te.

Nelle vene di Armitage il sangue riprese a scorrere veloce. Le scoccò un’occhiata seria. — Stai glissando. — E lo stava eccitando. — Prometti di non prenderti mai un amante? In particolar modo Juncker?

Vanessa socchiuse le palpebre. — Niente amanti. Soprattutto mai il signor Juncker. Prometto.

Gli stava nascondendo qualcosa, sebbene Sheridan non avesse idea di che cosa. Era sempre stata casta, prima di adesso. Ne aveva appena avuto la testimonianza. Nessuna donna fingeva di essere innocente in maniera così convincente. Vanessa si era meravigliata con franchezza di ogni nuovo aspetto del rapporto coniugale.

Tuttavia, questo non voleva necessariamente dire che non avesse intenzione di cercare quel bellimbusto, ora che sapeva come comportarsi tra le lenzuola. Il solo pensiero di lei innamorata di quel borioso idiota dai modi teatrali gli straziava il cuore. E se Juncker avesse tentato di trarre beneficio dai suoi sentimenti… Sheridan avrebbe sfidato quel bastardo a duello.

Per fortuna, sospettava che qualunque arma fosse stata scelta, pistole o spade, le sue abilità sarebbero state superiori a quelle dell’avversario che, in fin dei conti, non faceva che scribacchiare poesie e fingere di comporre commedie. Quanto a lui, era stato addestrato dal padre ad affrontare qualunque cosa, malattie, fame, pace o rivoluzione. Da qualche tempo, inoltre, dopo essersi reso conto che le investigazioni familiari avrebbero potuto metterli tutti in pericolo, aveva iniziato a prendere lezioni di tiro.

Talvolta, l’unico modo per mantenere la pace era minacciare l’uso della violenza. Come diceva sempre il padre: “Il prezzo della pace si paga con la punta della spada”. E Armitage sarebbe stato più che felice di infilzare una lama nel cuore di Juncker, se fosse stato necessario.

Un borbottio nello stomaco gli ricordò che non mangiava nulla sin dalla colazione. Come Vanessa, probabilmente. — Ti va un boccone?

— Un boccone — si limitò a fargli eco lei.

Si stava addormentando. Non sapeva se sentirsi offeso per averla annoiata o compiaciuto per averla sfinita con i suoi assalti amorosi. Era pur vero, però, che la settimana precedente le nozze era stata lunga e piena di impegni, e che mentre lui si era limitato a gestire gli incontri con i legali di entrambe le parti, Vanessa – insieme alla sorella incinta, alla cognata in stato interessante, alla cognata che ancora non lo era e alla madre – si era occupata di tutto il resto. Probabilmente non avrebbe dovuto prendersela per il fatto che fosse esausta. Anzi, lo stupiva che non si fosse addormentata ancora prima di dargli il tempo di possederla.

Decise di farle trovare qualcosa da mangiare quando si fosse svegliata. Avrebbe potuto chiamare un domestico, ma, alla fine, preferì recarsi lui stesso a controllare cosa fosse rimasto del ricevimento nuziale. Magari c’era ancora qualcosa di freddo sui tavoli della cavernosa sala da pranzo dove, con un po’ di fortuna, avrebbe scovato anche una bottiglia di champagne non ancora stappata.

Infilò la biancheria di seta sotto i pantaloni e terminò di vestirsi aggiungendo tanto di panciotto e di giacca. Aveva l’aspetto un po’ arruffato, ma almeno sarebbe stato presentabile alle signore se le avesse incontrate, cosa che sinceramente sperava di evitare.

Avvicinatosi al letto, coprì meglio le spalle della moglie, trattenne una risatina quando la sentì borbottare parole come “cibo afrodisiaco” e “ostriche e champagne”, e si recò al piano di sotto.

Qualche istante dopo, si imbatté in Thorn, grazie al cielo non accompagnato da Heywood.

— Non dovresti goderti le gioie del talamo nuziale? — gli chiese il fratello. In mano teneva un piatto pieno di cibo.

— Già fatto a sufficienza, grazie. Vanessa sta dormendo, così ho pensato di fare una capatina giù per trovare da mangiare. — Ridacchiando, s’impossessò del piatto di Thorn. — Grazie di aver provveduto a me e alla mia sposa. Siamo affamati.

— Era per maman!

— Non riuscirebbe a mangiare tutto questo, che invece è sufficiente per Vanessa e il sottoscritto.

— Immagino che tu abbia fatto addormentare la ragazzina con la tua arte seduttrice — commentò Thorn.

Sheridan prese una coscia di pollo dal piatto e ne staccò un morso. — Un gentiluomo non parla mai di cose simili.

— È un sì, dunque.

— No! — Armitage strabuzzò gli occhi. — Non che ti riguardi, ma se proprio lo vuoi sapere, l’ho sfiancata con la mia arte ammaliatrice. Ma cosa vuoi capirne, tu! La povera Olivia deve accontentarsi della tua goffaggine.

— Goffaggine! Sei solo geloso delle mie tecniche raffinate.

— Non direi proprio. — Sheridan addentò di nuovo la coscia di pollo. — E non chiamarla ragazzina. È una donna fatta e finita, come ho avuto modo di constatare io stesso.

Sheridan udì un mormorio di voci provenire dal salotto. Quando lui e Vanessa si erano ritirati, gli ospiti stavano ancora mangiando e bevendo. — Che succede?

— Ci siamo riuniti per valutare i nostri progressi investigativi. Non volevamo disturbarti, essendo questa la tua notte di nozze, ma se vuoi prendervi parte…

— Certo che sì. — Sheridan si guardò intorno e abbassò la voce. — E gli altri ospiti? Lady Eustace? Sir Noah? Lady Norley e lady Hornsby? Bonham?

Thorn iniziò a contare sulle dita. — Lady Eustace si è ritirata. Suppongo che si stanchi facilmente. Sir Noah è andato a Sanforth nella speranza di trovare qualcuno con cui giocare a carte nella taverna più vicina, dato che nessuno di noi si è offerto di accontentare il suo desiderio. Bonham è rientrato a Londra, dove, a quanto pare, aveva degli affari da gestire, molto probabilmente per tuo conto. Lady Norley è salita in camera e lady Hornsby si è accomiatata quasi subito dopo la cerimonia per ritornare… ovunque fosse stata la settimana scorsa. Non hai notato che non era presente al banchetto?

— Ero piuttosto occupato al momento, se ben ricordi. Non lo trovi strano, però?

— Sì. Interrogarla, tuttavia, spetta a Gwyn. Non è un problema mio.

— Tu devi indagare con tua suocera, cosa che suppongo non abbia ancora fatto. E per la quale ti auguro buona fortuna.

Invece di mettersi sulla difensiva, Thorn gli scoccò un mezzo sorriso. — Adesso il tuo problema è interrogare tua suocera. In bocca al lupo anche a te. Preferisco di gran lunga lady Norley a lady Eustace. — Gli diede una pacca sulla spalla. — Coraggio, andiamo a vedere cos’hanno scoperto gli altri.

Appena messo piede nel salotto, i commenti si sprecarono. I fratelli lo tormentarono facendogli notare di essere sceso troppo presto dopo essersi appartato con la novella sposa. Le loro mogli strabuzzarono gli occhi e scrollarono la testa, fingendo che i mariti non fossero un gruppetto di buontemponi e buffoni.

Maman fu l’unica a guardarli con serietà, l’uno dopo l’altro. — Lasciatelo in pace, tutti quanti. Sheridan e Vanessa troveranno la loro strada, e di sicuro non grazie a voi, giovanotti.

Heywood scoppiò a ridere. — Giovanotti! Maman, siamo tutti adulti e accasati. Inoltre, persino Sheridan il Santo è in grado di sopportare qualche battuta a sue spese la prima notte di nozze.

— La parola “battuta” implica commenti divertenti — ribatté il diretto interessato. Si avvicinò alla bottiglia del brandy, posò il piatto sul tavolino e si riempì un bicchiere di liquore. — Finora, tutto quello che ho sentito sono buffonate adolescenziali.

La risposta provocò una pioggia di insulti spiritosi da parte dei fratelli che, grazie al cielo, si concluse quasi subito con l’intervento del cugino di Sheridan, Joshua, un maggiore della Marina Reale e tecnicamente cognato di Armitage. — Basta! — gridò, fermandosi in mezzo alla stanza. — Posso ricordarvi — aggiunse quando il trambusto si fu acquietato — che abbiamo un limite di tempo per fare ciò che intendiamo? Sir Noah potrebbe tornare da un momento all’altro o una delle signore sospettate potrebbe scendere dabbasso per sapere il motivo di tanto subbuglio. Cerchiamo di andare avanti senza fare troppo rumore.

La famiglia borbottò il proprio assenso.

Joshua si rivolse a Sheridan. — Preferisci aspettare che tua moglie ci raggiunga per discutere delle investigazioni che stiamo facendo su sua madre?

Dannazione!

Armitage cercò con calma una sedia libera accanto al tavolo per non dover tenere il piatto e il bicchiere in equilibrio sulle gambe.

— Già, Sheridan — intervenne Thorn, compiaciuto. — Oppure non le hai ancora parlato?

— Mi sono sposato appena oggi. Non ho avuto il tempo di dirle nulla.

Olivia lo guardò tra le palpebre socchiuse. — Thorn me ne aveva parlato prima del fidanzamento.

— Voi eravate innamorati. — Sheridan posò il piatto sul tavolo. — È diverso.

— Non lo eravamo — precisò Thorn. — O, almeno, non ce lo eravamo ancora confessato.

— Sebbene — intervenne Olivia — a onor del vero, Thorn avesse già fatto trapelare i suoi sospetti, non provati, su maman.

— Cosa dici? Te ne avrei parlato prima di sposarci, ne sono certo.

Olivia inarcò un sopracciglio e concentrò l’attenzione su Sheridan. — E quando ho scoperto di cosa la sospettava, gliel’ho fatta pagare.

— È esattamente questo il nocciolo della faccenda. — Sheridan buttò giù un sorso di brandy. Gli sarebbe servito. — Preferirei aspettare ancora qualche giorno prima di intavolare un argomento che potrebbe causare degli attriti. — Posò il bicchiere. — Inoltre, non sono esattamente fatti che la riguardano. — Quando i fratelli e Joshua borbottarono il loro disappunto e le relative consorti scoccarono loro occhiate taglienti come coltelli, Armitage riprese la parola: — Perché fate così? È vero. Non ha niente a che vedere con quella faccenda. È nata dieci anni dopo. La sto solo proteggendo dalla verità sulla madre.

La duchessa sbuffò. — Non è da quello che la stai proteggendo. Sotto certi punti di vista, Vanessa conosce già la verità sulla madre. Stai solo cercando di evitare che tua moglie scopra perché ha dovuto sposarti. Tutti sappiamo che, se non fosse stata per questa indagine, che tu stavi conducendo sotto mentite spoglie, facendoti passare per un amico, non l’avresti mai presa in moglie.

— Non è vero! — protestò Sheridan, seppur consapevole di mentire.

— Di quali investigazioni sta parlando tua madre? — chiese una voce dalla soglia del salotto.

Buon Dio, no! Vanessa entrò avvolta goffamente nella sua vestaglia. Sheridan scattò in piedi, il cuore in subbuglio. — Nulla di cui tu debba preoccuparti. Torna a letto. Ti raggiungerò a breve.

— Non vado da nessuna parte. — Il suo sguardo gelido gli fece ghiacciare il sangue nelle vene. — Fino a quando non avrò scoperto di quale indagini state parlando. E cosa diavolo abbiano a che fare con mia madre.
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Vanessa si sentì esposta e vulnerabile con tutti gli occhi puntati addosso. L’unica consolazione era che nessuno la stava guardando come se fosse una pazza. Al contrario, sembravano provare simpatia nei suoi confronti. Grazie al cielo, aveva degli alleati.

Probabilmente, però, Sheridan non faceva parte di quella schiera.

Erano davvero passati pochi minuti da quando si era risvegliata da un sonno paradisiaco accorgendosi che lui non c’era più? Era andato a cercarlo, pensando di trovarlo in cucina o da qualche altra parte, ma certamente non circondato dalla sua famiglia.

— Qualcuno può cortesemente spiegarmi cosa mi sono persa? — chiese con un groppo in gola. Sapeva che il marito non l’aveva sposata per amore, ma quello, no, non se lo sarebbe mai aspettato. Aveva creduto che volesse far ingelosire Juncker perché temeva davvero per lei. Perché erano “amici”.

Si era sbagliata. Non gli importava molto dei suoi sentimenti. Sebbene ciò non gli avesse impedito di portarsela a letto.

Non ricevendo risposta, riprese a parlare, incapace di guardare il marito. — Vediamo se ho capito bene. State indagando su qualcosa che ha a che fare con mia madre, e Sheridan aveva il compito di interrogarla fingendosi mio amico. Dico bene?

La sala rimase immersa nel silenzio più totale per qualche istante, dandole la possibilità di ricordare tutte le volte in cui il marito si era mostrato interessato più alla madre che a lei, a tutte le strane domande che aveva fatto e, peggio ancora, al modo in cui maman aveva sempre evitato di rispondergli.

— Dunque? — insistette, spazientita. — È così?

Si levò un coro di spiegazioni che si accavallarono confuse. Solo Sheridan si avvicinò a lei, con un piatto stracolmo di cibo e un bicchiere di brandy tra le mani, come se portasse un’offerta di pace. — Forse dovremmo cercare un posto tranquillo dove parlare in privato, tesoro.

Vanessa lo fissò dritto negli occhi. — Non pensarci neanche, amore. Ho bisogno della presenza dei tuoi familiari per avere la certezza della tua onestà.

Una scintilla di dolore sfavillò negli occhi del duca. — Pensi che ti mentirei?

— Non l’hai forse fatto per tutto questo tempo?

— No. Ho soltanto… omesso certi dettagli.

— Come, per esempio, la tua partecipazione a qualche incontro segreto, senza di me, persino adesso che siamo sposati? Oppure credi ancora che sia una ingenua ragazzina non abbastanza intelligente per prender parte ai piani della tua famiglia?

— Che io sia dannato se ho mai pensato che tu…

— Sei nei guai fino al collo, ormai — commentò Thorn con una risata.

— Restane fuori! — berciò Sheridan. — O giuro che ti prendo a pugni.

Vanessa trattenne il fiato. Come aveva fatto a non accorgersi mai del risvolto violento del carattere di Armitage? Aveva creduto che il suo accesso d’ira nei confronti di Juncker fosse stato scatenato da lei, ma adesso che era sicura che niente la riguardava, cominciava davvero a domandarselo.

Thornstock sbuffò. — Giusto. Sheridan il Santo vuole fare a pugni con me.

— Ne è capace, sapete? — intervenne Vanessa. — Lo ha già fatto. L’ho visto con i miei occhi.

— Solo per te, amor mio — rispose lui con dolcezza, sotto lo sguardo allibito dei familiari.

Vanessa ignorò il brivido di piacere che quella risposta le provocò. Era ormai chiaro che Sheridan dominasse l’arte della lusinga meglio di quanto non si fosse resa conto in precedenza.

— Chi hai preso a pugni? — chiese Heywood al fratello maggiore.

— Juncker — replicò quello senza staccare gli occhi dalla sposa.

— Oh! — esclamarono tutti in coro.

— Se lo sarà meritato, senza dubbio — commentò Thorn.

Questa volta, fu lui che Vanessa guardò in tralice. — Credevo che fosse vostro amico.

L’altro fece spallucce. — Lo è. Ecco perché so che talvolta si comporta da idiota.

— In particolar modo con le signore.

— Non è parlando del signor Juncker che svierete il discorso! — Vanessa osservò a turno tutti i presenti. — Qualcuno che non sia mio marito vuole farmi la cortesia di dirmi cosa sta succedendo? È chiaro che le mogli sono state incluse nella discussione, e gradirei sapere perché io no.

— Certo. — La duchessa si alzò e, sorridente, tese una mano nella sua direzione. — Vieni, mia cara, siediti accanto a me, risponderemo a tutte le tue domande. — Mentre conduceva Vanessa verso la poltrona accanto alla sua, prese il piatto che Sheridan teneva in mano. — Credo che questo fosse destinato alla sottoscritta, figliolo. — Si impossessò anche del bicchiere e lo passò a Vanessa. — Probabilmente tua moglie avrà bisogno di un buon brandy per affrontare la discussione.

Se Vanessa non fosse stata così furibonda con il marito, si sarebbe persino divertita nel vedere la sua espressione attonita mentre la madre si allontanava con il suo cibo, il suo drink e sua moglie. L’umore di quest’ultima, però, al momento era tutt’altro che allegro. Fissò Sheridan con aria di sfida e buttò giù un lungo sorso di liquore.

Fu come ingoiare fuoco. Iniziò a tossire e la duchessa le porse un fazzoletto.

— Parola mia — balbettò Vanessa quando fu di nuovo in grado di respirare. — Non riesco a capire perché la gente beva questo terribile intruglio!

— È piuttosto piacevole quando ci si abitua — intervenne Olivia. Sheridan la guardò sorpreso. — Be’, è la verità — si affrettò ad aggiungere lei, sulla difensiva. — In base alla mia esperienza, tuttavia, vi consiglio di sorseggiarlo.

Il duca bofonchiò qualcosa tra i denti che Vanessa ignorò. Questa volta, fece come le era stato detto e trovò che Olivia avesse ragione. Un sorsetto le infondeva il giusto calore senza sopraffarla.

La duchessa le accarezzò una mano. — Se ciò può farti sentire meglio, mia cara, sappi che la maggior parte di quanto stai per udire non era stata rivelata neanche a me, fino a un mese fa. Cosa desideri sapere?

Vanessa gustò un altro sorso di brandy e posò il bicchiere sul tavolo. — Vorrei sapere cosa c’entra mia madre in tutto questo. Da quanto ho sentito, però, mi pare una storia che implica ben altri fatti, per cui sarei lieta che qualcuno cominciasse a raccontarmela partendo da principio. — Sheridan fece per parlare. — Non tu — lo zittì lei.

Il marito imprecò a bassa voce, si sedette e incrociò le braccia sul petto. Dall’occhiata funesta che le lanciò, si capiva che avrebbe dovuto affrontarlo molto presto. Prima, però, doveva avere ben chiara la storia in testa.

Tutti, tranne Sheridan, si voltarono verso il maggiore Wolfe. — Immagino — sospirò quello — di essere l’osservatore più obiettivo. Inoltre, dovendo farvi un nuovo rapporto, tanto vale che cominci per primo.

“Un nuovo rapporto?” Dunque, quando avevano usato il termine “indagine”, non stavano esagerando!

Il maggiore si accarezzò il ginocchio offeso con aria assente. — Nell’ultimo anno, signorina… ehm… scusate…

— Chiamatemi Vanessa. Vi considero la mia famiglia, seppure mio marito non sembri pensare che io lo sia.

Sheridan la fissò imbronciato.

— Molto bene. Sentitevi libera di chiamarmi Joshua. Come tutti.

— Vi ringrazio.

— Siamo giunti alla conclusione che, probabilmente, i tre mariti della duchessa sono stati assassinati.

Vanessa credette di aver sentito male. — Assassinati? Tre duchi? Di certo qualcuno lo avrebbe notato.

— Le morti sono state fatte passare come malattie o incidenti. — Il maggiore lanciò una rapida occhiata in direzione di Sheridan. — In realtà, è stato vostro marito che, per primo, ha notato le incongruenze.

— Dopo la morte, nel giro di qualche mese, di nostro padre e di nostro zio in due incidenti altrettanto sospetti — intervenne Heywood.

Joshua annuì. — In verità, all’inizio abbiamo creduto che Sheridan fosse impazzito. Poi sono cominciate ad accadere alcune stranezze…

— Come quando un tipo di nome Elias ha tentato di sabotare la carrozza di Thorn — disse lady Gwyn. — Durante un mio viaggio a Londra con maman, Joshua e Thorn! Poi abbiamo scoperto che il padre di Grey, morto alcuni decenni fa, non è deceduto a causa della febbre malarica, ma per avvelenamento da arsenico. È stata Olivia a svelare il mistero — aggiunse scoccandole un sorriso.

— Non grazie a Elias — intervenne Olivia — che ha fatto saltare in aria il mio laboratorio, la prima volta, per impedirmi di scoprirlo.

Un brivido attraversò Vanessa. Forse aveva mandato giù il brandy troppo affrettatamente. Non credeva alle proprie orecchie. — La prima volta? Chi è questo Elias?

— Un malfattore a pagamento, credo — rispose Olivia con sorprendente nonchalance. — È stato avvelenato in prigione prima di poterci raccontare i fatti. — Appoggiò una mano sul ginocchio del marito. — Questo però è accaduto dopo che Thorn mi ha condotto nella sua tenuta in campagna dove mi aveva allestito un laboratorio nuovo di zecca per seguitare i miei esperimenti.

Buon Dio! Esplosioni, avvelenamenti da arsenico, esperimenti, incidenti pilotati. Che altro aveva dovuto affrontare questa famiglia? Il trattamento riservatole da Sheridan le sembrava quasi una bazzecola, a paragone.

Vanessa puntò il mento verso l’alto. No, non avrebbe lasciato che se la cavasse così facilmente. “Gli hai mentito sui tuoi sentimenti per il signor Juncker. Non saresti sua moglie, se gli avessi detto la verità.”

Accantonò quell’imbarazzante pensiero in un angolo della mente, prese il bicchiere di brandy e ne bevve un altro sorso.

— So che è tanto da digerire — disse il maggiore — ma ora vi rendete conto del perché stiamo investigando?

— Da soli — ci tenne a precisare lady Gwyn — giacché nessuno di noi si fida di nessun altro al di fuori della famiglia.

— Anche se abbiamo ristretto la rosa dei sospetti a tre individui — proseguì Joshua.

— A tre donne, vorrai dire! — intervenne Sheridan senza staccare lo sguardo dalla moglie.

Vanessa impiegò solo qualche istante a comprendere il significato di quelle parole. — Pensate che maman sia implicata in questa faccenda? — chiese, torva.

— Grey sì. — Sheridan trasse un respiro profondo. — Il compito di interrogare tua madre spettava a lui. Considerato però che tra loro non corre buon sangue, che Beatrice era così vicina al parto e lui desiderava stare al suo fianco…

— Ha chiesto a te di farlo — disse Vanessa. Provò un tuffo al cuore. Se davvero sua madre fosse stata colpevole, come avrebbe potuto sopportarlo? Certo, non era la donna più affettuosa del mondo, ma lei non voleva vederla in prigione, o peggio ancora, pendere da una forca. Comprendeva anche perché Grey la ritenesse colpevole. Si sbagliava, però. Doveva essersi sbagliato.

Un altro pensiero le balenò in mente. Se Grey non avesse chiesto a Sheridan di interrogare la donna al posto suo, lui non l’avrebbe sposata. Sebbene, al momento, non fosse sicura che il cugino le avesse fatto un favore né in un senso né nell’altro. — Un momento! Tre donne, avete detto? — Aggrappandosi alla possibilità che la colpevole fosse un’altra, Vanessa incrociò lo sguardo con Joshua. — Maman e chi altri?

— Mia madre e lady Hornsby — rispose Olivia, secca.

Tre rispettate signore dell’alta società. — Immagino che non sospettiate alcuna collusione.

— No, certo che no — disse Joshua. — Sebbene abbiano debuttato tutte insieme alla duchessa madre. E sì, la prima a essere cancellata dalla lista è stata mia suocera. Quando si è consumato uno degli omicidi era in travaglio, e quando si è trattato dello zio Armie non era neanche in Inghilterra. Anche se crediamo che chi ha commesso i primi due omicidi possa avere ingaggiato qualcuno per gli altri due, per esempio Elias, è improbabile che una simile missione posse essere stata organizzata da tanto lontano. La famiglia della duchessa si trovava a Berlino, ai tempi.

Vanessa tentò di analizzare ciò che Joshua le stava raccontando, ma non riusciva a comprenderne il senso. — E perché mai questa persona avrebbe atteso decenni per assassinare di nuovo qualcuno… o per farlo uccidere?

Joshua si strinse nelle spalle. — Crediamo che lo zio Armie sia stato ucciso per favorire il ritorno del padre e della madre di Sheridan in Inghilterra, affinché anche lui potesse essere assassinato.

Adesso sì che la faccenda cominciava a farsi più chiara. Tranne un particolare. — Sì, ma perché dopo tanto tempo? Dev’esserci una ragione per cui vostro zio è stato ucciso l’anno scorso e non dieci o vent’anni fa.

— Be’, la sua morte non avrebbe necessariamente richiesto il ritorno in patria del padre di Sheridan, salvo che lo zio non avesse già ereditato il titolo. Se il nonno di Sheridan fosse stato ancora vivo, non avrebbe fatto una gran differenza. Potrebbe essere stata la morte della moglie dello zio ad aver messo in moto il meccanismo, giacché vi era sempre una possibilità che potesse partorire un suo erede.

— Sì, ma ciò è accaduto dieci anni prima che lo zio fosse assassinato — intervenne Sheridan. — Ammettilo, Joshua. Qualcosa non torna nel tuo impeccabile schema di assiomi. Perché l’assassina ha atteso così a lungo? Deve pur avere avuto una ragione.

Vanessa lo fissò. — Comunque sia, non ho ancora capito perché i vostri sospetti sono caduti su tre donne. Sì, insomma, non avrebbe più senso pensare che si tratti di un uomo? Gli uomini commettono un numero maggiore di crimini rispetto alle donne.

Joshua annuì. — È vero. Tuttavia, chiunque sia l’artefice o il mandante dei primi due omicidi frequentava le case del padre di Grey e di quello di Thorn. Quella stessa persona era presente anche quando, durante due rispettive riunioni conviviali, sono stati commessi gli omicidi, e le uniche ospiti che corrispondono a questo quadro sono le tre donne di cui parlavamo prima.

— Non capisco — commentò Vanessa, corrucciata. — Perché supponete che l’assassino fosse un ospite?

— La servitù è fuori discussione, dato che non può aver partecipato agli eventi tenuti in due case diverse.

— A meno che non si tratti di camerieri personali — rifletté Vanessa. — Sono sicura che lady Hornsby si sposta sempre con la sua e con una coppia di valletti, non credete? Maman, in genere, insiste perché insieme a noi viaggi anche il nostro medico personale, e non si sposta mai senza un arsenale di rimedi. L’unica ragione per cui questa volta non ci ha accompagnate è perché si trova fuori città.

La duchessa madre si sporse in avanti. — Anche lady Norley porta sempre la propria domestica con sé. Qualcuno di voi ha considerato la servitù? — I tre uomini si scambiarono un’occhiata.

Vanessa scrollò la testa. — Non lo avete fatto? Gli uomini! Non considerano mai i domestici.

Joshua drizzò le spalle, evidentemente irritato dall’osservazione. — Avete ragione, ma non possiamo essere sicuri che quei domestici lavorassero durante entrambi i ricevimenti. Senza contare che, per controllarli, prima dovremmo escludere le signore dalla rosa dei sospettati.

— Giusto — disse Thorn.

Joshua continuò: — Magari, adesso che Vanessa è informata, potremmo cominciare a coprire eventi più recenti. Sheridan, hai saputo nulla da lady Eustace?

Il duca lanciò un’occhiata cauta in direzione della moglie, che si limitò a ignorarlo tamburellando le dita su un ginocchio coperto dalla vestaglia di seta, che odorava del profumo di colonia speziata preferito dal marito. Era così seducente… Le ricordava di quando l’aveva esplorata con passione e tenerezza.

Accidenti a lui! Ogni volta che voleva mostrarsi arrabbiata nei suoi confronti, rammentava… qualche gesto carino. Come in un sottile gioco di perversione, il suo sguardo si spostò sul marito. — Immagino che tu abbia costretto maman ad ammettere l’omicidio in una delle occasioni in cui non ero presente.

— Impossibile — bofonchiò il marito. — Non ho mai avuto modo di parlarle di quei due ricevimenti.

— Perché la stai prendendo per il verso sbagliato. Maman rammenta le cose soltanto quando i ricordi si riflettono positivamente su di lei. Devi farle credere che tutto le giri intorno. Ancor meglio, dovresti lasciare che sia io a farlo.

Sheridan la guardò attraverso le palpebre socchiuse. — Niente affatto. È tua madre. Come possiamo contare sulla tua obiettività?

Vanessa tirò su col naso. — So essere molto obiettiva nei confronti di mia madre, cosa della quale ti saresti accorto, se mi avessi lasciato sin da subito a occuparmi della faccenda.

Olivia si drizzò sulla poltrona. — Se Vanessa può interrogare sua madre, non vedo perché io non possa fare lo stesso con la mia.

Joshua le lanciò un’occhiata torva. — Vuoi forse dire che Thorn non è ancora riuscito a scoprire niente?

— Be’, no. — Olivia guardò il marito come a volerlo scusare. — Ci adopereremo entrambi per raccogliere il maggior numero di informazioni possibili. Mia madre è piuttosto ragionevole quando si impara a conoscerla.

— Oh, sì — intervenne l’altro. — Salvo il suo tentativo di costringermi al matrimonio con il ricatto, nove anni fa.

— Thorn! — protestò Olivia.

— Me lo meritavo, tesoro. Va tutto bene.

Olivia si voltò verso il gruppo di familiari. — Maman farebbe qualsiasi cosa per proteggere la sua famiglia, ma non la immagino a uccidere qualcuno senza uno scopo. Quanto a me, non ero ancora nata all’epoca dei primi due omicidi, quindi non avrebbe avuto alcun motivo di fare una cosa del genere. Mentre la madre di Vanessa… — Lasciò la frase a metà, rendendosi conto che stava per dire qualcosa di sconveniente. Vanessa, però, non se la prese. Sebbene conoscesse Olivia da poco tempo, sapeva della sua inclinazione al parlar chiaro.

— Ascoltate — intervenne Vanessa rivolgendosi a tutti i presenti. — Maman è una persona difficile, talvolta persino crudele. Si è comportata in maniera orribile con Grey, ma uccidere due persone e poi organizzare l’assassinio di altre due? Già l’incomodo di un simile progetto dovrebbe escluderla. Non è stata neanche in grado di organizzare il mio debutto… finendo per chiedere l’aiuto di Grey. Credetemi, non potrebbe mai essere una maestra del crimine come quella che state descrivendo voi. Richiederebbe troppi sforzi.

La duchessa madre annuì. — E le parole di Vanessa sono in linea con la Cora che conoscevo. È tanto malvagia quanto debole. — La sua espressione si fece seria. — Se la prende con bambini che non possono difendersi o con la sua stessa figlia che non vorrebbe altro che il suo amore. Ma uccidere tre duca potenti e rispettati e uno appena titolato? Mi stupirei se sapessi che ha corso un tale rischio. E per che cosa? Perché avrebbe dovuto continuare a far fuori un duca dopo l’altro?

— Forse perché sperava che suo marito ereditasse il ducato? — disse Joshua.

— La teoria vale solo per il primo omicidio. — Sheridan si corrucciò in viso. — E non sappiamo se sia stata lei ad avvelenare anche il piccolo Grey, ammalatosi contemporaneamente al padre.

— Se maman gli avesse dato l’arsenico — intervenne Vanessa — non sarebbe morto anche lui? Non riesco a credere che un neonato possa sopravvivere a un avvelenamento. E se così fosse stato, quand’anche maman fosse responsabile della morte di Greycourt, che motivo aveva di uccidere il padre di Thorn e Gwyn?

— Onestamente — confessò Joshua — non abbiamo ancora chiare le ragioni o i moventi dei primi due omicidi. L’unico punto di connessione è la duchessa madre. — Tutti lo guardarono, oltraggiati. — Non come sospetta, ma come vittima, in un certo senso.

— Almeno lady Eustace avrebbe avuto un valido motivo per assassinare il padre di Grey — disse Olivia. — Mia madre, al contrario, non ha alcun movente per nessuno dei due. L’opportunità senza movente non prova nulla, salvo che non le si metta l’arsenico in mano.

La duchessa madre posò lo sguardo su Olivia. — E il secondo omicidio, se di omicidio si tratta, è stato camuffato da incidente. Non la immagino proprio tua madre a sabotare una carrozza. E tu?

— Certo che no. Non saprebbe neanche come fare.

— State per caso insinuando che l’assassina è lady Hornsby? — Joshua fissò Olivia. — O una delle cameriere personali delle tre?

— Non escluderei milady — borbottò Gwyn. — Continua a evitarmi. È come se sospettasse qualcosa.

— Ha lasciato le nozze prima ancora che avessi la possibilità di scambiare quattro chiacchiere con lei — fece notare la duchessa madre. — Sebbene questo suo comportamento non sia inconsueto.

Vanessa bevve un altro sorso di brandy prima di riprendere la parola? — E quale sarebbe il suo movente?

— Amava il mio primo marito e lo voleva per sé. Un sogno che le nostre nozze hanno mandato in frantumi — rispose la duchessa madre.

— Corre voce che si vedessero a vostra insaputa — disse Thorn con pacatezza.

— È ridicolo, ribadisco.

Vanessa buttò giù dell’altro liquore. Olivia aveva ragione. Sorseggiarlo era molto piacevole.

— Ci avete detto che il marito di lady Hornsby è morto di febbre malarica — intervenne Olivia. — Come il vostro primo marito? Ritenete possibile che abbia avvelenato anche il proprio?

— Possibile ma improbabile — replicò la nobildonna. — E se il suo intento era di conquistare il padre di Thorn e Gwyn, perché non uccidere me, invece? Perché assassinare il mio secondo consorte? Non ha senso.

— Non ne ha davvero — replicò Gwyn. — Non aveva un buon movente. L’unica persona che sarebbe stato sensato uccidere era suo marito.

Sheridan annuì. — Era talmente vecchio che bastava soltanto attendere che tirasse le cuoia.

— O forse nutriva un disprezzo insensato per gli uomini ed eliminava tutti quelli che le erano vicini — buttò lì Thorn.

Quell’affermazione era talmente ridicola! Vanessa notò l’espressione scettica di Sheridan: almeno non era l’unica a pensare che l’osservazione di Thorn fosse assurda.

— Lasciamo per un momento da parte i moventi — proseguì Joshua. — Non ne sappiamo ancora abbastanza. Per prima cosa dobbiamo stabilire se hanno avuto a che fare con gli omicidi. Sospettiamo che il padre di Sheridan sia stato attirato nella casa dove, ai tempi, alloggiavamo io e mia sorella, per essere spinto giù dal ponte, molto probabilmente da Elias. Ho mostrato a un esperto in falsificazioni il biglietto inviato al duca e la lettera scritta da Elias a lady Norley. Il perito afferma che potrebbero essere stati vergati dalla stessa persona, ma non può giurarlo.

— A proposito di Elias — disse Thornstock — abbiamo idea di chi possa averlo avvelenato in prigione?

— Sfortunatamente no — rispose Joshua. — Ho interrogato ogni guardia e ogni addetto alla cucina. O non sanno nulla o non vogliono parlare. In prigione la corruzione dilaga, come si sa bene, di conseguenza chi ci lavora potrebbe temere più un superiore che un tipo come me. Non sono un rappresentante del tribunale. Col tempo potrei forse trovare la risposta, magari attraverso un’indagine più approfondita delle connessioni individuali di ciascuno, ma al momento questa linea d’indagine dovrà essere accantonata. Tuttavia… — Joshua s’avvicinò a uno scrittoio sul quale giaceva una pila di carte. — Grazie al cielo sono stato così previdente da chiedere che in obitorio fosse fatto un disegno di Elias. Ecco le copie per voi — disse distribuendole. — In ogni caso, soltanto Thorn, Olivia, Gwyn e io abbiamo visto quel tizio. Spero che il disegno vi aiuti a riconoscerlo, magari l’avete notato in un altro contesto. Mi sono anche detto che Sheridan potrebbe fare un giro per il villaggio e chiedere se qualcuno lo ha mai notato. Perché se mai Elias si fosse aggirato nei paraggi…

— Avrebbe potuto uccidere entrambi gli uomini — concluse Heywood al posto suo.

— Esatto.

— Non lo so — intervenne Thorn. — Elias non mi sembra un sicario a pagamento. Prima di far saltare in aria il laboratorio, si è accertato che Olivia non fosse dentro.

— Ah, ma lei è una donna — gli fece notare Joshua. — Potrebbe non aver avuto le stesse remore a uccidere due duchi in età avanzata. Specialmente se ben remunerato.

— È vero — concordò Sheridan. — Appoggio l’idea di mostrare il suo ritratto in giro. Ma non potrò essere io a farlo.

— Stai forse pianificando una lunga luna di miele? — volle sapere Thorn.

— È così? — chiese Vanessa, affascinata dall’intera discussione. O forse era solo l’effetto del brandy.

— Purtroppo no. — Questa volta, fu Armitage a evitare lo sguardo della moglie. — Devo incontrare Bonham a Londra per discutere di alcune questioni riguardanti la contabilità della tenuta. E devo farlo prima del nostro appuntamento. Ecco perché Vanessa, sua madre e io partiremo domattina.

— Sul serio? — Nessuno l’aveva consultata, si disse Vanessa bevendo un altro sorso di liquore. Sì, riscaldava proprio, quella delizia!

— Ottimo! — esclamò Gwyn. — Approfitterete del tragitto per porre qualche domanda a lady Eustace.

— Ci proverò, ma non è molto collaborativa — rispose Armitage.

— È vero — confermò Vanessa.

Joshua si versò un bicchiere di brandy.

— Credevo che bevessi soltanto rum — commentò Thorn.

— Lo preferisco, ma, come diciamo noi marinai, durante una tempesta ogni porto è sicuro. — Il maggiore tracannò il bicchiere.

— Dovrebbe stare più attento — sussurrò Vanessa con voce non troppo bassa all’orecchio della duchessa madre. — È meglio sorseggiarlo.

Joshua ridacchiò, ma Sheridan si avvicinò a lei e le sfilò il bicchiere quasi vuoto dalle dita. — Quanti “sorsi” hai già bevuto?

— Tutti quelli che volevo — replicò lei, puntando il mento verso l’alto.

— Vedete che cos’avete fatto? — disse Armitage alla madre.

— Cos’ho fatto io? Sei stato tu a ingannarla nascondendole le tue intenzioni.

— Sì — intervenne Vanessa con voce leggermente impastata. — Esatto. L’hai ingannata… mi hai ingannata… — Agitò una mano in direzione della suocera. — Quello che ha detto tua madre.

— Posso continuare? — chiese Joshua.

— Certo — rispose la duchessa madre. — Credo tuttavia che porterò Vanessa a letto. È tardi, e sono certa che sia piuttosto stanca.

— È così che si dice, adesso? — mormorò Gwyn a Thorn.

Sheridan fissò entrambe, e quando vide che la madre stava aiutando la moglie ad alzarsi, si avvicinò. — Vengo con voi.

— Niente affatto — replicò la duchessa. — Tu devi continuare la discussione, io no. Mi accerterò di sistemare Vanessa e tornerò quanto prima.

— Va bene — rispose il figlio, cauto.

L’ultima cosa che Vanessa vide prima di uscire dalla stanza con la suocera fu l’espressione preoccupata del marito che la seguiva con lo sguardo, un particolare che la aiutò a lenire un pochino i suoi sentimenti feriti.

Le due donne salirono le scale in silenzio. Arrivate in camera, la duchessa la lasciò andare per tirare indietro il copriletto e Vanessa, barcollante, la seguì, desiderosa solo di dormire.

Purtroppo, però, quando la nobildonna posò gli occhi sul letto trattenendo il respiro, il sogno di sdraiarsi svanì. — Santo cielo! Dov’è finita la tua cameriera, mia cara?

— Al piano di sopra, credo. L’ho congedata per la notte. — Vanessa corrucciò la fronte. — Non mi aspettavo che mio marito tenesse una riunione di famiglia la nostra prima notte di nozze.

— Ce ne rammarichiamo moltissimo, ma non lo pensavamo neanche noi — sorrise la suocera. — Suppongo che sia sceso dabbasso solo per prendere qualcosa da mangiare e che abbia incontrato Thorn. Conosci gli uomini e i loro appetiti. — Si avvicinò a Vanessa per scioglierle il nodo della cintura della vestaglia. — Devo chiamare la domestica. C’è del sangue sulle lenzuola. Non vorrai di certo andare a dormire con il letto in quelle condizioni.

— Sangue? — Vanessa stentava a tenere gli occhi aperti.

— Quello della tua verginità. — La duchessa le sfilò la vestaglia da dietro le spalle.

— Oh, sì. Bridget me ne aveva parlato. — E le aveva anche detto che, se non ve ne fosse stato, sarebbe scoppiata una tragedia. — È… una buona cosa, vero?

— Sì, ma significa che dobbiamo cambiare le lenzuola. Aspetta un attimo. Non ti muovere. Torno subito. — La duchessa sparì in corridoio.

Vanessa era tremendamente stanca e il letto era proprio lì. Perché non poteva sdraiarvisi? Aveva sentito parlare di sangue? Forse era confusa. In tutta onestà, non ricordava niente.

Così, salì sul materasso, appoggiò la testa sul cuscino e piombò nel sonno.
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Appena uscite Vanessa e la duchessa madre, Joshua suggerì un piccolo rinfresco, chiamò un domestico e chiese di portare tè, vino, birra e arance e mele già tagliate. In attesa di essere serviti, Sheridan e il resto della famiglia scambiarono qualche chiacchiera.

— Bene! — esordì Joshua una volta che i camerieri ebbero lasciato la stanza. Bevve un ultimo sorso di liquore e posò il bicchiere. — Dove eravamo rimasti?

Sheridan tornò a sedere con un calice di vino. — Stavi facendo il tuo rapporto e hai suggerito una piccola indagine da parte mia tra gli abitanti di Sanforth.

— Posso farlo io, in tua assenza — si offrì Heywood.

— Cass sarà d’accordo? — si informò Joshua.

— Certo. L’unica ragione per la quale non è qui è che… al momento dorme molto.

— Com’è naturale che sia — replicò il maggiore. — Partorirà da un giorno all’altro, giusto?

Heywood ridacchiò. — Giusto.

Fu in quel preciso istante che Sheridan realizzò che la moglie avrebbe potuto aspettare un figlio suo. Il pensiero lo colmò di una gioia tanto intensa da impedirgli di concentrarsi su ciò che gli altri stavano dicendo. Naturalmente, infuriata com’era per il suo sotterfugio, avrebbe potuto rifiutarsi di giacere di nuovo con lui…

No, non sarebbe accaduto. Le erano piaciute le gioie del talamo. Ne era certo. Magari era arrabbiata adesso, ma col tempo avrebbe compreso che si era comportato in quel modo animato soltanto dalla migliore delle intenzioni.

“Le hai mentito. L’hai ingannata. Difficilmente la vedrà al tuo stesso modo.”

— Gwyn? — disse Joshua. — Perché non racconti cos’hai scoperto su lady Hornsby?

Gwyn aggiunse dell’altro zucchero al suo tè. — L’ho già fatto.

— Certo, l’hai detto al sottoscritto, ma non ai presenti.

— Oh, hai ragione. — Gwyn sospirò. — Non ho appreso molto, temo. Non sono riuscita a restare un attimo da sola con lei. Era più interessata a parlare della cerimonia e di quanto splendida fosse Vanessa.

— Era bellissima — commentò Sheridan. — Come sempre. — Risero tutti. — Be’, è vero!

— Sei proprio cotto a puntino — replicò Thorn in tono asciutto.

No che non lo era, dannazione. Non poteva osare tanto. Sarebbe stato come appoggiare il suo cuore su un tavolo e attendere che la moglie lo colpisse con un martello.

Gwyn ridacchiò. — Comunque sia, ho intenzione di andare a farle visita non appena Joshua e io torneremo a Londra, poco dopo Sheridan. Con un po’ di fortuna, alla fine la contessa smetterà di viaggiare in lungo e in largo. E non si sa mai… potrebbe persino farsi sfuggire qualcosa di utile sulle altre signore.

— La speranza è l’ultima a morire. — Joshua fece scorrere lo sguardo sui presenti. — Altro da aggiungere? Perché non so voi, ma io ho esaurito le cose a cui pensare.

— Eccellente! — esclamò Thorn. — Abbiamo ancora del prosciutto, del pane e del formaggio, in sala da pranzo. E tartellette.

Gli occhi di Olivia si illuminarono. — Alle mele?

— A che altro? — Gwyn si alzò e, con passo pesante, raggiunse la porta. — Mi unirò a voi, se ci saranno anche dei cetriolini sottaceto.

Heywood scrollò la testa. — Grazie al cielo, Cass non mostra preferenze per combinazioni tanto ributtanti, altrimenti non ce l’avrei fatta ad arrivare a fine pasto.

— Ti abituerai — disse Joshua.

Stava per seguire la moglie, appoggiandosi al bastone, quando Sheridan lo fermò. — Posso parlarti un momento da solo?

— Ti raggiungo immediatamente, tesoro! — gridò Joshua alla consorte. — Si tratta forse di tua moglie? — chiese subito dopo, serio.

— No. Di William Bonham. Non riesco a capire se maman lo invita agli eventi di famiglia perché la sta corteggiando o perché lei cerca di essere gentile con lui. Gradirei però investigare sul suo conto.

— Da quello che so, lavora da moltissimo tempo per la tua famiglia.

— Sì, da quando, quindici anni fa, lo zio Armie ha ereditato il titolo. Papà non si affidava sempre a lui perché molti dei suoi affari dovevano essere gestiti a Berlino, ma voglio essere sicuro che non abbia scheletri nell’armadio. Soprattutto se c’è qualcosa tra lui e maman.

— Capisco. Però vorrei anche ricordarti che è sempre difficile guardare un altro uomo corteggiare la propria madre, se la si è sempre vista soltanto con il proprio genitore.

Joshua aveva ragione. A eccezione di Thorn, convinto che tutti fossero inferiori alla madre, gli altri non parevano preoccuparsi alla stessa maniera di Sheridan di… Cosa? Dell’amicizia? Del corteggiamento? Neppure lui era in grado di rispondere al suo interrogativo. — Sì, probabilmente è come dici tu. Anche maman merita un po’ di felicità. Non sono tuttavia certo che possa trovarla con Bonham.

— Vuoi che faccia delle ricerche anche su sir Noah? Ho notato un certo interessamento da parte sua verso tua madre, a giudicare da come lui e Bonham si lanciavano occhiate torve durante la cerimonia nuziale.

— Me ne sono accorto. Sì, non sarebbe male se ti occupassi anche di lui. Chiedi pure a Grey. — Sheridan sospirò. — Ci toccherà fare più spesso questo genere di indagini, considerato che maman sembra attrarre ogni vedovo in circolazione. Non avevo idea che ve ne fossero così tanti.

— Finché sono solo due — replicò Joshua con una risata. — Darò un’occhiata al loro passato. Non trovarne altri, però.

— Credimi, non sono stato certo io a trovare quei due. Gli uomini sono attratti da mia madre come gli orsi dal miele. Da sempre, a quanto pare.

— Non mi sorprende. Tua madre è un’anima gentile. Ed è questo che gli uomini notano prima di tutto. — Gli occhi di Joshua si accesero di orgoglio. — O almeno è quello che io ho notato in tua sorella.

— Gwyn? Gentile?

— Tu sei il fratello, e i fratelli non sempre vedono le sorelle alla stessa maniera dei loro mariti. A proposito, se non hai altro da dirmi…

Sheridan annuì e i due si lasciarono sulla porta, il duca diretto al piano superiore e Joshua in sala da pranzo. Sebbene sentisse lo stomaco brontolare, Armitage tirò dritto. Ne aveva avuto abbastanza dei fratelli e delle loro spose per quel giorno. Voleva sua moglie.

Ripensò alle parole di Joshua. Vanessa riusciva a essere gentile, talvolta, ma anche fiera, impegnativa e piena di sorprese, una combinazione che la rendeva irresistibile ai suoi occhi. Accelerò il passo.

Non voleva che restasse troppo a lungo da sola con sua madre dopo quanto era successo. Dio solo sapeva quali segreti avrebbe potuto svelarle la duchessa. Segreti che voleva essere lui a confessare alla moglie.

Giunto nell’atrio che conduceva alle camere da letto principali, vide la madre sgattaiolare fuori da quella di Vanessa e andargli incontro.

— Chiama la domestica di tua moglie, o una qualunque. Bisogna cambiare le lenzuola del letto.

— Perché?

— Perché sono macchiate di sangue, naturalmente.

— Naturalmente? Vi garantisco che non avrei mai fatto del male… — Un’illuminazione improvvisa lo zittì. — Ah. Capisco. Io… non me ne sono accorto.

— Non mi sorprende, considerato quanto eri impegnato.

Sheridan si sentì arrossire. — Giuro di non aver fatto più di quanto avrebbe fatto qualsiasi altro uomo alla sua prima notte di nozze.

— Certo. E se l’avessi maltrattata, sono certa che non sorriderebbe nel sonno come faceva quando me ne sono andata.

Sheridan strabuzzò gli occhi. — Davvero, madre, non riesco a credere che stiamo parlando di questo argomento.

— Sto cercando soltanto di rendermi utile. Comunque sia, giace tra le lenzuola sporche e deve essere spostata da lì. Chiama anche un valletto. Purtroppo, era talmente stanca che si è coricata prima che potessi rivolgermi alla servitù. Ora che sei sposato, devi aumentare il numero dei domestici.

— Stanca? — borbottò lui. — Oppure ubriaca per il brandy che l’avete costretta a bere?

— Ubriaca? Per un bicchiere? Non essere assurdo. E non dire che l’ho costretta, anche se ammetto che forse non avrei dovuto darglielo, sapendo che non aveva mangiato a sufficienza ed era esausta. Vedrai che domattina starà benissimo. Comunque, ti consiglio di chiamare un valletto per spostarla da lì.

— Nessun valletto porterà mia moglie da nessuna parte. Lo farò io stesso. E, mentre me ne occupo, vi prego di andare a chiamare la cameriera.

— Va bene — cinguettò allegra la duchessa come se fosse sempre stata questa la sua intenzione, prima di affrettarsi verso la scala di servizio.

Buon Dio! Sheridan desiderò di non aver venduto la dépendance destinata alla duchessa madre a Grey per un bel gruzzolo che era stato investito per tenere a galla la tenuta. Magari Grey gliela avrebbe affittata per una cifra modesta. Perché avere maman in giro per casa, per quanto vasta fosse, sarebbe stato difficile.

Adesso, però, doveva spostare la moglie dal letto. Entrò nella sua stanza e la trovò sdraiata, la vestaglia gettata con poca cura su una sedia. Detestava il pensiero di disturbarla, ma la madre aveva ragione: doveva dormire tra lenzuola pulite.

In un impeto di possessività, si avvicinò a lei e la prese in braccio il più delicatamente possibile per non svegliarla. Si accorse che aveva degli aloni scuri sotto gli occhi, il risultato di tutto lo stress patito da quando aveva accettato di sposarlo. Quello, il loro amplesso e le emozioni provate nel sentire parlare dell’indagine sulla madre dovevano averla stremata.

Quanto a lui, da quel pessimo marito che era, si ritrovò eccitato soltanto a tenerla tra le braccia. Inaccettabile!

Raggiunta la porta interna tra le due camere padronali, sollevò la moglie quel tanto per abbassare la maniglia. Vanessa borbottò qualcosa di incomprensibile e gli appoggiò la testa contro il collo. La brama di Armitage schizzò alle stelle. Era ancora più splendida di prima, se mai fosse stato possibile, con i capelli che gli ricoprivano il braccio, le lunghe ciglia simili alla frangia nera di uno scialle e i capezzoli turgidi che premevano contro la stoffa della camicia da notte. In quel momento, Sheridan non desiderava altro che poterla possedere di nuovo.

Si irritò con se stesso. Vanessa era come una splendida rosa di serra e lui si stava comportando come uno scellerato seduttore che voleva staccarne ogni petalo.

— Lascia che ti aiuti — disse la madre alle sue spalle, affrettandosi a scostare le lenzuola al posto suo.

Dopo aver adagiato Vanessa sul materasso, Sheridan la coprì.

— Sta dormendo — gli sussurrò la duchessa quando lui si drizzò, perdendosi ad ammirarla. — Dovresti lasciarla sola, per stasera.

— Grazie del consiglio. Ma è mia moglie. Da questo momento in poi me ne prendo cura io.

Nonostante quelle parole, la madre non accennò a uscire. — Le hai già parlato di Helene?

Armitage si lasciò sfuggire un gemito gutturale e lanciò una rapida occhiata a Vanessa, che sembrava profondamente addormentata, raggomitolata sotto le coperte come se non avesse alcun pensiero al mondo. Per non rischiare imprevisti, il duca s’allontanò con la genitrice verso la porta. In camera di Vanessa, due cameriere stavano già cambiando le lenzuola con sguardi complici.

Quella era la cosa che Sheridan odiava di più dell’essere un duca. La servitù spettegolava su tutto, nel bene o nel male. Aveva sempre avuto l’impressione che ogni eventuale passo falso non toccasse soltanto lui, ma tutti quelli che gli orbitano intorno.

— Non che vi riguardi, madre, ma no, non gliene ho ancora parlato. Lo farò al momento giusto.

— Se fossi in te, non aspetterei troppo a lungo. Non vorrai di certo che sappia di Helene da uno dei tuoi fratelli o, che Dio non voglia, da Gwyn? — La duchessa schiuse l’uscio, ma esitò a uscire. — Avresti dovuto raccontarle quello che avevi in mente di fare con sua madre, se non subito, almeno la settimana scorsa, dopo il vostro fidanzamento.

Armitage si passò una mano tra i capelli. — Non le ho svelato la verità — disse abbassando il tono di voce per non svegliare Vanessa — perché non volevo rischiare che potesse avvisare lady Eustace, se fosse stata colpevole.

La duchessa sbuffò. — Non le hai detto la verità perché temevi che, altrimenti, non ti avrebbe sposato — rispose entrando nella stanza adiacente e chiudendosi la porta alle spalle.

Sheridan avrebbe voluto chiamarla, contraddire le sue parole, insistere che lui e Vanessa erano stati costretti a sposarsi per colpa dell’indomabile attrazione fisica che provava nei suoi confronti. Ma non ci riuscì. Maman aveva ragione. Da qualche parte, nelle profondità della sua anima, covava dei sentimenti per Vanessa che era impossibile ignorare.

Se non avesse fatto attenzione, si sarebbe ritrovato in trappola come gli era capitato con Helene. Esposto al dolore e alla disperazione.
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Il rumore di tende che si aprivano e l’improvvisa luce del sole che inondò la stanza dagli ampi vetri colpendole gli occhi chiusi, fecero destare all’istante Vanessa. Dov’era? Nella residenza cittadina la sua camera non aveva finestre così smisurate.

Un momento! Quella non era la sua stanza.

Bridget si avvicinò al letto con il vassoio della colazione, che posò sul comodino più vicino. — Perdonatemi per avervi svegliata, signorina… ehm… Vostra Grazia, ma Sua Grazia ha annunciato di voler mettersi in viaggio per Londra tra un’ora e ho pensato che avreste avuto bisogno di tempo per prepararvi.

Vanessa scattò a sedere. — Niente formalità con me, Bridget. Sarò anche diventata duchessa col matrimonio, ma sono la stessa che hai imparato a conoscere e a temere.

Proprio come si era aspettata, Bridget scoppiò in una risatina. — Ciò nondimeno, signora, credo che sia meglio rivolgermi a voi col titolo che vi spetta, quando non siamo da sole.

— Probabilmente sì. In particolar modo davanti a mia madre che, ahimè, lo sbandiererà ovunque e con tutti, lamentandosi di come io sia stata costretta a sposare un duca squattrinato.

— Forse avete ragione.

— A proposito, mio marito dov’è? Questa non è forse la sua stanza da letto?

Vanessa l’aveva vista agli inizi della settimana, quando era stata condotta per una visita ad Armitage Hall, ed era rimasta più che soddisfatta della dimora. Peccato che le tende avessero bisogno di qualche rammendo qua e là, che i copriletti dovessero essere cambiati e altre cose completamente riviste.

— Sua Grazia si è vestito mentre voi dormivate. Non avete battuto ciglio! — Bridget le versò del tè al quale aggiunse panna e una zolletta di zucchero. — Dovevate essere davvero sfinita. Anche il suo valletto è molto silenzioso.

Vanessa bevve un lungo sorso di tè. — Sono tutti in attesa che io sia pronta?

— Non proprio. I bagagli sono già stati caricati sulla carrozza di servizio e due o tre forzuti domestici stanno minuziosamente perquisendo la vostra. Forse che la vettura di Sua Grazia tende a rompersi spesso?

Era più probabile che subisse un tentativo di sabotaggio per attentare alla sua vita… e a quella della moglie e di maman, che avrebbero viaggiato in sua compagnia. Bastò quel pensiero per schiarirle la mente. Qualunque cosa stesse accadendo nella famiglia della duchessa madre, si sarebbe ripercossa su di lei. Non vi aveva riflettuto la sera prima, quando era venuta a conoscenza degli incidenti e degli omicidi.

Bridget controllò l’orologio da taschino ricevuto in dono da Vanessa qualche tempo prima. — Vi restano cinquanta minuti per prepararvi, signora. Minuto più, minuto meno.

— Va bene. — Vanessa prese una fetta di pane imburrato e si avviò verso la propria camera seguita da Bridget con il vassoio.

Impeccabile come di consueto, la domestica le aveva già preparato i vestiti, che l’attendevano adagiati sul letto. Bridget era sempre preparata ad affrontare qualunque circostanza.

Con una decina di minuti di anticipo, Vanessa imboccò le scale per farsi trovare nell’atrio. Mentre scendeva infilò un paio di guanti azzurri e annodò sotto il mento il cappellino della stessa nuance orlato di rosso scarlatto. Indossava il suo ensemble preferito del corredo che Grey aveva insistito per donarle come regalo di nozze: un sobrio abito azzurro da carrozza, un mantello di lana rosso scuro bordato di candido pelo, un manicotto della medesima pelliccia, cappellino e guanti abbinati.

Si avviò alla porta, attirando l’attenzione di Sheridan, che, fino a quel momento, stava parlando con un domestico e che la fissò con gli occhi colmi di ammirazione. Il suo sguardo la riscaldò più del mantello, in particolare quando la aiutò a montare in carrozza, rifiutandosi di lasciarle la mano se non dopo avergliela baciata.

Vanessa deglutì nervosamente e sperò che quel comportamento fosse una testimonianza del loro immutato rapporto d’affetto. Pur tuttavia, non era ancora pronta a perdonarlo. Aveva parecchie domande da porgli.

Prima che avesse anche solo il tempo di pronunciare la prima, Sheridan si sporse in avanti per osservare i gradini della piccola scalinata d’ingresso della casa. — Tua madre è in ritardo — commentò.

— Com’è sua abitudine, purtroppo. Non ci resta che sperare di avere poche occasioni di viaggiare in sua compagnia.

Armitage consultò l’orologio da taschino e corrucciò la fronte. — Hai dormito bene? — le chiese poi, guardandola rasserenato. — Mi sembra che tu abbia una buona cera.

— Grazie. Ho dormito benissimo. — Vanessa sistemò il mantello. — Hai un letto molto confortevole.

Sheridan si protese di nuovo dallo sportello aperto. — E vederti tra le mie lenzuola mi ha reso felice — rispose con una voce arrochita al cui suono Vanessa prese ad agitarsi sul sedile, ricordando quanto si fossero divertiti nel proprio letto, la notte prima. Perché, quando l’aveva spostata nell’altro, non aveva tentato alcuna avance?

— Ti sono grata di avermi fatto dormire tra lenzuola pulite.

— Per questo devi ringraziare mia madre. Non avevo notato che quelle del tuo letto fossero macchiate di sangue.

— Neanche io, se devo essere sincera. Ricordo vagamente il momento in cui mi hai portato nell’altra stanza.

Sheridan socchiuse le palpebre. — Non credevo che fossi sveglia.

— In realtà, non lo ero. Ho solo avuto coscienza del fatto che qualcuno mi stava portando in braccio e che aveva il tuo stesso odore. — Vanessa lo guardò maliziosa. — Hai un profumo particolare.

— Ah.

— E ti chiedo scusa se mi sono ubriacata. In genere, non bevo alcolici.

— Lo avevo intuito.

— Ero solo arrabbiata per il fatto che…

— Lo so e avevi tutti i motivi per esserlo. Sono sicuro che tu abbia delle domande da farmi, ma preferirei discuterne in privato, stasera, quando ci fermeremo in una locanda a Cambridge. — Il duca indicò con un cenno della testa la suocera che stava arrivando e, nel frattempo, rimproverava un povero domestico.

Vanessa sospirò. Vi era tuttavia una domanda che desiderava fargli prima di mettersi in viaggio, qualcosa che credeva di aver sentito. — Chi è Helene?

Dall’espressione affranta del marito, comprese di aver udito davvero quel nome. — Ecco… anche di questo preferirei parlare stasera.

— Non è la tua amante, vero?

— Buon Dio, no! — Armitage abbassò la voce. — Ti ho già detto che non ne ho mai avuta una.

— Una cosa? — chiese maman, avvicinandosi.

— Una bestiola — rispose Vanessa al posto del marito, vedendolo irrigidirsi. — Gli ho appena proposto di prendere un barboncino.

Sheridan inarcò un sopracciglio, mentre aiutava la suocera a salire in carrozza. — E io ho risposto a vostra figlia che se dobbiamo farlo, e non sono contrario, non sarà mai un barboncino.

Lady Eustace si accomodò accanto a Vanessa, nel senso di marcia, com’era previsto dall’etichetta per le signore che viaggiavano in compagnia maschile. — Non capisco perché dovreste prendere una di quelle bestiacce in casa, duca. Da me non era permesso tenerne.

Sheridan scambiò un’occhiata compassionevole con Vanessa. — Un cane, lady Eustace? O un barboncino?

— Nessuno dei due. — Maman scrollò la testa. — Nel caso doveste prenderne uno, vi accorgerete di quanto possono essere fastidiosi.

Vanessa la ignorò. — Quale preferiresti, Sheridan?

— Un setter. Li adoro. Da piccoli ne avevamo due.

— Oh, lo avevo dimenticato. — La giovane sposa abbozzò un sorriso. — Grey mi ha detto che non ha potuto portare i cani con sé. Suppongo quindi che sia stata la tua famiglia a prendersene cura.

Il marito annuì. — Sono morti cinque o sei anni dopo la sua partenza. Fino ad allora, mi sono sempre stati accanto fedelmente.

— Ne hai mai avuti altri?

— No. Mia madre concorda con la tua sul fatto che siano delle sporche bestiacce. Ecco perché aveva un gatto. Sono animali puliti.

— Adoro i gatti! — Vanessa avrebbe sempre desiderato possederne uno, ma la madre aveva bandito anche quelli. Niente animali in casa loro.

Tuttavia, ora che era sposata, avrebbe potuto prendere qualunque bestiola desiderasse. Non se ne era resa conto fino a quel momento. Certo, prima avrebbe dovuto consultare il marito. Sempre meglio che chiedere al padre, alla madre o a un amministratore fiduciario.

La conversazione si spense. Mentre Sheridan le osservava entrambe tentando di immaginare come iniziare a porre domande alla suocera, Vanessa si girò a guardare il delizioso panorama che, fuori dal finestrino, le scorreva davanti agli occhi. Sapeva di dover chiedere alla madre di raccontare dove si trovasse durante le due famose feste, ma non aveva il coraggio di prendere l’iniziativa.

Inoltre, non si sentiva dell’umore adatto. Era stanca e delusa dal fatto che Sheridan le avesse nascosto la verità. Tra la possibilità che sua madre fosse un’assassina e il fatto che spettava a Sheridan tenderle una trappola per farla confessare, aveva bisogno di tempo per riordinare le idee. E per trovare le parole adatte per chiedere al marito cos’altro le stesse tenendo nascosto.

Purtroppo, con la madre in carrozza, avrebbe dovuto rimandare l’interrogatorio a un altro momento e, in ogni caso, maman riusciva sempre a riportare la conversazione su se stessa.

— Non capisco perché abbiamo dovuto lasciare la campagna così in fretta — si lamentò lady Eustace stizzita. — Armitage Hall è una splendida residenza e lo sarà ancora di più dopo una bella rinfrescatina.

— Le uniche migliorie che apporterò nell’immediato sono quelle ai cottage dei miei fattori — rispose il duca, secco. — I miei… i nostri fittavoli hanno atteso già troppo a lungo un intervento da parte mia.

— Immagino che userete la dote di mia figlia per farlo. — Maman tirò su col naso. — Dovreste desiderare di migliorare prima la vostra dimora invece di sprecare denaro per…

— Concordo con mio marito — intervenne Vanessa. — I fittavoli sono la spina dorsale della tenuta e meritano tutte le nostre attenzioni. Inoltre — aggiunse, consapevole di aver parlato con eccessiva rudezza — sono certa che non avreste gradito avere come unici diversivi quelli offerti da un piccolo villaggio come Sanforth. Sfortunatamente, essendo già passato il giorno di St Brice, non potrete neanche assistere alla corsa del toro.

Sheridan scoccò alla moglie un sorriso caloroso. — Persino io non l’ho ancora vista, nonostante abiti qui da parecchio tempo. È anche vero che lo scorso anno ero in lutto e non potevo partecipare a nulla e che, durante quello in corso, mi trovavo a Londra.

Vanessa si azzardò a sorridere prima di rivolgersi alla madre: — Il luogo dove, in genere, preferite soggiornare, maman. Non riesco a immaginare perché dovreste volervi trattenere in un vecchio e noioso paesino di campagna.

Sheridan doveva aver colto il sarcasmo di quelle parole, perché serrò le labbra come per cercare di trattenere una risatina. L’unica ragione per la quale maman era stata allontanata da Armitage Hall era per evitare un ennesimo confronto con la duchessa madre.

— Hai ragione, mia cara. Ma sarà terribile ritrovarsi nella capitale senza di te. — Prese un fazzoletto per asciugarsi gli occhi perfettamente asciutti. — Mi mancherai moltissimo. Londra offre un’ampia scelta di intrattenimenti, ma perché frequentarli se devo andarci da sola? Ora che sei sposata, potremmo prendervi parte qualche volta in tre.

Vanessa pregò il Signore che le evitasse un simile tormento. L’ultima cosa che desiderava era che la madre considerasse il suo matrimonio un circolo al quale aggregarsi.

Mentre frugava freneticamente nella sua testa in cerca di una risposta in grado di scoraggiarla, scorse Sheridan farle l’occhiolino. — Sfortunatamente, Vanessa e io non ci tratterremo a lungo in città. Un paio di giorni al massimo.

Era stato davvero bravo a intervenire così in fretta. Continuando di questo passo, sarebbe stato un buon marito, perfettamente capace di trattare la suocera. Un’arte a sé stante.

— Dopo l’incontro con Bonham — seguitò il duca — torneremo ad Armitage Hall per dare il via ai lavori di cui ho parlato poco fa. Temo che dovrete fare affidamento sui vostri amici per le frequentazioni in società. O su vostro fratello.

— Noah? Sì, potrebbe accettare. Ha detto di voler restare con la vostra famiglia, alla tenuta, fino al momento della partenza, domattina. E a proposito di tenuta, spero che vogliate apportare alcune migliorie anche alla scuderia. Ho notato che non ci sono abbastanza cavalli da sella. — Lady Eustace scoccò un’occhiata ambigua a Sheridan. — Credo che dobbiate rimediarvi subito, duca.

Sebbene Sheridan avesse tentato con prontezza di celarlo, era impossibile non notare il dolore che gli aveva velato il volto. — Spero di potervi rimediare presto. Voi montate, lady Eustace? — chiese poi, incuriosito.

Quella scoppiò in una risata fanciullesca. — Naturalmente. In gioventù ero una buona amazzone.

Armitage annuì. — Sì, credo che mia madre mi abbia accennato della grazia con la quale sedevate in sella durante il ricevimento a Carymont per il battesimo di Grey, anni fa.

— Davvero? Molto gentile da parte sua. — Lady Eustace pronunciò la parola “gentile” in tono di sdegno. — Deve però aver dimenticato di avermi vista montare solo il primo giorno, quando siamo usciti tutti insieme per un tour della proprietà. Una lepre mi ha tagliato la strada spaventando il cavallo, che mi ha disarcionato. — La nobildonna si aiutò con le mani per descrivere l’evento, sventolando il fazzoletto in ogni direzione. — Ho picchiato una gamba su una pietra con tanta violenza che non mi sono più potuta muovere per il resto della visita, costretta su una poltrona davanti al fuoco con l’arto posato su uno sgabello. Visita che si è interrotta dopo la tragedia, naturalmente.

Sheridan lanciò un’occhiata complice a Vanessa. Dunque non poteva essere stata lei ad avvelenare il padre di Grey. Ora non restava che cercare conferma di quel racconto dalla servitù di Carymont, e forse dalla duchessa madre in persona, che avrebbe dovuto ricordare un particolare simile. Quanto a lady Eustace, ignorava serenamente di essersi appena cancellata dalla lista delle possibili assassine del padre di Grey.

Vanessa fu travolta da un’ondata di sollievo. Grazie al cielo era innocente! Poteva anche essere una donna esasperante, ma non voleva perderla. Inoltre, se si fosse scoperto che era colpevole, Vanessa avrebbe mai più avuto il coraggio di guardare in faccia Grey.

D’altro canto, se sua madre era innocente, lei e Sheridan si erano sposati per niente. E se il marito avesse nutrito del risentimento nei suoi riguardi per questo motivo? E se si fosse pentito di quello che aveva fatto? Se non avesse accettato la proposta di Grey di prendere il suo posto per interrogare maman, non si sarebbe trovato nella posizione di corteggiarla, di baciarla o…

“Moglie mia… la mia duchessa… la mia dea…”

Quelle parole non erano state del tutto fasulle, vero? Doveva aver provato per lei un minimo di affetto per averla iniziata alla vita coniugale con tanta amorevole attenzione.

Vanessa desiderò avergli già posto la domanda che le stava tanto a cuore. Perché adesso l’aspettava un’intera giornata di attesa. E con la madre presente, sarebbe stata una giornata lunghissima.

Quando raggiunsero Cambridge, il duca era sempre più irrequieto. Per assicurarsi che lady Eustace non fosse realmente coinvolta negli omicidi, le aveva chiesto di come si fosse trovata al secondo ricevimento, che lei aveva descritto come un eccitante incontro di teatranti amatoriali organizzato per divertire l’amica Lydia. Quando le aveva domandato della servitù, per tutta risposta la nobildonna aveva sbuffato. A chi importava quali domestici fossero presenti all’evento?

A lui e alla sua famiglia di sicuro, ma questa era una domanda che avrebbe lasciato fare alla moglie per evitare di scoprire il suo gioco. Vanessa avrebbe potuto coinvolgerla in quel genere di conversazione con molta più naturalezza.

Pur tuttavia, Sheridan era quasi certo che milady non avesse niente a che fare con nessuno di quegli omicidi. Vanessa aveva ragione: sua madre poteva anche essere una creatura crudele, ma non aveva un’ambizione tale da ideare uno schema criminale tanto elaborato. Senza, tra l’altro, un valido movente.

Giunti alla locanda, lady Eustace era più che desiderosa di ritirarsi, naturalmente dopo aver chiesto che la cena, gentilmente offerta da Sua Grazia, le fosse portata in camera.

Quanto a Sheridan, avrebbe volentieri pagato per una cinquantina di vassoi, se questo significava non dover trascorrere un minuto di più con la suocera. Naturalmente, però, adesso doveva prepararsi ad affrontare la novella sposa e spiegarle perché l’avesse ingannata… sempre che fosse possibile rabbonirla. Non era pronto a metterci la mano sul fuoco.

Doveva tuttavia provare assolutamente. Solo osservarla sfilarsi la mantella bordata di pelliccia e svelare l’abito di impalpabile mussola che le accarezzava ogni curva del corpo lo faceva fremere dal desiderio di strapparle tutto di dosso e di banchettare con la sua serica pelle. Intendeva farla di nuovo sua, quella notte, ammesso che lei lo desiderasse. Doveva convincerla che insieme sarebbero stati una bella coppia, a dispetto degli inizi alquanto accidentati.

Grazie al cielo, godeva ancora di un ottimo credito alla locanda, perciò ottennero camere ben arredate, entrambe dotate di camino. Quella dove avrebbero dormito aveva un letto molto ampio e spazio a sufficienza per accogliere i due piccoli bauli che viaggiavano al loro seguito e contenevano il necessario. L’altra era una sorta di salottino con un divanetto, un tavolino da caffè e un tavolo da pranzo con quattro sedie robuste, seppur fuori moda.

Poco dopo il loro arrivo, fu servita la cena: un sostanzioso spezzatino di montone, funghi, patate e carote accompagnato da una bottiglia di madeira. Sheridan notò che la moglie assaggiava svogliatamente qualche boccone e non beveva neanche un sorso di vino.

— Non hai appetito? Hai appena piluccato qualcosa.

— Ho bisogno di chiederti una cosa. — Vanessa lo guardò negli occhi. — E voglio che tu mi dica la verità, indipendentemente da quanto pensi che possa ferirmi.

Le premesse erano tutt’altro che incoraggianti. — Va bene.

— Se non avessi avuto necessità di interrogare mia madre per l’indagine che la tua famiglia sta conducendo, ti saresti mai offerto di far ingelosire Juncker corteggiandomi?

Accidenti! Era andata dritta al cuore del problema!

Sheridan rifletté se non fosse il caso di mentirle, e, alla fine, decise che era arrivato il momento di smettere di evitare la verità. — No. Non lo avrei fatto.

L’espressione di Vanessa fu difficile da interpretare. Era ferita? Delusa? Sollevata? Non avrebbe saputo dirlo. Poi il duca notò come strofinava l’impugnatura della forchetta, avanti e indietro, ancora e ancora, come se stesse tentando di celargli ciò che realmente provava.

E quella vista gli fece scattare qualcosa dentro. — Questo non significa che sia scontento di come sono andate le cose e di averti sposato. Non lo sono, in verità. E, come tu stessa avrai potuto notare, sono molto attratto da te.

Lo sguardo di Vanessa parve attraversarlo. — Ma non abbastanza da volermi corteggiare di tua iniziativa.

Sheridan si irrigidì. — Forse no.

— Ti saresti potuto comportare in maniera completamente diversa, e dirmi cosa desideravi sapere da mia madre. Ti avrei aiutato a scoprire la verità e l’intero corteggiamento sarebbe stato soltanto una scusa per tenere a bada gli eventuali sospetti di maman.

Armitage sbuffò. — Stai dicendo che mi avresti aiutato a capire se tua madre era colpevole o no di omicidio?

— Giuro che avrei fatto qualsiasi cosa, solo per provarti che non è capace di un simile atto criminale.

— E come avrei potuto essere sicuro che non le avresti palesato i nostri sospetti?

Vanessa trasalì. — Non avresti potuto, suppongo. Sono però pronta ad affermare che Grey mi avrebbe creduto. Avrebbe potuto chiedere direttamente il mio aiuto. Di certo non glielo avrei negato. — Fu in quell’attimo che Sheridan notò nella sua voce un velato senso di tradimento. — Nessuno ha ritenuto di domandarmelo. Invece…

— Lo so. Grey si è limitato a passarmi l’incombenza. — Grey, quello che per Vanessa era come un fratello maggiore. La persona verso la quale nutriva un affetto profondo. Non c’era da meravigliarsi che si sentisse ingannata. — E io ho accettato di farmene carico.

— Lasciandomi credere che volessi proteggermi dal signor Juncker.

Quella risposta toccò un nervo scoperto. — Era la verità. Volevo proteggerti da lui. Era chiaro che tu avessi una cotta per quell’uomo e che lui puntasse semplicemente a un’avventura.

— Era chiaro? — gli fece eco lei, gelida.

Sheridan scelse di ignorare quella strana reazione. — Ammetto di aver tirato per le lunghe il mio sotterfugio. Maman sostiene che avrei dovuto dirtelo la settimana prima delle nozze; in questo modo ti avrei dato la possibilità…

— Di rifiutare il matrimonio? — Vanessa bevve un sorso di vino. — Forse avrei approfittato di quell’opportunità, ma principalmente perché non avrei mai desiderato sposare un uomo che si sentisse costretto a farlo, per soldi o per qualunque altro motivo.

Sheridan non avrebbe saputo dire perché quell’affermazione lo avesse irritato. — Parliamoci chiaramente! Non ti ho sposato per i soldi. Ti ho sposato perché… mi sono lasciato trascinare dai miei impeti fisici e ti ho messo in una posizione difficile. — Si alzò e cominciò a camminare per la stanza avanti e indietro. — So quali sono i doveri di un gentiluomo quando rovina la reputazione di una donna, seppur senza intenzione, e io sono un gentiluomo fin nel midollo. — La guardò dall’alto della sua statura. — O forse dovrei dire che sono un gentiluomo tranne quando mi trovo in tua compagnia. Perché allora perdo la ragione.

Buon Dio, non avrebbe dovuto ammetterlo, in particolar modo non con lei. La sua espressione si era addolcita. Sheridan non avrebbe saputo dire perché. Non era forse vero che amava Juncker?

Stava per chiederglielo, ma Vanessa lo precedette: — Non hai bisogno della mia dote?

Era una che andava dritto al sodo, non vi erano dubbi. — Non ho detto questo. Quei quattrini mi aiuteranno, ne sono certo. Sfortunatamente, ho bisogno di più denaro di quanto la maggior parte delle nobildonne potrebbero portare in dote.

— E certamente non io.

— Vanessa, io non…

— Va bene. Ho capito.

— Non è come credi.

— No? Non sei stato costretto a sposarmi? Sei certo di poter affermare che con il tempo non me ne vorrai?

— Non te ne vorrò mai — disse Armitage con fermezza. — L’attrazione che provo nei tuoi confronti è sufficiente.

— Per il momento. — Vanessa trasse un sospiro. — In futuro, però? La mia bellezza svanirà.

— Non capisci. Non mentivo quando ho detto che non avrei scelto di sposarti, se avessi potuto.

La giovane sposa respirò a fondo un paio di volte. — Per via di Helene?

Doveva ammetterlo oppure no? Non si era forse ripromesso di dirle la verità? Lei meritava di conoscerla. — Sì — rispose con un filo di voce. — Per via di Helene.
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Vanessa rifletté se avesse fatto bene a intavolare il discorso, poiché ogni parola era per lei una stilettata nel cuore. Adesso che erano sposati, però, non vi dovevano essere segreti tra loro. Si rifiutava di avere un matrimonio come quello dei suoi genitori, dove il marito faceva come meglio gli aggradava mentre la moglie si trasformava in una creatura sempre più amareggiata e infelice. Non aveva neanche idea di cosa avesse scatenato gli eventi nella loro relazione. Era stata l’infelicità di maman a gettare il padre tra le braccia delle varie amanti, o era stato lui, saltando la cavallina, ad aver reso infelice la consorte?

Aveva davvero importanza? No, perché il risultato finale era stato il medesimo: una coppia infelice da prima ancora che Vanessa nascesse. Non era questo ciò che voleva lei. Le bastava anche soltanto avere un matrimonio affettuoso tra amici, e non tra nemici, com’era accaduto ai suoi.

— Raccontami di Helene — disse tentando di mascherare il dolore che provava. Fino al giorno prima non aveva neanche immaginato che potesse esserci un’altra donna della vita di Sheridan. Se lo avesse saputo, non avrebbe tentato con tanta insistenza di farne suo marito. — Ha forse sposato un altro? Oppure l’hai dovuta lasciare in Prussia?

Sheridan rise amaramente. — Lo puoi ben dire. L’ho lasciata in una tomba, a Berlino.

Quelle parole la colsero di sorpresa. — Oh, Sheridan. Mi dispiace immensamente. Eravate… sposati?

— No. Solo fidanzati. — Armitage tornò a sedersi e si versò un bicchiere di madeira. — L’ho conosciuta al suo debutto.

Nella stanza calò il silenzio. — Parlami di lei — lo spronò Vanessa.

Sheridan bevve un sorso. — Era molto carina.

— Non devi mentirmi sui dettagli, temendo che possano ferirmi — gli rispose lei, sebbene anche solo udirli la uccidesse.

— Era splendida, ma in maniera diversa da te. Alta, snella, la pelle quasi traslucida. Purtroppo, non sapevo che quella magrezza e quella carnagione fossero i primi sintomi della consunzione.

— Buon Dio! — Vanessa provò un moto di compassione per lui. — Dev’essere stato terribile. Morire di consunzione è orrendo tanto per l’infermo quanto per i suoi cari che lo vedono deperire sotto i loro occhi.

Sheridan la guardò con aria interrogativa. — Sembra che tu abbia una certa familiarità.

— La moglie di zio Noah se n’è andata così. Ecco perché non si è più risposato, credo. Perdere qualcuno di consunzione significa smarrirlo poco alla volta, fino ad arrivare al punto di non riconoscere più la persona di un tempo.

— Dici bene. — Armitage mosse un dito sul bordo del bicchiere. — Naturalmente non mi ero accorto della malattia, quando ho cominciato a corteggiarla. Suppongo che neanche i suoi ne sapessero nulla. Era sempre stata magra e smunta già da prima che ci conoscessimo.

— Eri innamorato di lei — commentò Vanessa con coraggio, sebbene solo il pensiero la facesse soffrire. Non doveva lasciar trapelare nulla. Non sarebbe stata una di quelle donne che si consumano dietro a un uomo che non le ama, che non potrebbe mai amarle.

— Ero innamorato come può esserlo un giovane di ventitré anni — rispose lui con un sorriso mesto. — In realtà, non sapevo che cosa fosse l’amore. Helene era attraente, elegante, il tipo di donna perfetto per un diplomatico.

— O un duca — gli fece notare Vanessa.

— Ancora non ne sapevo nulla. Non credo che si sarebbe voluta trasferire qui, anche se non si fosse ammalata. Alla morte di zio Armie, papà era determinato a ritornare con la famiglia per prepararmi a ereditare il titolo e i possedimenti, quando fosse arrivato il momento. Se Helene fosse stata mia moglie, se fosse vissuta, mi sarei opposto più strenuamente al rientro in Inghilterra. Senza di lei, però, non avevo più motivo restare in Prussia.

E se fosse rimasto laggiù, Vanessa non lo avrebbe neanche conosciuto. Per quanto orribile ed egoistico fosse, non riusciva a rammaricarsi della morte di Helene. Desiderava soltanto che quella donna non avesse portato con sé nella tomba il cuore di Sheridan.

Armitage sospirò. — Come si dice, però, “se i desideri fossero cavalli, i mendicanti cavalcherebbero”. Helene non è diventata mia moglie, non è venuta qui con me e non ha vissuto al mio fianco. È così che sono andate le cose. — Incontrò lo sguardo di Vanessa. — Acqua passata, ormai.

— Non è vero. Da come stringi in mano quel calice di vino, capisco che non è così.

— Suppongo che tu voglia i dettagli della mia sfortunata storia d’amore. — Sheridan fissò il bicchiere che teneva in mano. — Insisti perché ti racconti tutto.

Vanessa serrò nelle proprie la mano libera del marito. — Insisto solo per capire cosa ti ha tenuto lontano dal matrimonio. Voglio capire perché, se non fossimo stati sorpresi insieme in giardino, tu non avresti voluto mai sposarmi.

— Meriti di saperlo. — Sheridan bevve un ennesimo sorso di vino, posò il bicchiere sul tavolo e, con delicatezza, sciolse la mano da quelle della moglie.

Vanessa deglutì nervosamente, appoggiò le mani in grembo e tentò di non mostrare quanto quel gesto l’avesse ferita. Doveva conoscere il seguito della storia, sapere contro cosa, o contro chi, stava lottando.

— Ho corteggiato Helene per tutta la Stagione berlinese — riprese il duca con voce misurata, come se stesse controllando le proprie emozioni. — Avevamo poco in comune, ma eravamo entrambi amanti della musica, in particolar modo di Mozart, che ho visto suonare quando avevo nove anni.

— Mozart ha composto splendida musica da ballo.

— Sì. Naturalmente, quando Helene ha sentito parlare di lui, era già morto da una decina d’anni, se non di più.

Vanessa ritenne poco saggio far notare che Helene forse aveva affermato di amare Mozart solo perché piaceva a Sheridan. Non voleva che il marito la ritenesse malevola. Purtroppo, però, conosceva molte ragazze che cambiavano gusti per assecondare quelli dell’uomo che desideravano accaparrarsi.

Armitage posò il bicchiere sul tavolo in mezzo a loro. — Abbiamo scoperto di essere ben assortiti da un punto di vista caratteriale, essendo entrambi di natura piuttosto taciturna. — Un muscolo della mascella gli guizzò sotto la pelle. — Le ho chiesto la mano e lei ha accettato. La famiglia, però, voleva un fidanzamento lungo un certo lasso di tempo e così abbiamo acconsentito ad aspettare un anno.

— Un anno? È davvero tanto.

Sheridan piegò un angolo della bocca verso l’alto. — Considerevolmente più lungo di una settimana, non vi è dubbio.

— Infatti, anche se in realtà io e te ci conosciamo ormai da un anno e mezzo. Solo il nostro fidanzamento è durato una settimana.

Sheridan la fissò con una strana espressione per poi alzarsi di scatto a ravvivare il fuoco. — Suppongo che i genitori di Helene fossero preoccupati che, come diplomatico, avrei potuto allontanarla dalla Prussia. E forse avevano ragione. — Si avvicinò di nuovo al tavolo e bevve un sorso di vino. — Nessuno dei due era contento di un’attesa così lunga, come puoi immaginare, in particolar modo Helene, che mi ha proposto di fuggire. Naturalmente, mi sono rifiutato per evitare di nuocere alla mia futura carriera diplomatica. Alla luce dei fatti, però, mi pento di quella decisione, perché ancor prima dello scadere dell’anno, lei è deceduta.

— Dev’essere stato terribile per te. E per la sua famiglia, naturalmente.

Armitage annuì. — Una volta, con il progredire della malattia, mi disse che avremmo dovuto sciogliere il fidanzamento. Io però… non lo ritenevo giusto. Mia madre insistette affinché non andassi più a trovarla, timorosa che potessi infettarmi.

— Tu, però, hai continuato a frequentarla lo stesso.

Sheridan ebbe un sussulto. — Esatto. Come facevi a saperlo?

— Perché sei un uomo responsabile, dal cuore d’oro. Ed è questo che fanno gli uomini come te. — Vanessa lisciò le gonne. — Soprattutto uno innamorato, che si è già impegnato con una donna.

— Pur tuttavia, non ero presente, alla fine — disse Armitage con durezza. — È deceduta da sola nel suo letto, di notte. E io…

— Ti sei sentito colpevole. — Vanessa gli coprì di nuovo una mano con la sua. — Non dovresti, sai. Ci sono tante persone che muoiono in solitudine, semplicemente perché nessuno di noi sa il momento in cui la Grande Mietitrice lo porterà via. — Trattenne il respiro. — Mio padre si è spento da solo, e nonostante le cose terribili che ha fatto, ancora oggi mi rincresce non essergli potuta stare accanto per dirgli addio.

Sheridan le afferrò la mano. — Adesso capisci perché la mia famiglia e io ci sentiamo obbligati a risolvere gli omicidi dei nostri genitori? In particolar modo quello di mio padre, che è stato un padre per tutti noi. È morto da solo, anche lui, con accanto il suo assassino.

Vanessa sentì un groppo formarsi in gola. Questo spiegava il perché dell’ossessione che tormentava lui e i suoi fratelli. Ricordava bene il padre di Sheridan, un uomo simpatico seppur riservato. Proprio come il figlio.

Armitage guardò la mano della moglie che teneva nella sua. — Ti sto dicendo questo adesso per farti comprendere che ho sofferto moltissimo per la perdita di coloro che amavo. Mi hai chiesto perché avrei preferito restare scapolo, se avessi potuto. La verità è che… non voglio soffrire di nuovo in quel modo.

— Pensi forse che anche io potrei andarmene troppo presto? — cinguettò Vanessa.

Il marito la trapassò con lo sguardo. — Non scherzare su queste cose. — Con la mano libera le accarezzò una guancia. — Perdere Helene e poi mio padre è stata un’esperienza talmente dilaniante che non desidero ripeterla. Preferirei avere un matrimonio come quello dei miei genitori piuttosto che patire quel genere di agonia.

— In altre parole, non intendi lasciarti libero di amarmi o di svelarmi la tua vera natura.

Sheridan si irrigidì prima di annuire.

— Cosa accadrebbe se il nostro matrimonio diventasse come quello dei genitori di Grey o, peggio ancora, come quello dei miei? Il fatto di non permettere a te stesso di innamorarti non ti garantisce una vita priva di sofferenze.

Sheridan le lasciò la mano e tornò a sedersi. — Elimina la fonte primaria di dolore, però.

— Intendi rinunciare deliberatamente a una delle gioie più grandi della vita solo per non provare più il dolore che talvolta l’amore può comportare? È un po’ come rifiutarsi di andare a cavallo per paura di essere disarcionati.

Armitage le scoccò un’occhiata gelida. — Non capisci. Non hai mai perso nessuno che fosse il centro del tuo mondo.

Su questo Vanessa non poteva ribattere. Era vero. Affrontò l’argomento da un altro punto di vista. — Cosa farai quando avremo dei figli? Ne vuoi?

— Mi piacerebbe, sì — rispose lui, cauto.

Vanessa si protese in avanti per fissarlo negli occhi con serietà. — Cercherai di non amare neanche i tuoi figli, per non soffrire nel caso malaugurato che uno di loro morisse? Lo sai che talvolta i genitori sopravvivono alla loro prole.

Sheridan si alzò, le labbra simili a una riga sottile. — Certo che amerò i nostri figli.

— Non la loro madre, però.

Il duca si voltò a guardarla con occhi infuocati. — E che mi dici di te? Di quello che tu provi nei miei confronti? Sei innamorata di Juncker. E questo, probabilmente, impedisce che tu possa mai innamorarti del sottoscritto, giusto?

Oh, lui sì che sapeva come ferire una persona! Vanessa scattò in piedi. — Non ho mai detto di essere innamorata del signor Juncker.

— Non ce n’è stato bisogno. Era dolorosamente ovvio quando ho scoperto che ti stava baciando e tu non facevi nulla per impedirglielo.

Avrebbe dovuto dirgli che non le importava un fico secco di quell’uomo. Che non le era mai importato niente. Se lo avesse fatto, però, Sheridan avrebbe intuito che l’unico oggetto delle sue brame era sempre stato lui. E non soltanto si sarebbe convinto che Vanessa aveva manipolato la situazione per costringerlo a sposarla, ma lei avrebbe fatto la figura di una stupida patetica per esser sempre andata dietro a un uomo che non avrebbe mai potuto amarla. Ed era troppo orgogliosa per piegarsi a tal punto.

— Dimmi la verità — continuò il duca con voce atona — e, per usare le tue stesse parole, non “mentirmi sui dettagli temendo che possano ferirmi”. Sei innamorata di Juncker?

Qualunque risposta di Vanessa al riguardo non lo avrebbe soddisfatto. Era arrivato il momento per lei di discutere di qualcosa che avrebbe potuto appagare entrambi.

Si avvicinò al marito, gli prese la testa tra le mani e gli schioccò un bacio sulla bocca. — Non voglio parlare di Juncker, di Helene e neanche di omicidi — sussurrò poi staccandosi da lui. Gli slacciò la cravatta e la gettò in un angolo. — Non voglio proprio parlare. — Cominciò a tirargli la giacca, che lui la aiutò a sfilare. — Questa è la cosa che più si avvicina a una luna di miele. E siamo da soli. — Prese a sbottonargli il panciotto. — Preferirei dedicarmi ad attività più… piacevoli.

Afferrò una mano del marito e se l’appoggiò sul seno, sotto gli occhi attoniti di lui, stupito da tanta audacia. Non riusciva a crederci neanche la stessa Vanessa, ma in che altro modo avrebbe potuto togliergli Juncker dalla mente se non seducendolo? Era incerta su come procedere, ma si sarebbe adattata all’evolversi della situazione.

Lo baciò di nuovo, questa volta soffermandosi sulle labbra. Sheridan rimase paralizzato per una frazione di secondo. Poi si tolse il panciotto, la cinse per la vita e la attirò a sé con fermezza per un bacio tanto famelico quanto delizioso.

— Accidenti, Vanessa! — le sussurrò sulla bocca. — Stai… rendendo tutto più duro.

Lei lo sperava davvero, perché non aveva intenzione di essere sposata con il santo che tutti credevano che fosse. Voleva il peccatore, l’unica parte di sé che Sheridan le svelava. Perché Sheridan il Peccatore era almeno capace di amare. — Credo — mormorò lei di rimando — che sia tu quello che sta diventando duro. — Gli appoggiò una mano sui pantaloni, nel punto in cui si stavano gonfiando.

Armitage quasi ruggì, le afferrò la mano e le spinse con maggior forza contro la prova della sua eccitazione. Poi, muovendo le pelvi su e giù, iniziò a baciarla lungo il collo e a scendere pian piano verso la scollatura dell’abito. — Girati, tentatrice. — La sua voce arrochita provocò una cascata di brividi nella moglie, che obbedì, il cuore che batteva forte per l’attesa.

Rapido, il duca le slacciò il vestito e le tolse il corsetto, lasciandola soltanto con la camiciola e le calze. Le fece un mezzo giro intorno e, una volta di nuovo davanti a lei, le sciolse il nodo della camiciola. Prima che Vanessa potesse sfilarsela, ne aprì i lembi denudandole i seni. — Non mi stanco mai di questi — bisbigliò, roco.

La colse di sorpresa, quando la sollevò sul tavolo e avvicinò una sedia per accomodarsi e banchettare sulla sua scollatura. Vi era qualcosa di… primitivo nel guardarlo succhiare, leccare e titillare i capezzoli mentre se ne stava lì, come se niente fosse, seduto a tavola. — Mi piace quando… mi divori — ridacchiò lei. Gli affondò le dita tra i riccioli morbidi come seta.

— Ed io adoro sfamarmi di te — sussurrò lui contro un seno. — Hai un buon profumo, un buon sapore. Mi fai sentire… molto… molto affamato…

Quelle parole appassionate le provocarono un sussulto. — Che… adulatore…

Forse era proprio vero che la via per conquistare il cuore di un uomo era quella che passava per la gola. Sorrise, e il marito si fermò un istante per osservarla con un sopracciglio alzato. — Quando intendi toglierti questi? — chiese lei tirando la cintola dei pantaloni, per distoglierlo dalla spiegazione.

Sheridan si piegò per sfilare gli stivali. — Toccati — le disse.

— C-cosa? Dove?

— I seni, toccali. Non l’hai mai fatto?

— Solo durante il bagno. Perché?

Sheridan emise un gemito gutturale e si alzò per sbottonare i pantaloni. — Fingi di lavarti. Meglio ancora, fingi che sia io a farlo.

Perché la sola idea la faceva tremare tutta?

Improvvisamente più consapevole del proprio corpo, Vanessa iniziò ad accarezzarsi i seni e lo trovò particolarmente malizioso, soprattutto perché Sheridan era ancora semivestito.

Non per molto, però. Mentre lei si stuzzicava i seni senza vergogna attraverso i lembi scostati della camiciola, lui continuò a spogliarsi senza mai staccarle gli occhi di dosso. — Sei un piacere per gli occhi di un uomo, mia lasciva moglie.

Vanessa gli accarezzò con lo sguardo il torace ormai nudo e muscoloso, e osservò i sottopantaloni, o quel che erano, gonfiarsi in maniera impressionante. — Come te, mio lascivo marito.

Fu solo dopo essere rimasto completamente nudo che Sheridan sedette di nuovo di fronte a lei e le aprì le gambe. — Credo di essere pronto per il dessert — disse roco prima di sollevarle la camiciola quel tanto per infilarvi la testa sotto.

Iniziò a baciarla sulle parti intime, dove Vanessa non avrebbe mai creduto che qualcuno potesse volerla baciare. Quando gli affondò le mani tra i capelli attirandolo verso di sé, Sheridan la saggiò con la lingua. All’inizio, solo tocchi leggeri come il solletico, ma più andava avanti, più le sue carezze si facevano lunghe e ardenti, e più i sensi di Vanessa la conducevano in paradiso. Era… meraviglioso. Tremava dentro e fuori, tremava in ogni parte del corpo.

Era divino! Quell’uomo era senza dubbio un maestro dell’amore.

Mentre ansimava alle carezze ruvide della lingua di lui, Sheridan tracciava con i pollici indolenti cerchi sull’interno delle cosce diventate improvvisamente ipersensibili.

— Sei… davvero… audace — ansimò Vanessa con voce rotta.

Sheridan si fermò un istante, le labbra atteggiate a un sorriso impercettibile. — Ti spiace fare cose audaci?

— Con te? No.

— Bene. — Il duca riprese a stuzzicarla con le labbra, la lingua e i denti fino a quando Vanessa non ebbe l’impressione di essere sul punto di esplodere.

— Sheridan… voglio…

— Cosa vuoi, mia maliziosa consorte?

— Ti voglio… dentro di me…

Lui la tormentò ancora un altro po’ con la sua lingua esperta. — Ne sei sicura?

— Oh, sì… ti supplico…

— Molto bene. — Armitage si tamponò la bocca con la camiciola, la fece scivolare giù dal tavolo accomodandosela sulle gambe, a cavalcioni, le ginocchia appoggiate ai lati dei fianchi, sull’ampia sedia.

— Che stai facendo?

— Se mi vuoi dentro, allora devi cavalcarmi.

Vanessa impiegò qualche istante a comprendere. Voleva ripetere quello che avevano fatto la notte precedente, ma al contrario. Molto intrigante…

In questo modo, lo avrebbe guardato in tutto il suo fulgore virile mentre lo “cavalcava”.

— Allora? — Sheridan inarcò un sopracciglio e abbozzò un sorriso.

— Potrei trovarlo gradevole.

— Potresti? Sono certo che ti piacerà. — Le afferrò l’orlo della camiciola, che le arrotolò sui fianchi. — Prima, però, liberiamoci di questa. — Gli bastò un semplice e rapido movimento delle mani per farlo. — Così va molto meglio — aggiunse con occhi scintillanti.

— Ti piace vedermi nuda, vero? — chiese lei pavoneggiandosi un po’.

— Indossi le calze.

— Vuoi che le levi?

— Oh, no! — Le accarezzò le cosce fino alle giarrettiere. — Mi piace vederti con le calze.

— Ti piace vedermi quasi nuda — lo stuzzicò lei. — Che si tratti di perle o di calze.

— Sì. — Sheridan abbassò lo sguardo sui suoi seni. — Mi piace immensamente.

— E io adoro vederti… sotto di me.

— Strega — sorrise il duca. — È arrivato il momento che tu mi veda e mi senta… dentro.

Armitage non aveva mai immaginato una visione tanto erotica come quella di Vanessa nuda sopra di lui. Quelle calze, poi, rendevano il tutto ancora più lascivo. La sua duchessa imparava molto in fretta. Gli bastò guidarla lungo il pene turgido perché lo accogliesse nel suo delizioso calore.

Se fosse morto in quel momento, sarebbe mancato al colmo della felicità, con Vanessa sopra di lui, intorno a lui, che gli colmava i sensi col suo sapore, il suo odore muschiato, i suoi dolcissimi occhi nei quali si leggeva la meraviglia per aver imparato qualcosa di nuovo sugli amplessi.

— Adesso devi… muoverti, mia dea — le disse ansimante. — Su e giù. Come ho fatto io con te… la notte scorsa.

— Oh, certo — rispose lei affannata. — Mi pare giusto.

Fece come le era stato chiesto e Sheridan rischiò di perdere il controllo. Era come raso bollente, come fuoco che lo attizzava. Si riempì le mani dei suoi seni – adorava quelle curve piene – e spinse verso l’alto, impaziente di sentirla muoversi più velocemente.

Vanessa non rispose come avrebbe voluto e solo quando la vide sorridergli provocante comprese che lo stava facendo per il puro piacere di torturarlo.

— Ti… diverti… vero, strega? — le domandò con voce tesa.

— Un po’. — Vanessa si agitò su di lui sempre più sorridente. — In realtà… sto cercando… di capire cosa ti piace.

— Mi piace più veloce — ruggì Sheridan. Ecco cosa stava ottenendo per averle ceduto il potere.

Vanessa rise e aumentò di ritmo. Oscillando e torcendosi, lo cavalcò come un purosangue, cercando al contempo il modo migliore non soltanto per eccitare lui ma per trovare il proprio piacere. Sheridan le diede carta bianca. Perché voleva esattamente quello che voleva lei.

E perché il fatto che le piacesse fare l’amore lo confortava. Gli era sempre stato detto e ripetuto che le signore rispettabili non erano particolarmente propense al piacere, ma lei era una dea della lussuria, e lo stava lentamente conducendo sull’orlo della pazzia.

— Oh, Sheridan… — ansimò Vanessa, le mani appoggiate sul petto del compagno, i pollici che gli accarezzavano i capezzoli, regalandogli un accenno di quello che aveva provato lei quando lui l’aveva toccata in quel modo…

Il ricordo di Vanessa che si accarezzava lo infiammò ancora di più. La moglie aveva cominciato a muoversi sul suo sesso a un ritmo più intenso. Le afferrò i fianchi e affondò nel suo corpo con la stessa forza con cui lei gli si era aggrappata alle braccia, in cerca del piacere. — Ah… mia dolce duchessa… sei mia adesso… per sempre. Mia.

— Tua… — ansimò lei. — Per sempre.

Parole dette con la forza di un giuramento. Parole che avrebbero dovuto preoccuparlo, ma che suscitarono in lui un fiero senso di possesso sempre più intenso man mano che si avvicinava all’orgasmo. La sentì contrarsi spasmodicamente intorno al suo sesso qualche secondo prima di emettere un gemito roco. Subito dopo, Sheridan le esplose dentro.

Mentre Vanessa gli si accasciava contro, mentre il suo seme si spandeva in lei, e la massa di capelli della moglie lo ricopriva, Sheridan espresse il suo giuramento. — Mi appartieni. Sotto le coperte. Sopra le coperte. Ovunque.

— Sì. — Vanessa gli appoggiò il viso contro il collo. — Sì, mio tesoro.

Solo più tardi, dopo averla portata a letto, Armitage ricordò che la moglie non aveva risposto alla sua domanda su Juncker e che invece aveva tentato, con successo, di sedurlo. Solo allora si chiese, mentre appoggiava un braccio sulla sposa quasi addormentata, se mentre faceva l’amore con lui aveva pensato all’altro.

E se fosse stato così? Se Juncker possedeva il suo cuore e lui soltanto il suo corpo? Doveva sapere. Chiederglielo adesso, però, non lo avrebbe portato da nessuna parte. Vanessa aveva già glissato su ciò che provava nei confronti di quel bastardo. Né lui aveva il diritto di chiederglielo, ancora tormentato com’era dal ricordo di Helene.

O meglio, dal ricordo del dolore della sua perdita. Erano passati sei anni e quasi non rammentava più come fosse la fidanzata, un dato di fatto che lo infastidiva. La donna che un tempo aveva amato non si sarebbe meritata più spazio nel suo cuore, e non… quella debole eco della propria presenza?

Sua madre non si era comportata allo stesso modo, esaltando il padre di Thorn? Il suo passato amore si era intromesso tra lei e il padre di Sheridan. Ecco perché lui e maman non si erano mai innamorati, né avevano mai avuto l’opportunità di innamorarsi… perché lei era rimasta aggrappata al ricordo dell’uomo con il quale era stata sposata solo un anno. Una situazione che non era cambiata neanche ventinove primavere dopo.

Eppure, lui non riusciva a sentirsi in lutto per Helene dopo sei anni.

“Intendi rinunciare deliberatamente a una delle gioie più grandi della vita solo per non provare più il dolore che talvolta l’amore può comportare? È un po’ come rifiutarsi di andare a cavallo per paura di essere disarcionati.“

Sheridan si sdraiò sulla schiena e fissò il soffitto. Come poteva Vanessa avere l’audacia di sputare sentenze sull’amore quando non provava nulla per lui? In fondo, non aveva detto di amarlo. Davvero si aspettava che facesse quel passo che lei non aveva intenzione di azzardare?

A meno che non si fosse già spinta troppo oltre con Juncker.

E se davvero fosse stato così? In tal caso, avrebbe dovuto trovare un modo per strapparla a quell’individuo. Si rifiutava di essere cornificato, anche soltanto nello spirito, da quel… quell’arrogante sbruffone.

L’indomani, non appena fossero arrivati a Londra, lo avrebbe cercato per capire cosa c’era stato tra quello scrittore truffaldino e Vanessa. Perché lei adesso gli apparteneva. Lo aveva detto pensandolo seriamente. E nessuno dannato poeta gliel’avrebbe potuta portare via, né nello spirito, né in qualunque altro modo.

Risoluto a mantenere la promessa fatta a se stesso, Sheridan sprofondò nel sonno.
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Il giorno dopo, raggiunsero Londra in tarda mattinata. Sheridan non era mai stato più felice di essere in città e di potersi liberare della suocera. Aveva trascorso l’intero viaggio ammirando il modo in cui la moglie gestiva la propria madre e, in tutta onestà, si era chiesto come ci fosse riuscita senza desiderare di strangolarla.

Lady Eustace era una piaga, non poteva essere definita diversamente. Prima sentiva freddo, poi aveva caldo, un istante dopo aveva bisogno d’aria, poi quella stessa aria la intirizziva. La sequela di lagnanze si era ripetuta fino alla nausea, sino a quando non era stato lui a informare la moglie di aver bisogno di una boccata d’aria fresca e che per tale motivo si sarebbe trasferito a cassetta col cocchiere. Quando lei gli aveva lanciato un’occhiata di scuse, il duca si era sentito colpevole per la propria defezione, ma non abbastanza da offrirsi di rimanere.

Senza contare, poi, che viaggiare con Vanessa era già di per sé un tormento. Nonostante indossasse una redingote verde bosco abbottonata sino al mento, lui ricordava ancora fin troppo bene le dolci tentazioni che si celavano sotto quell’abito. Resistette all’urgenza di rivivere il godimento della notte prima, perché l’ultima cosa che desiderava era che la suocera capisse cos’aveva in mente per la figlia. Una ragione in più per sedere a cassetta, anche se il cocchiere lo avrebbe trovato strano.

Lasciata lady Eustace a casa propria, mentre copriva il breve tragitto che li separava dall’ampia dimora che gli costava un occhio della testa, Vanessa sembrò rianimarsi, almeno quel tanto per scoccargli un sorriso allegro. — Siamo attesi dalla servitù, vero?

— Sì. — Grazie al cielo l’aveva presentata prima delle nozze, notando come Vanessa riuscisse a conquistare ciascuno ora con un complimento, ora con una domanda oppure con la richiesta di un’opinione. — Devo fare una visita, prima di cena.

Il viso della giovane moglie tornò serio. — Non può aspettare fino a domani?

— Temo di no. Non ci vorrà molto, almeno non credo. Una piccola questione d’affari — mentì — della quale avrei dovuto occuparmi prima di partire per il Lincolnshire. Tornerò in tempo per mangiare, prometto.

Lei annuì, seppur scura in volto. — Avrei voluto che restassi a casa oggi. Mi raggiungerai dopo, giusto?

— Naturalmente.

Gwyn lo aveva già informato dell’usanza, tra neosposi, di restare tra le mura domestiche per accogliere i visitatori desiderosi di esprimere le loro congratulazioni per le nozze.

Nel vedere Vanessa tentare di nascondere la disapprovazione, Sheridan si spostò sul sedile accanto a lei. — Giuro di non restare via a lungo — disse, prendendole una mano.

O almeno lo sperava. Conosceva l’indirizzo di Juncker e, se quell’idiota non fosse stato a casa, sapeva di poterlo cercare a Covent Garden, anche se per questa seconda ipotesi ci sarebbe voluto un po’ più di tempo. Vanessa gli scoccò un sorriso tremulo, e lui non resistette all’impulso di baciarla. Quello che nelle sue intenzioni era stato solo una rapida dimostrazione di affetto per tranquillizzare i timori della consorte, si tramutò rapidamente in qualcosa di più appassionato.

La carrozza si fermò davanti ad Armitage House strappando entrambi dal piacere condiviso.

Vanessa lo guardò con occhi velati, come quella mattina, quando lui l’aveva svegliata. — Devo attenderti con addosso solo le perle di famiglia? — La sua voce roca riecheggiò in ogni fibra del corpo già eccitato del marito.

Sheridan fu tentato, per un istante, di chiedere al cocchiere di girare intorno a Hyde Park per dargli il tempo di sedurre la moglie.

No, prima doveva portare a compimento ciò che si era riproposto di fare. Altrimenti, ogni volta che avessero fatto l’amore, si sarebbe chiesto a chi Vanessa stesse pensando in quel momento. — Non credi che la servitù resterebbe scioccata, se ti vedesse a tavola in quel modo? — le rispose con allegria.

Vanessa rise di gusto mentre il valletto apriva la portiera della carrozza e tirava giù il predellino. Sheridan balzò fuori, la aiutò a scendere e, dopo averla guardata salire le scale di casa, domandò al vetturino di accompagnarlo all’Albany.

Fortunatamente, Juncker era nel suo appartamento, o così gli disse un membro della servitù. Ignorando l’offerta dell’uomo di avvisare lo scrittore per farlo scendere, e anche per evitare di metterlo in allarme, Sheridan si avviò su per le scale. L’ultima volta che si erano visti, gli aveva sferrato un pugno. Di sicuro il tipo non moriva dalla voglia di incontrarlo di nuovo.

Quando bussò alla sua porta, e Juncker andò ad aprire, non si stupì di essere guardato con un certo cipiglio. — Cosa fate voi qui?

— Sono venuto per parlarvi di mia moglie.

Juncker aveva solo scostato l’uscio e non dava segno di volerlo far entrare. — Dovreste approcciare il problema all’inverso e parlare di me con lei.

— Ho provato a farlo. Non ha aperto bocca.

Juncker lo fissò un istante per poi sospirare. — Entrate, allora, se proprio dovete. — Voltò le spalle per ritornare sui suoi passi.

Sheridan aprì la porta ed entrò. L’appartamento era meglio di quanto non si fosse aspettato da un poeta. — Mio fratello deve pagarvi bene per fargli da prestanome per le sue opere.

— Lo sapete?

— Olivia se lo è fatto scappare.

Juncker ridacchiò. — Tipico di Olivia. — Non sembrava irritato, si meravigliò Sheridan. Quando il padrone di casa andò a versarsi un brandy e gli chiese se ne volesse uno, rimase ancora più sorpreso.

— Questa non è una visita di cortesia — sibilò tra i denti.

Juncker alzò il bicchiere. — Come volete. — Bevve un sorso di liquore prima di guardare l’ospite tra le palpebre socchiuse. — Non avrete intenzione di prendermi di nuovo a pugni, vero?

— Dipende da ciò che mi racconterete del vostro coinvolgimento con mia moglie.

Vanessa camminava avanti e indietro nella stanza da letto. Che fine aveva fatto Sheridan? Aveva chiesto alla servitù a che ora in genere erano soliti mettere la cena in tavola, e le era stato risposto alle sette. Adesso mancava un quarto d’ora e del marito neanche l’ombra. Eppure le aveva promesso di tornare presto.

Si sentiva nervosa. Era il primo pasto nella nuova casa, o meglio nella sua nuova casa londinese, e non voleva rovinarlo. Senza contare che Sheridan era un uomo sempre puntuale e irreprensibile.

Tranne che a letto. No, non doveva pensarci, ora. Quello poteva aspettare.

La porta di comunicazione tra la sua stanza e quella del marito si aprì. — Eccoti! — esclamò lui. — Credevo di trovarti nel salottino intenta a sorseggiare un bicchiere di vino.

Vanessa, che non si era accorta di aver trattenuto il fiato, respirò e indicò la camera del marito. — Hai giusto il tempo di cambiarti per cena. Mi è stato riferito dalla servitù…

— Non preoccuparti. Rientrando, ho chiesto di posticipare di un’ora.

— Perfetto. — Stava per dirgli che una cena in preparazione mal sopportava di essere procrastinata, ma probabilmente lui non avrebbe capito. Era un uomo, in fin dei conti. — È andato bene, il tuo incontro?

— Piuttosto bene, sì. — Sheridan sembrava osservarla con particolare attenzione, Dio solo sapeva per quale motivo.

Santi numi, aveva forse qualcosa tra i denti? Non avrebbe dovuto mangiare una pera prima del suo arrivo. Forse le era rimasto un pezzetto di buccia incastrato da qualche parte. E adesso? Come avrebbe fatto a giustificare la necessità di guardarsi allo specchio sebbene fosse già pronta?

— Ho una domanda da farti — le disse lui. — La stessa alla quale hai rifiutato di rispondere ieri: sei innamorata di Juncker?

Vanessa si immobilizzò. Perché glielo chiedeva adesso? A quanto pareva, la seduzione della sera prima le aveva fatto guadagnare solo un giorno. Era stanca di evitare l’argomento. — No. Non lo sono mai stata.

Il marito la fissò. — Non è questo che ha detto Juncker.

— Aspetta un attimo… ne hai parlato con lui? Quando?

L’esitazione di Sheridan nel darle una risposta, fu per lei un’illuminazione.

— Sei andato a trovarlo, questo pomeriggio, vero? — Si avvicinò a grandi passi. — Era lui il tuo appuntamento!

Sheridan si rabbuiò. — Ho dovuto farlo, accidenti! Visto che tu non mi avevi risposto…

Vanessa si piantò le mani sui fianchi. — Ti ha detto che ero innamorata di lui? Che… farabutto! Ha mentito.

— Sul serio? — chiese Armitage, impassibile.

— Certamente! — Lei fece un giro intorno al marito. — Perché ha sentito la necessità di dire il falso? Che vantaggi potrebbe ricavarne? Sa che non mi importa nulla di lui, quindi non è di questo che potrebbe trattarsi. Tra l’altro, ha giurato di mantenere il segreto. Ah, sporco traditore!

— Quale segreto? — chiese Sheridan in tono imperioso.

Cielo! Non se lo sarebbe dovuto lasciare sfuggire! Sheridan l’aveva messa così in agitazione che adesso era confusa.

Be’, a questo punto non le restava che confessare, non fosse altro che per ribattere alla menzogna di Juncker. — Il segreto che… ho voluto sempre e soltanto te. Non ho mai nutrito alcun interesse per quell’uomo. Me ne sono servita solo per farti ingelosire. — Vanessa sollevò il mento. — E ha funzionato, giusto? O almeno in parte.

— Cosa ti ha fatto pensare che avrebbe funzionato? — domandò Armitage con un tono enigmatico che non lasciava trasparire nulla di ciò che stava pensando.

Vanessa deglutì nervosa. Detestava sentirsi così esposta davanti a lui. — Perché avevo l’impressione che mi trovassi attraente come… io trovavo attraente te. Purtroppo, non riuscivo a catturare la tua attenzione. Sembravi determinato a trattarmi come la sorella minore di Grey, un comportamento senza senso. Non riuscivo a capire se provassi le stesse cose che provavo io. Ero una donna, e desideravo che te ne accorgessi.

— Così hai deciso di avvalerti di Juncker per ingelosirmi? Perché proprio lui, se non provavi nulla nei suoi confronti?

Ecco, era arrivata la parte più difficile. — Non posso dire di averlo realmente pianificato. Sapevo a malapena chi era. Poi, dopo il decesso di tuo padre, Grey ha capito che ero attratta da qualcuno e io non osavo confessargli che eri tu. Ero certa che te lo avrebbe rivelato, se ne avessi parlato, e temevo che potessi trovare sospetto il mio interesse nei tuoi confronti. Sì, insomma… mi avresti considerato una stupida ragazzina innamorata di un duca. Ecco perché ho detto a Grey che mi piaceva un poeta. In quel periodo stavo leggendo le poesie del signor Juncker e sospettare che si trattasse di lui sembrava logico. — Sospirò. — Da quel momento in poi, il gioco mi è sfuggito di mano. Non so come, il signor Juncker ha sentito parlare del mio interesse verso un poeta e ha iniziato a comportarsi in maniera diversa. Fino ad allora, non lo avevo mai frequentato e, all’improvviso, ecco che ha cominciato ad amoreggiare con la sottoscritta e a fingere di conoscermi. A quel punto, gli ho dato un consiglio tipicamente femminile, sicura che avrebbe smesso. Credo, però, che sia stato quello a fargli venire in mente l’idea di usarmi per fare un dispetto a te e a Thornstock.

— Aveva ragione — bofonchiò Sheridan.

— Cosa?

— Niente. È di questo dunque che si trattava? Di un piano fallito?

— Immagino che possa essere definito in questa maniera. — Vanessa si allontanò. — Ed entrambi sappiamo che tu odi i piani. E i cospiratori.

— È vero — rispose Armitage con un filo di voce. — Tuttavia non potrei mai odiare te.

Il dolore che provava Vanessa si alleggerì, seppur impercettibilmente. — So che non ci crederai mai, ma il signor Juncker ha mentito sul mio interesse nei suoi confronti. Non gli ho mai detto nulla di simile.

— Lo so. — Sheridan si avvicinò e le cinse la vita con entrambe le braccia.

— Mi credi?

— Sì. E credo anche a lui. Mi ha mentito… all’inizio. Come tu stessa hai detto, si diverte a infastidire Thorn e tutti i suoi amici e conoscenti. È un burlone. Quando però l’ho guardato come se volessi strangolarlo, ha subito ammesso di aver mentito. — Sheridan sollevò un sopracciglio. — Il signor Juncker possiede un marcato istinto di sopravvivenza.

Liberatasi dalla sua stretta, Vanessa si girò a fissarlo. — Mi stai dicendo che, quando sei arrivato sapevi già che non ho mai nutrito alcun interesse per lui?

— Sì — rispose Armitage improvvisamente allarmato. — Dovevo però sentirlo dalle tue labbra. Non nutro alcuna fiducia in quell’uomo.

— Eppure all’inizio gli hai creduto. Quando ti ha detto che ne ero innamorata — lo incalzò Vanessa.

Sheridan alzò le mani. — Non completamente, tesoro, lo giuro. Prima ancora che ammettesse di aver mentito, avevo cominciato a prendere in considerazione alcune cose… come per esempio il fatto che parlavi di lui solo quando io prestavo più attenzione a tua madre che non a te. E anche che avevi civettato con il sottoscritto prima ancora che Grey parlasse del tuo interessamento verso Juncker.

— E questo non è stato sufficiente per convincerti?

— Non è forse vero che, l’altra notte, hai evitato di rispondere alla mia domanda su Juncker e mi hai sedotto per togliermelo dalla testa? Sinceramente, non mi hai dato molti altri segnali del fatto che quel tipo non avesse ragione.

— Molti altri segnali. Dici sul serio? — Vanessa pareva davvero irritata. — Ho accettato di sposarti.

— Solo perché siamo stati sorpresi l’uno nelle braccia dell’altra. — Sheridan piegò la testa da un lato. — Ed è accaduto unicamente perché hai permesso, e pure con molto entusiasmo, che Juncker ti baciasse. O l’hai dimenticato?

— Certo che no. — Vanessa incrociò le braccia sul petto. — E tu hai forse dimenticato che non ti sei presentato in visita come promesso? Che mi hai lasciata sola con lui dopo aver detto che lo avresti accompagnato? Credevo di averti perduto. Se mai eri stato mio. Ho provato e riprovato a catturare la tua attenzione, ma dopo il nostro bacio a teatro, il massimo che hai fatto è stato darmi un buffetto sulla guancia. Così, sì, quando mi ha chiesto se poteva baciarmi, ho accettato. “Perché no?” mi sono detta. Se non potevo avere te, che differenza avrebbe fatto?

— Mi dispiace. — Sheridan adesso sembrava guardarla con occhi diversi. — Non avevo idea che nutrissi dell’interesse nei miei confronti da così tanto tempo.

— Perché? Se lo avessi saputo, avresti trascorso più tempo in mia compagnia?

Armitage si passò una mano tra i capelli. — Forse. Non ne sono sicuro.

— Nel frattempo, dopo esserci sposati, ho condiviso con molto piacere il tuo letto. In due occasioni. E la seconda volta è stata dopo aver scoperto che ti interessavi a me solo perché volevi interrogare mia madre. Un fatto accaduto prima che tu andassi a casa di Juncker e credessi alle sue sciocchezze. Quante altre prove devo darti del mio affetto?

Sheridan la afferrò per la vita. — Hai ragione. Avrei dovuto avere fiducia in te. È solo che ero…

— Geloso?

Armitage si protese a baciarla su una tempia. — Sì. Impazzivo al pensiero che il tuo cuore gli appartenesse.

— Va bene che la tua defunta fidanzata possegga il tuo — sussurrò Vanessa — e non trovi giusto che io possa aver scelto un uomo diverso prima di te?

— Vanessa… — le disse lui con il tono che usava quando voleva tranquillizzarla e che lei detestava.

— Ho sempre voluto te, Sheridan Wolfe. Non perché sei un duca, non perché sei il fratello di Grey, anche se l’ho considerato, ma perché sei tu. E se questo non ti basta…

— Mi basta, mia dolce duchessa. Lo giuro. E sono felice di averti sposato. So che è difficile crederlo, ma è la verità.

La strinse tra le braccia e iniziò a baciarla.

Vanessa si divincolò: non era ancora pronta a perdonarlo. — La servitù ci aspetta per cenare all’orario prestabilito.

— Davvero? — mormorò lui tentando di baciarla di nuovo.

— Sheridan! Mi sono appena vestita!

— Ti aiuterò a farlo di nuovo — le rispose il duca con voce roca. — Adesso voglio disperatamente fare l’amore con mia moglie.

In tutta onestà, anche Vanessa desiderava la stessa cosa. — E sia — gli bisbigliò contro le labbra.

Sheridan esplose in una risata e avanzò per farla arretrare verso il letto. Lei lo lasciò fare. Non aveva autocontrollo, quando si trattava del marito.

Non le aveva ancora detto di amarla, ma neanche lei lo aveva fatto.

Lo amava? Temeva proprio di sì. Era l’unico uomo che avesse mai voluto davvero e le ci erano voluti anni per trovarlo. Era il solo che si era schierato dalla sua parte, che condivideva lo stesso amore per i libri e comprendeva la sua passione per il giardinaggio. L’unico che le rimescolava il sangue e le faceva palpitare il cuore. Tuttavia, le aveva anche detto di non avere intenzione di innamorarsi di nuovo, e lei non sapeva come avrebbe reagito, se glielo avesse ripetuto ora che gli aveva svelato ciò che provava.

Non le restava che mostrargli i propri sentimenti e sperare che, un giorno, Sheridan li avrebbe ricambiati.
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Due giorni dopo, seduto alla scrivania dello studio della casa londinese, Sheridan studiava i registri contabili per prepararsi al temuto incontro in programma quel pomeriggio con Bonham. Non poteva più permettersi di rimandare.

Il giorno prima, il resto della famiglia era rientrato nella capitale, inclusa la madre, che avrebbe alloggiato con loro ancora per qualche tempo, sebbene non avesse intenzione di trattenersi a lungo e intendesse partire il mattino seguente per Carymont a far visita a Grey e a Beatrice, che non aveva ancora partorito. Di certo, adesso, si sarebbe mossa più spesso per andare a trovare tutti gli altri.

Meglio così. Era difficile per un neosposo vivere sotto lo stesso tetto con la madre. Non appena si fosse lasciato alle spalle l’incontro con l’amministratore e la duchessa se ne fosse andata, avrebbe potuto dedicare più tempo a Vanessa e magari anche avere l’opportunità di fare dell’altro con lei, a parte condividerne il letto. Non che gli dispiacesse, naturalmente. Sorridente, si appoggiò allo schienale della sedia.

— Perché quell’aria compiaciuta da cospiratore, tesoro? — chiese Vanessa entrando nello studio a grandi passi.

— Stavo pensando all’altra sera. E a quella prima. Ah, sì, e a quella ancora precedente. E…

— So cosa stai tentando di fare, Sheridan Wolfe, e non lascerò che tu mi seduca solo per poter dire a Bonham che sei indisposto o cose del genere. Dovrai essere preparato, quando arriverà, questo pomeriggio.

— Dannazione! Non mi ero accorto di aver sposato una donna fastidiosa — replicò lui fingendosi preoccupato. — Be’, suppongo ormai di essere ammanettato mani e piedi.

— Molto divertente. — Vanessa inarcò un delizioso sopracciglio, fece il giro della scrivania del marito e guardò fuori dalla finestra il giardino. — Capisco perché ti piace tanto questo studio. Il verde alle tue spalle offre una vista molto bella dell’esterno.

— Trovo anch’io. — Armitage si voltò sulla sedia per ammirare il giardino.

— Il mio primo compito come padrona di casa sarà di risistemarlo un poco. Sarà molto piacevole trarne godimento con una buona gestione.

Sheridan la attirò a sé. — Ci sono molte altre cose dalle quali potresti trarre “godimento con una buona gestione”.

Vanessa scoppiò a ridere. — Sei davvero insaziabile! E questo non è né il momento né il luogo adatto.

— Non saprei. — Sheridan le accarezzò un fianco, lasciando poi scivolare la mano lungo la sua coscia.

Vanessa strabuzzò gli occhi, si girò e appuntò lo sguardo sulla scrivania. — Sono questi i libri contabili?

Bastò quella domanda per rovinare l’umore del marito. — Sì. — Sheridan lasciò cadere la mano che stava accarezzando il delizioso corpo della moglie. — Posso capire che ciascuno tenga i conti in maniera diversa, ma il sistema di Bonham non ha né capo né coda per me. Ogni volta che penso di aver compreso, salta fuori qualcosa che mi contraddice.

Vanessa ne prese uno e lo osservò attentamente. — Non mi stupisce. Non ha senso quello che c’è scritto qui.

— Anche a te i numeri sembrano ballare davanti agli occhi?

Vanessa lo fissò stranita. — Che intendi dire?

Accidenti, non avrebbe dovuto lasciarselo sfuggire. — Niente.

— No che non è niente. Esistono persone che hanno problemi con i numeri. Il mio prozio, per esempio, ha passato un brutto momento, proprio per questo, quando sua moglie si è lamentata di come teneva la contabilità e di quanto impazzisse ogni volta che aveva appuntamento con uno degli amministratori della tenuta. — Indicò un numero. — Cos’è questo?

— 726 sterline.

— No, mio caro. Qui c’è scritto 762.

Sheridan guardò di nuovo. — Hai ragione. Ora lo vedo, ma ti giuro che era…

— Proviamone un altro. — Questa volta, Vanessa appoggiò un righello sotto il numero. — Cos’è?

— 5.025.

— Guarda meglio.

Sheridan si accigliò. — Che senso ha? Ogni volta che guardo un numero, non sono sicuro di che cosa vedo.

— Ecco perché devi avere sempre qualcuno che lo faccia al posto tuo. In tutta onestà, non dovresti neanche prenderti questa pena. Hai un amministratore. È il suo lavoro.

— Mio padre sosteneva che un possidente deve sempre essere in grado di controllare i propri registi contabili per capire se qualcuno lo sta ingannando o per gestire in maniera più efficiente alcuni aspetti dell’amministrazione.

— Immagino che tuo padre avesse ragione, ma non capisco perché tu debba impegnarti così tanto. — Vanessa inarcò un sopracciglio. — Per quanto tempo tuo padre ha gestito la tenuta?

Sheridan fu colto alla sprovvista. — All’incirca sei mesi. Ho sempre immaginato che mio nonno gli avesse trasmesso le stesse regole di amministrazione, ma se così fosse stato, lo avrebbe fatto con lo zio Armie e non con mio padre.

— Perciò tuo padre aveva pochissima esperienza.

— Credo che non ne avesse alcuna. — Gli sembrava più probabile.

— È lo zio Armie l’altra persona che tu e i tuoi fratelli credete che sia stata uccisa?

— Sì. È lui che ha portato la tenuta alla rovina.

— Ne sei certo?

Armitage sedette di nuovo alla scrivania. — Sì. Prima che io ereditassi, lo sapeva mio padre, lo sapevano i fattori e lo sapeva anche Bonham. E se riuscissi a capire il sistema di gestione del mio amministratore, probabilmente lo saprei anch’io. Ha tentato più volte di spiegarmelo, ma a quanto pare il mio problema con i numeri mi impedisce di comprenderlo.

— Mmh — rifletté Vanessa, con aria scettica. — Se vuoi, posso dare un’occhiata ai registri al posto tuo e vedere se riesco a capirci qualcosa. Sono brava con i numeri, e papà mi aveva affidato la sua contabilità.

— Perdonami, tesoro, ma non mi sembra molto rassicurante, considerati tutti i problemi che i tuoi hanno dovuto affrontare per via della gestione di tuo padre.

— Solo perché le sue amanti e la mamma spendevano a piene mani.

— Anche lo zio Armie ha avuto molte amanti e largheggiava senza crearsi problemi.

Vanessa, che adesso aveva lo sguardo infuocato, appoggiò un fianco sulla scrivania. — Sì, ma lui aveva un patrimonio ducale alle spalle, un gran numero di fattori e investimenti di altro genere, mentre mio padre, in quanto figlio cadetto, possedeva soltanto la casa di campagna nel Suffolk lasciatagli in eredità dalla madre. E nessun affittuario. Non poteva permettersi di scialacquare o di avere delle amanti, sebbene questo dato di fatto non sia stato sufficiente a fermarlo. Perché credi che abbia tentato di derubare Grey delle proprietà libere dal vincolo del titolo?

Vanessa aveva colpito nel segno.

— E credimi — seguitò — quando ti dico che ho fatto del mio meglio per convincerlo che avremmo avuto una vita molto più agiata se avesse smesso di buttar via così tanti soldi per maman. Sapevamo entrambi che quelle spese non riguardavano né lei né me, ma lui fingeva il contrario e io non l’ho contraddetto. Nessuno gli si opponeva, men che meno io.

— Grey lo ha fatto — disse Sheridan con un filo di voce.

— E ne ha pagato le conseguenze, come ben sai. — Vanessa sollevò il mento in segno di sfida. — Quel poco che ci permette di vivere lo abbiamo solo perché io…sono riuscita a nascondere dei capitali per evitare di finire in prigione per debiti. È possibile che il signor Bonham abbia fatto lo stesso per tenere a galla il ducato. In fin dei conti, lavora da decenni per la famiglia Armitage.

— Me ne avrebbe parlato, se lo avesse fatto.

La moglie si strinse nelle spalle. — Forse sta aspettando di capire se può fidarsi di te, se sarai capace di gestire i fondi extra qualora dovesse rivelartene l’esistenza.

Sheridan ne dubitava, ma Vanessa sembrava speranzosa. Un mese addietro, si sarebbe detto che quella speranza nascesse dal suo desiderio di ricchezza. Adesso, invece, sapeva che voleva semplicemente aiutarlo, un gesto molto dolce ma inutile, perché la sua era probabilmente una causa persa.

— Cosa ci rimetti se mi lasci dare un’occhiata ai tuoi libri contabili? — gli domandò. — Stai forse dubitando di nuovo della mia intelligenza?

— Di nuovo? Quando lo avrei fatto?

— Quando credevi che fossi una ragazzina frivola.

— Se mai l’ho pensato, mi sono ricreduto da lungo tempo ormai.

Doveva aver detto la cosa giusta, perché i tratti di Vanessa si ammorbidirono. — Mi lascerai dunque guardare i registri?

— Se proprio lo desideri, certo. Dovrai però spiegarmi ogni cosa in maniera chiara, affinché io possa riferire a Bonham.

— Naturalmente. Comincerò dal primo, per vedere se riesco a capire il sistema che usa.

— La partita doppia, così mi ha detto.

Vanessa scrollò la testa. — A me non sembra una partita doppia.

In quel preciso istante, Gwyn irruppe nella stanza. — Dov’è maman?

— Non ne ho idea — rispose Sheridan. — Perché?

— Speravo che sapesse cos’è successo a lady Hornsby. La contessa non è né a Londra né nella sua tenuta di campagna, a detta dei domestici che sembrano piuttosto restii a svelare dove si trovi. — Gwyn si lasciò cadere su una delle sedie di fronte alla scrivania. — Credete forse che le sia giunta all’orecchio voce della nostra indagine e che abbia lasciato Londra per rifugiarsi chissà dove?

— Penso che a questo punto non vi sia nulla di impossibile — rispose Sheridan. — Dovresti chiedere a tuo marito di informarsi.

— Non posso. Joshua ha lasciato la capitale ieri sera, per svolgere qualche indagine per tuo conto, così mi ha detto, sebbene non me ne abbia svelato il motivo.

Sheridan ridacchiò. — Forse perché sa che, dopo, lo diresti a tutti.

— No! Ho mantenuto il segreto di Thorn per tutto questo tempo. Scommetto che non sai neanche tu di cosa si tratta.

— Io invece scommetto di sì — ribatté il duca. — Ma ho giurato di non dirlo ad anima viva, e tu, cara la mia ragazza, ieri l’hai quasi svelato.

— Quale segreto avrebbe quasi svelato? — si intromise Vanessa. — Ne ha di scheletri nell’armadio, la tua famiglia!

— Te lo racconterò dopo — le sussurrò il marito. Avrebbe potuto svelarle come Olivia e Thorn si erano incontrati. Un segreto davvero intrigante. Sebbene, ai ritmi di Gwyn e di Olivia, il segreto dell’identità di Thorn come vero autore teatrale nel giro di una settimana sarebbe stato sulla bocca di tutti.

Entrò la duchessa madre.

— Buon Dio! — esclamò Sheridan. — Perché questo raduno nel mio studio? Non avete una stanza, o nel tuo caso, Gwyn, una casa dove andare?

La madre si imbronciò. — Mi è stato riferito che Gwyn era qui e desideravo sapere se avesse notizie del bambino di Grey e Bea.

— Sono ancora in attesa — replicò Vanessa senza staccare gli occhi dal registro contabile.

— E tu come fai a saperlo? — chiese Sheridan, sorpreso.

— L’ha sentito Bridget da un domestico di Grey. Ha legato molto con la sua servitù.

— Non mi stupisce — bofonchiò Armitage. — La tua domestica è una ragazza piena di risorse.

Ignorandolo, Gwyn si rivolse alla madre. — Ho perso lady Hornsby, maman, e nessuno sa dove sia.

— Oh! Avrei dovuto dirti che possiede un romantico cottage nei pressi di Richmond Park. Me ne sono dimenticata. E lì che si rifugia quando ha un’avventura con un amante sposato. Ecco, ti scrivo come arrivarci. — Si avvicinò alla scrivania di Sheridan per prendere un foglio di carta e una matita. — Cos’avete da guardare? — chiese vedendo i figli fissarla straniti. — Ci sono andata una volta per tenerle compagnia quando… il compagno di turno… è stato trattenuto al Nord.

— Credo che tu abbia ragione, Vanessa. — Gwyn si alzò e prese il foglio che la madre le tendeva. — Abbiamo moltissimi segreti. Quanto a me, adesso so cosa farò per il resto della giornata.

Sheridan si accigliò. — Non avrai intenzione di andare a Richmond Park da sola a cavallo?

— Mi farò accompagnare da un domestico — cinguettò l’altra, tutta allegra.

— Non se ne parla neanche! — Sheridan scattò in piedi. — Verrò io con te e porterò la pistola. Non si sa mai. Joshua non mi perdonerebbe se lasciassi che sua moglie incinta si recasse accompagnata solo da un servitore nella tana di un’adultera. Potrebbe accadere qualsiasi cosa.

— Oh, sì — rispose Gwyn, sarcastica. — Potrei vedere chissà quale marchese… o giudice… nudo come un verme.

— Se accadesse davvero — disse il fratello — potresti non vivere abbastanza a lungo da raccontarlo. Porterò questa con me solo per sicurezza. — Aprì un cassetto della scrivania e ne trasse un astuccio contenente due pistole.

Stava per dire qualcosa a Vanessa, quando questa lo fermò: — Fai pure. Io resto qui a controllare i libri contabili. E se non sarai tornato prima dell’arrivo del signor Bonham, penserò a porgergli le tue scuse.

— Grazie, tesoro — rispose Sheridan avviandosi alla porta dopo averla baciata. — Madre? Venite?

— No, mio caro. Domani mi rimetterò in viaggio e l’ultima cosa che desidero è sorbirmi un tragitto in carrozza di un’ora all’andata e una al ritorno per Richmond Park.

— Molto bene. Non dovremmo impiegarci granché. Con un po’ di fortuna, saremo di ritorno prima dell’arrivo di Bonham.

Quando Sheridan e Gwyn se ne furono andati, Vanessa, che stava ascoltando la conversazione soltanto con un orecchio, si lasciò assorbire completamente dalla contabilità. Quello che leggeva non aveva senso. Il marito aveva dato la colpa alla sua incapacità di leggere correttamente i numeri.

Lei, al contrario, li leggeva senza problemi, eppure non riusciva a capire che cosa non quadrasse. Avrebbe avuto bisogno di più tempo per controllare i registri con accuratezza, anziché di una manciata di minuti in attesa dell’imminente arrivo del signor Bonham.

— Mia cara — disse una voce gentile che la fece trasalire.

Solo in quell’istante, Vanessa si accorse che la duchessa madre era ancora nello studio. — Perdonatemi, signora. — Le sorrise. — Sheridan ha parlato di covi di adultere e pistole e mi ha reso nervosa.

— Lo siamo tutti, in questi giorni. E, ti prego, chiamami pure madre, come fanno le altre spose.

— Ne sarei onorata.

— Non ti tratterrò a lungo, ma vorrei chiederti una cosa prima di tornare di sopra.

Vanessa, attenta, si drizzò sulla sedia. — Sarebbe?

— Quel mascalzone di mio figlio ti ha parlato di Helene?

— Sì. Mi ha detto che sono stati tempi difficili per lui.

— Verissimo.

La giovane sposa deglutì con un certo nervosismo. — Immagino che fosse una persona splendida.

La suocera sbuffò. — Non così splendida come pensa Sheridan. Personalmente, la trovavo frivola e volubile… fino a quando la sua tragica condizione non le ha conferito una certa nobiltà di maniere.

Vanessa si lasciò sfuggire un sospiro. — Temo che tutto quello che Sheridan rammenta di lei sia proprio questa “nobiltà di maniere”.

— Non fraintendermi, mia cara. La sua morte è stata una tragedia. Conoscevo i genitori, bravissime persone. Non meritavano di perdere una figlia in così giovane età. Se fosse stata Gwyn… — La duchessa scosse il capo. — Non sarei mai più stata la stessa.

— Posso capirvi.

— Il problema è che Sheridan assomiglia molto a suo padre. Una volta che si affeziona a una persona, le è leale per sempre. Maurice mi ha sposata perché ero la moglie del suo amico. Io avevo bisogno di un marito e lui voleva dimostrare la sua lealtà verso il defunto. Una qualità splendida in un padrone di casa. Sono sicura che la servitù di Sheridan, i suoi fittavoli e il resto dei suoi sottoposti non si troveranno mai in difficoltà, non se lui potrà aiutarli. Combatterà con le unghie e con i denti pur di assicurarsi che le persone affidate alla sua responsabilità abbiano ciò di cui necessitano.

— Una qualità che ho notato e nella quale si distingue.

La suocera sospirò. — Purtroppo, quando si tratta di Helene, questa qualità diventa un difetto nella sua mente. Gli sembra che, ammettendo di non amarla più come prima, si mostri sleale nei suoi confronti.

— Credo che abbiate ragione — replicò Vanessa con un tuffo al cuore. — In realtà mi ha sposata perché si sentiva in dovere di farlo, il che non si differenzia molto dalla lealtà. Secondo lui, aveva rovinato la mia reputazione e ha voluto riparare. Personalmente, non me ne sono preoccupata più di tanto. Volevo soltanto… voglio… che lui mi ami. E se non dovesse mai riuscirvi?

La suocera fece il giro della scrivania e le cinse le spalle con un braccio. — Credo che ti ami già ma che non voglia ammetterlo a se stesso, da quel testardo che è. Teneva acceso il cero sulla tomba di Helene da così tanto tempo da non sapere più come spegnerlo. Suppongo che gli ci vorrà qualcosa che lo colpisca nel profondo per fargli cambiare atteggiamento. Quanto a noi, non ci resta che sperare che ciò avvenga prima del compimento del vostro trentesimo anniversario di nozze, come è successo a me con suo padre.

— Trent’anni! Non voglio aspettare così tanto per vedermi amata dall’uomo che adoro.

— Stavo solo scherzando, mia cara. — La duchessa si avviò verso la porta. — Almeno in parte — aggiunse a fior di labbra.

Vanessa si lasciò sfuggire un gemito. Sperava davvero di cuore che la suocera stesse scherzando. Com’era possibile che quell’uomo fosse tanto bravo a notare i suoi sentimenti, ma così cieco quando si trattava dei propri?

A meno che quelli di lui non fossero profondi come i sentimenti di Vanessa. In fin dei conti, era stato costretto a sposarla.

“Credo che ti ami già.”

Ah, se soltanto fosse stato vero! Si sarebbe aggrappata a quella probabilità il più a lungo possibile. Nel frattempo, vi era solo un modo di farlo affezionare a lei: risolvere l’enigma dell’affidabilità contabile di Bonham.

Più determinata che mai, si rimise all’opera.
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Due ore dopo, Sheridan e Gwyn, lasciato il cottage di lady Hornsby, si avviarono di nuovo verso la carrozza. — È stata una gran perdita di tempo — borbottò il duca.

— Ve l’avevo detto che non è stata lei. Forse esagera nella quantità di uomini giovani e meno giovani che seduce, e sarà anche un po’ disinvolta nel linguaggio, ma è di cuore ed è una persona gentile.

— Tranne per il fatto che incita i mariti altrui a cornificare le proprie mogli.

Gwyn sospirò. — Sì, tranne per questo.

Sheridan aiutò la sorellastra a salire in vettura e la seguì. — Ancora non riesco a credere che la contessa abbia avuto una relazione con Lisbourne per tutto questo tempo. — Fu scosso da un brivido. — Vanessa l’ha scampata bella.

— Dubito che lady Hornsby sarebbe rimasta lì impalata a guardare il suo amante sposare una donna più giovane, almeno non fino a quando lei e il marchese fossero stati insieme. D’altro canto, non si può mai sapere come finirà… forse, col tempo, i due si sposeranno. Lisbourne ha già un erede ed è improbabile che lei possa avere ancora figli. Il conte l’ha lasciata con una cospicua rendita e Lisbourne ha bisogno di denaro. La loro unione potrebbe essere favorita dal destino.

— Se lo dici tu — rispose Sheridan, scettico. — Dimmi, credi che abbia detto la verità sul ricevimento?

— Sul primo? Senza dubbio. Hornsby non era il migliore dei mariti, da quanto ho sentito dire da maman, perciò è possibile che se ne sia andata il più rapidamente possibile nel suo nido d’amore per giacere con il primo dei tanti amanti. Dovremmo confrontarci con le testimonianze raccolte da mamma, ma penso che questa sia credibile.

— Personalmente, reputo che abbia più senso la spiegazione di milady su quello che ha fatto durante il secondo ricevimento. Capisco perché fosse così riluttante a partecipare a una festa quando in giro si diceva che fosse l’amante del padre di Thorn. Partendo dal presupposto che lei e maman fossero ancora buone amiche… e non abbiamo motivo di credere il contrario… non si sarebbe mai fatta vedere; non fosse altro che per rispetto nei suoi confronti.

— Perché, allora, era nell’elenco degli ospiti?

— Si tratta semplicemente di liste di invitati — sottolineò Sheridan. — Non hai forse anche tu quella con i nomi di chi ha partecipato al tuo ballo, qualche settimana addietro? Scommetto che ti sei appuntata solo chi hai invitato.

Gwyn si accigliò. — È vero. Non ci avevo pensato. Chissà se maman ricorda se lady Hornsby era presente. In un caso o nell’altro, tuttavia, perché non ce lo avrebbe detto?

— Non se è stata in travaglio per tutto il tempo della festa.

— Ah, giusto. Me ne ero dimenticata.

— Non so come tu abbia fatto a scordartene — la prese in giro il fratello. — Stava partorendo te e Thorn.

Sheridan scoppiò a ridere quando Gwyn gli fece la linguaccia.

Rimasero seduti tranquilli per un po’. — Suppongo, di conseguenza — disse Armitage rompendo il silenzio — che dovremo dirigere i nostri sospetti sulla servitù. Tu e io sappiamo che lady Norley non è una mente criminale. Potrei pensarlo di lady Hornsby e sicuramente di lady Eustace, ma lady Norley è una simpatica signora che sopporta quell’idiota del marito solo perché adora la figliastra.

Gwyn annuì. — Basta quello per capire di che pasta è fatta. — Gli toccò un ginocchio. — Dimmi, come procede la tua vita matrimoniale?

— Piuttosto bene, considerate le circostanze.

— Hai parlato a Vanessa di Helene, vero?

— Sì.

— Non le hai ancora detto, però, che sei innamorato di lei, giusto?

Sheridan si irrigidì. — Non amo Vanessa. Nutro un profondo affetto nei suoi confronti, e di sicuro un altrettanto sano desiderio, ma l’amore? Non voglio innamorarmi di lei. L’ultima volta che ci sono cascato, ci ho quasi rimesso la salute.

— Eppure eccoti qui, di nuovo vivo e vegeto. — Gwyn scosse la testa. — Nessuno vuole innamorarsi. Perché mai si dovrebbe scegliere di provare un’emozione tanto intensa da ridurti il cuore a brandelli?

— Esattamente quello che dico io.

— Non hai capito. Non sei tu a scegliere l’amore, ma è l’amore a scegliere te. Non hai voce in capitolo, e quando succede, ogni resistenza è inutile.

— Le tue parole sono piuttosto inquietanti. — E anche molto rappresentative di come si era sentito con Helene anni addietro. In realtà, erano ancor più rappresentative di come si sentiva con Vanessa adesso. Maledizione!

Gwyn tentò di soffocare uno sbadiglio, ma senza successo.

— Sei stanca? Perché non schiacci un pisolino? — chiese il fratello.

— Grazie. Credo proprio che lo farò. — Gwyn gli accarezzò una mano, appoggiò la testa contro lo schienale imbottito e si addormentò di colpo.

Guardandola, Sheridan si domandò se Vanessa si sarebbe sentita così stanca, quando fosse stata incinta. Avrebbe mangiato cose strane? Sarebbe stata contenta di portare in grembo suo figlio?

“Cercherai di non amare neanche i tuoi figli, per non soffrire nel caso malaugurato che uno di loro morisse?”

Nel ricordare le parole della moglie, Sheridan contrasse il viso in una smorfia. Doveva smetterla di soffermarsi su quei pensieri e concentrarsi su come mandare avanti la loro indagine.

Sfortunatamente, quando giunsero a casa di Gwyn, non aveva ancora alcun piano. Con sua grande sorpresa, si accorse che, a quanto pareva, Joshua li stava aspettando, perché prima ancora che il valletto del duca aprisse lo sportello della carrozza, il cognato si materializzò in fondo alla scala, con il suo solito bastone in mano. — Aspetta, Sheridan. Devo parlarti prima che tu vada.

Il duca si sporse dal finestrino. — Ho un appuntamento tra mezz’ora con Bonham per discutere di contabilità, spero dunque che ciò che hai da dirmi sia importante.

— Terribilmente importante. Dove vi dovete incontrare?

— A casa mia. Perché?

— Perché le notizie che ho riguardano lui. Ed è il caso che io ti accompagni. — Joshua guardò all’interno della carrozza. — Tesoro, meglio che rimani qui.

— Voglio sentire cos’hai scoperto. Sono coinvolta anch’io in questa storia.

Joshua esitò, ma sapeva che non era il caso di discutere quando Gwyn puntava i piedi. — E sia. Ma una volta che saremo a casa di Sheridan, tu tornerai indietro.

Un’affermazione preoccupante.

Joshua montò in carrozza e si sedette accanto alla moglie. — Non ho lasciato la città per trovare conferme sul passato di sir Noah — attaccò non appena la vettura si mise in movimento — ma ho avuto modo di parlare con parecchi gentiluomini che lo conoscono e che garantiscono per lui. Di conseguenza, possiamo escluderlo.

— Grazie al cielo! — esclamò Sheridan. — Non morivo certo dalla voglia di dire a Vanessa che nutrivo dei sospetti sullo zio. Mi sono già sufficientemente messo in imbarazzo dubitando della madre. Che, tra l’altro, è esclusa a sua volta dalla rosa dei sospetti.

— Non sono sorpreso — commentò Joshua. — Ho fatto come mi hai chiesto, per quanto riguarda Bonham. Fortunatamente, una volta scoperta la sua precedente identità, ho trovato la strada spianata.

Preoccupato, Sheridan sentì la gola chiudersi. — La sua precedente identità?

— Prima che il tuo amministratore diventasse William Bonham, si chiamava Henry Davenport.

— Aspetta un attimo… quel cognome mi suona familiare — disse Armitage.

— Potresti averlo sentito accidentalmente mentre interrogavi lady Eustace — commentò Joshua. — Ha mai parlato di un giovanotto che si è suicidato quando tua madre si è rifiutata di sposarlo?

A Sheridan parve di sentirsi trapassare il cuore da un pugno di ghiaccio. — Matthew Davenport. Sì. Morto per amore.

— Il fratello maggiore di Bonham… voglio dire, di Henry Davenport.

— Buon Dio… — sussurrò Gwyn.

— Come puoi ben immaginare, non si tratta di una coincidenza — proseguì Joshua. — Dopo il suicidio di Matthew, la famiglia ha dovuto affrontare indicibili difficoltà. Lo scandalo ha rovinato il padre di Henry, avvocato di professione, che perse non soltanto tutta la clientela, ma anche la reputazione di cui godeva. Lui e la moglie sono finiti in prigione per debiti, e alla loro morte hanno lasciato da solo il sedicenne Henry, che ha dovuto cavarsela da sé. Per sopravvivere, il ragazzo ebbe la brillante idea di cambiare la propria identità. Essendo piuttosto ferrato in giurisprudenza, grazie al padre, e appreso il nome di un oscuro membro della famiglia materna, deceduto da tempo, è, chissà come, riuscito a farsi assumere come segretario in uno studio legale.

— Sapevo che Bonham aveva conoscenze in giurisprudenza — commentò Sheridan. — Ecco perché mio padre qualche volta si riferiva a lui come al suo avvocato.

— Probabilmente sì. Il titolare dello studio presso il quale lavorava, apprezzando molto la sua collaborazione, lo portava spesso in viaggio con sé per conto della clientela. — L’espressione di Joshua si fece torva. — Indovinate di chi era amico, uno dei clienti più importanti, un solido banchiere?

— Buon Dio! — esclamò Sheridan con il cuore che batteva all’impazzata. — Il padre di Grey.

— Esatto. Bonham sarà rimasto scioccato nell’udire che il ricevimento al quale avrebbe partecipato con il suo datore di lavoro era organizzato nientemeno che da Lydia Fletcher Pryde, la neoduchessa di Greycourt, che probabilmente riteneva colpevole della rovina della famiglia.

— Non capisco. — Gwyn fissò il marito. — Se la biasimava per ciò che era successo ai suoi e voleva vendicarsi, perché ucciderne il marito? Perché non assassinare direttamente lei?

— Non lo sapremo mai con certezza, a meno che lui non lo confessi — disse Joshua — ma sospetto che il suo proposito fosse quello. Invece, chissà come, il veleno è finito nel cibo o nel vino del duca. E dopo, quando si è accorto di quanto poco vostra madre avesse tenuto il lutto per il marito defunto, probabilmente si è convinto che fosse una sirena mortale che usava la propria bellezza e il proprio fascino per ammaliare il marito e altri poveri infelici.

— Non è giusto! — gridò Gwyn. — Il padre di Grey era un uomo spregevole, che l’ha sposata affinché potesse continuare la sua tresca con la madre di maman senza suscitare pettegolezzi in società. Sembra, infatti, che a nostro nonno materno non interessasse chi nostra nonna scegliesse di portarsi a letto, fintanto che lo faceva con discrezione.

— Ne eri informata? — chiese Sheridan. — Personalmente l’ho saputo solo da poco, per bocca di lady Eustace. Confesso di esserne rimasto così scioccato da non crederle.

— Non so se sia vero. Me l’ha detto Grey, che a sua volta l’ha appreso dallo zio, che non si è fatto scrupolo, una volta, di gettarglielo in faccia.

— Non ne sapevo nulla — intervenne Joshua. — E probabilmente non lo sapeva neanche Bonham. Compiango vostra madre. Non mi meraviglio che si sia sposata di nuovo così presto. Quand’è stato, un anno dopo?

— Due. — Gwyn puntò il mento verso l’alto. — E quello con mio padre è stato un matrimonio d’amore.

— Due anni sono sempre troppo pochi agli occhi della gente e Bonham avrà sicuramente considerato quelle nozze affrettate come una prova della sua natura connivente, poiché odiava già vostra madre. Sono certo che abbia tramato la maniera migliore per vendicarsi di lei. Così, ha fatto in modo che il suo datore di lavoro fosse invitato nell’occasione successiva, oppure avrà architettato una scusa… come consegnare un documento da firmare o qualcos’altro. Una volta lì, però, non ce l’ha fatta a uccidere una donna in travaglio. Forse ha pensato che assassinare l’uomo che vostra madre amava così tanto avrebbe potuto nuocere al parto e provocare la morte della duchessa.

— Quell’uomo è un mostro — commentò Gwyn, torva.

— Aveva solo sedici anni quando ha perso l’intera famiglia, Gwyn — disse Sheridan. — Non lo sto scusando, ma avendo provato la stessa cosa con Helene, posso solo immaginare come si sia sentito dopo il suicidio del fratello e il decesso per malattia dei genitori. Doveva scaricare la colpa su qualcuno, e così ha scelto nostra madre, solo perché aveva rifiutato il fratello. Nella sua mente, era stata lei a mettere in moto quella catena di eventi.

Joshua sbuffò. — Non abbiamo ancora sentito la campana di tua madre, Sheridan. Magari non è stata così crudele verso il fratello come crede Bonham.

Gwyn annuì. — Immagino che dopo le nozze di nostra madre con papà e il trasferimento della famiglia in Prussia, Bonham non abbia più potuto fare molto. Seguirli fin laggiù sarebbe stato difficile.

— Esatto — assentì Joshua. — Con tutta evidenza, almeno per un po’, ha rinunciato al suo progetto. Nel frattempo, si è laureato in Giurisprudenza ed è riuscito a crearsi una ricca clientela. Si è persino sposato. Poi, chissà come, è riuscito a diventare l’amministratore di vostro nonno.

— Non direi “chissà come” — intervenne Sheridan. — Bonham aveva una brillante reputazione e un gran talento non soltanto per la giurisprudenza ma anche per la contabilità. Mio padre diceva spesso quanto mio nonno tessesse le sue lodi nelle lettere che gli scriveva.

— Infatti — convenne Joshua. — Tutte le persone con le quali ho parlato e che lo conoscevano hanno detto che era bravissimo sia con i numeri sia con i contratti, il miglior avvocato che avessero mai conosciuto. Nessuno avrebbe immaginato che potesse essere un duplice omicida.

— Non soltanto un duplice omicida — lo corresse Sheridan, cupo. — Ha ucciso anche mio zio e mio padre. — Rifletté per qualche istante. — L’unica cosa che non riesco a capire è perché, dopo aver servito mio nonno e mio zio per anni, abbia deciso all’improvviso di uccidere Armie e fare in modo che mio padre tornasse in Inghilterra per assassinare anche lui. Perché dopo quasi trent’anni?

Gwyn corrugò la fronte. — La moglie di Bonham è deceduta poco dopo lo zio Armie. Me lo ricordo perché era ancora in lutto quando lo abbiamo incontrato. E so da nostra madre che non ha avuto figli.

— Di conseguenza, doveva infastidirlo parecchio che maman ne avesse cinque — disse Armitage — di cui due duchi, ai tempi. Gli rodeva che conducesse una vita relativamente felice e piena, nonostante tutti i suoi tentativi di rovinargliela.

— Pensate che sia questo il motivo per il quale finge di corteggiare vostra madre? — Joshua si appoggiò contro lo schienale imbottito. — Avrebbe potuto ucciderla almeno una decina di volte, negli ultimi anni. Ha forse deciso di rinunciare alla vendetta e di tentare di sposarla?

Sheridan si lasciò sfuggire un gemito gutturale. — Potrebbe essere questo il suo nuovo piano… In quanto marito, avrebbe il totale controllo su di lei… ma non credo che stesse necessariamente cercando di far tornare in Inghilterra nostro padre quando ha assassinato lo zio Armie. Sono piuttosto dell’idea che lo zio abbia scoperto ciò che papà ha capito in seguito, e che questo sia costato la vita a entrambi. — Armitage si irrigidì. — Il brillante William Bonham si appropria indebitamente di soldi appartenenti al ducato e, magari, lo ha fatto negli ultimi vent’anni. A quanto pare, alla fine ha deciso che diventare ricco sarebbe stata la vendetta migliore.

Joshua inveì fra i denti. — Abbiamo delle prove a sostegno di ciò che affermi?

— Non ancora, ma Vanessa ha sospettato subito che qualcosa non andasse quando, questa mattina, ha dato un’occhiata ai libri contabili… — Sheridan si affrettò a tirar fuori l’orologio dal taschino. — Maledizione! Sono quasi le quattro, l’ora del mio appuntamento con Bonham. — Sentì il sangue rimbombargli nelle orecchie. — Ho lasciato Vanessa nel mio studio con i libri mastri, e anche maman è a casa. — Fece scorrere il pannello che gli permetteva di parlare al cocchiere. — Affrettatevi, Harry! Dobbiamo immediatamente tornare ad Armitage House.

La carrozza accelerò all’istante.

— Una volta lì — disse Joshua alla moglie — ti impedisco di scendere dalla vettura.

— Non ci penso neanche! Posso esservi d’aiuto.

— Sei incinta di nostro figlio — le rispose il marito con voce strozzata. — Non voglio che ti avvicini a quell’imprevedibile bastardo.

— Non devo avvicinarmi per essere d’aiuto. Posso almeno occuparmi della mamma.

Sheridan annuì. — Sì. Potrebbe farci comodo.

— E se alla fine decidesse di ucciderla, vostra madre? — sibilò Joshua tra i denti afferrando una mano della moglie. — Se dovessi capitargli davanti agli occhi, mio tesoro…

— Non accadrà — intervenne Gwyn. — Non si accorgerà neanche che sono in casa.

Joshua fece per ribattere, ma la moglie era chiaramente decisa a resistere. — Va bene — cedette infine. — Abbiamo bisogno di un piano — disse rivolgendosi a Sheridan.

— È d’obbligo. — Il cuore del duca batteva al ritmo della marcia affannosa di un soldato pronto a gettarsi nella mischia. — Sei armato? Ho con me un cofanetto con due pistole, entrambe cariche. Potrai usarne una. Sai com’è, non sapevamo a cosa saremmo andati incontro nel cottage di lady Hornsby.

Gli occhi di Joshua scintillarono quando scostò i lembi del pastrano per mostrare le due tasche interne contenenti altrettante pistole. — Ho pensato che queste ci sarebbero potute servire.

— E il suo bastone da passeggio si tramuta in spada — aggiunse Gwyn.

— In verità, nel manico ho fatto montare una piccola arma — la corresse il marito. — E ho un coltello infilato in uno stivale.

— Santo cielo, sei un arsenale ambulante! — esclamò Sheridan. — E la cosa mi rallegra non poco. Persino adesso, Vanessa potrebbe essere sola con quel… maniaco.

— Andrà tutto bene. — Gwyn gli strinse una mano. — È intelligente e piena di risorse, e Bonham non ha motivo di sospettare che abbiamo scoperto il suo gioco.

— Se però Vanessa gli dicesse di aver individuato la sua frode…

— Non è detto che gliene parli — intervenne Joshua. — Anzi, qualora l’avesse scoperta, non accoglierà certamente quel mascalzone a casa vostra.

— Se però lo facesse per chissà quale ragione, dovrà fingere di non sapere nulla, o rischierà di morire prima ancora del nostro arrivo. Quell’uomo non ha più nulla da perdere ormai.

Nessuno lo contraddisse. Impossibile farlo. Sheridan aveva ragione. L’aveva lasciata sola con quei libri contabili… e con Bonham che si stava recando al loro appuntamento. E non le aveva mai detto di amarla.

Certo che l’amava. I sentimenti provati per Helene erano una pallida imitazione rispetto a quelli profondi che provava verso Vanessa. Altrimenti, non avrebbe avvertito quel lancinante spasmo di paura in mezzo al petto per la sua incolumità. Era la sua vita, il suo cuore. Desiderava soltanto avere la possibilità di dirglielo. Perché se l’avesse perduta prima di poterlo fare…

No, non lo avrebbe permesso.

“Resisti, amore mio, stiamo arrivando. Io sto arrivando. Resta in vita fino a quando non saremo lì.”

Vanessa era piuttosto soddisfatta di sé. Aveva ricopiato la pagina di un libro contabile e riscritto tutto a dovere su un foglio di carta bianco. I suoi calcoli le davano ragione. Quelli di Bonham non tornavano. Una piccola somma, certo, ma se lo stava facendo da anni, doveva trattarsi di un bel mucchio di soldi. Denaro che lei sapeva esattamente in quali tasche finiva, sebbene ci sarebbero voluti mesi per ricontrollare tutti i registri e valutare con esattezza a quanto ammontasse il furto.

Non c’era da meravigliarsi che il ducato arrancasse. Sheridan aveva avuto ragione a dubitare dell’operato di Bonham. Nonostante i suoi problemi con i numeri, aveva dedotto che qualcosa non andava. Un vero prodigio.

Come aveva fatto Bonham ad agire in quel modo per tutti quegli anni senza essere colto con le mani nel sacco? Forse ai tempi del nonno di Sheridan non si era appropriato indebitamente di nulla. Poi, una volta che il titolo era passato allo zio Armie – un uomo che, a detta di tutti, non mostrava particolare interesse per le questioni finanziarie – a Bonham si era offerta l’opportunità di attingere al patrimonio ducale, addebitando gli ammanchi alla prodigalità di Armie.

Vanessa fu attraversata da un brivido di paura. Sheridan e i fratelli erano quasi certi che il duca fosse stato assassinato. E se Bonham avesse lasciato che la sua attività prendesse il sopravvento e avesse cominciato a derubare lo zio Armie in maniera sempre più eclatante? Forse persino lo stesso negligente nobiluomo aveva notato che qualcosa non quadrava. Se aveva minacciato di licenziarlo o addirittura di farlo arrestare…

Di nuovo Vanessa sussultò. Questo avrebbe significato che Bonham si era macchiato del suo omicidio. E Sheridan le aveva detto quanto il padre ci tenesse affinché lui imparasse a controllare personalmente i propri libri contabili. Magari anche lui sospettava le malversazioni dell’amministratore. Forse Bonham lo aveva ucciso per lo stesso motivo.

Poi, quando a ereditare il titolo era stato Sheridan, con i suoi problemi a leggere correttamente i numeri, Bonham aveva deciso che non serviva preoccuparsi di essere scoperto, dato che il nuovo duca non avrebbe mai notato quei piccoli errori commessi di proposito.

Mascalzone arrogante! Vanessa aveva sentito decantare le ricchezze dell’amministratore, e adesso si chiedeva se le avesse guadagnate rubando solo alla famiglia Armitage o anche ad altri clienti.

Il maggiordomo apparve sulla soglia dello studio. — Vostra Grazia, è arrivato il signor Bonham. Ha un appuntamento con il duca. Posso farlo entrare?

— Il duca non è ancora tornato? — chiese lei.

— Non ancora, no.

— Il signor Bonham lo sa?

— Non credo. Io non gliel’ho riferito.

— Davvero prudente da parte vostra. — Che fare? Non se la sentiva di restare da sola con quell’uomo senza il marito. Specialmente non adesso che lo sapeva indegno di fiducia. — Perché non lo pregate di attendere, Phipps? Riferitegli che mio marito lo riceverà a breve.

— Molto bene, Vostra Grazia.

Andato via il maggiordomo, Vanessa riprese a studiare il libro contabile che aveva davanti. Forse avrebbe dovuto prenderne uno precedente. Si alzò per avvicinarsi allo scaffale dove sapeva che il marito teneva i registri. L’avrebbe aiutata a capire se…

— Dov’è Sua Grazia? — chiese una voce perentoria.

Vanessa sussultò. — Cielo, signor Bonham, mi avete spaventato! — Il cuore le batteva forte nelle orecchie. Si concesse qualche istante per ricomporsi prima di voltarsi a guardarlo con quello che sperava essere un atteggiamento imperiosamente ducale. — Phipps deve aver frainteso, quando gli ho detto che dovevate aspettare.

— Mi ha fatto accomodare in un salottino e se ne è andato. Il duca è sempre puntuale ai nostri appuntamenti ed è per questo che vi chiedo dove si trova.

— Non sono affari che vi riguardano — rispose Vanessa con il medesimo tono di aristocratica condiscendenza di maman. — Arriverà a breve, ne sono certa. Forse preferite attendere in salotto.

Ignorando l’enfasi delle sue parole, l’amministratore entrò nello studio. — Che state facendo con i registri contabili del duca?

— Li sto mettendo in ordine. Ve ne era qualcuno sparpagliato sulla scrivania e mi ha chiesto di sistemarli.

Bonham rimase a fissarla con sospetto. — Non capisco perché abbia avuto la necessità di prendere anche i libri mastri non correnti.

— Non saprei dirvelo. D’altro canto, non me ne intendo per nulla di contabilità. È arabo per la sottoscritta.

— Davvero? — L’uomo si avvicinò alla scrivania.

Fu in quell’istante che Vanessa si ricordò del foglio di carta sul quale aveva riportato i numeri corretti rispetto a quelli della pagina che aveva preso in considerazione e che giaceva in piena vista.

Bonham, però, sembrava non averlo notato. Vanessa si avvicinò con quanta più indifferenza alla scrivania. — Sono certa che mio marito arriverà a minuti. Desiderate un piccolo rinfresco? Del tè? Del caffè?

Nel frattempo, fece scivolare il foglio sotto il registro tentando di non farsi scoprire.

Sfortunatamente, però, non vi riuscì, perché un istante dopo vide l’amministratore sporgersi verso la scrivania. — Cosa state nascondendo?

— Nascondendo? Perché dovrei nascondere qualcosa?

— Eccellente domanda — abbaiò lui. — Perché dovreste? — Poi, prima che Vanessa avesse il tempo di reagire in qualche modo, afferrò il foglio con una mano e lo studiò accuratamente.

I suoi occhi incontrarono quelli di Vanessa. — Il duca lo sa. O almeno sospetta.

— Sapere cosa? Sospetta di cosa? — chiese lei simulando leggerezza.

— Potete smettere di fingere di essere una stupida, duchessa. Non sono uno sciocco. E voglio sapere tutto quello che voi e vostro marito avete scoperto sui miei metodi contabili.
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Non appena la carrozza di Sheridan raggiunse Armitage House, i tre notarono il calesse di Bonham e il suo valletto seduto su un gradino ad attendere il padrone. A quella vista, il duca sentì il sangue ghiacciarsi nelle vene.

Senza attendere né Joshua né Gwyn, né che la vettura si arrestasse del tutto, saltò giù e si precipitò su per le scale d’ingresso.

— Eccovi, Vostra Grazia — lo salutò il maggiordomo vedendolo nell’atrio. — Il signor Bonham vi sta aspettando.

— Dove?

— Nel salottino, naturalmente. Non essendo voi ancora arrivato, la duchessa mi ha chiesto di farlo attendere lì.

— Grazie al cielo — disse Sheridan a fior di labbra avviandosi verso la stanza che usava per incontrare commercianti e fittavoli.

Nessuno.

Armitage ritornò nel vestibolo. — Non c’è.

— Io… è lì che l’ho lasciato — replicò Phipps.

— A quanto pare si è mosso.

In quel mentre, una volta entrati Gwyn e Joshua, Sheridan spiegò loro la situazione.

— Potrebbe essere da solo con Vanessa — commentò Gwyn.

— Sì.

Sheridan fece per imboccare il corridoio, ma prima che potesse avviarsi verso lo studio, Joshua lo afferrò per un braccio. — Dobbiamo agire con scaltrezza. Ricordi il piano? Non abbiamo ragione di credere che Bonham sospetti qualcosa. Ha sempre fatto parte della nostra cerchia, e potremmo trovarlo intento a chiacchierare con Vanessa.

— È proprio questo che mi preoccupa. Come vi ho già detto, crede che sia semplicemente un pessimo contabile e, al massimo, lo sospetta di sottrazione illecita di fondi.

— Se dovesse avere anche solo considerato quest’ipotesi, sono certo che si guarderà bene dall’esprimere la propria opinione in merito. Devi imparare ad aver fiducia in tua moglie, Sheridan. È molto sveglia.

Pur sapendo che il cognato aveva ragione, Armitage si trattenne a stento dal precipitarsi verso lo studio con le pistole spianate. — Non è di lei che non mi fido. Bonham non se l’è cavata così a lungo… imbrogliando tutti coloro con i quali era entrato in contatto e uccidendo chi lo aveva colto con le mani nel sacco… senza essere perspicace e ingannevole, una combinazione che si è rivelata mortale.

Preoccupata, Gwyn annunciò: — Vado da maman, Phipps — disse poi rivolgendosi al maggiordomo. — Dove si trova la duchessa in questo momento?

— L’ultima volta che l’ho vista, milady, era nel salottino della musica.

— Grazie, Phipps. — Gwyn si diresse verso le scale.

Forse Joshua aveva ragione e tutto sarebbe andato per il meglio. Perché, dunque, Sheridan aveva la sensazione che la vita di Vanessa fosse in pericolo?

— Sei pronto? — chiese Joshua al cognato.

Sheridan controllò la pistola carica che aveva infilato nella cintola dei pantaloni e l’altra nella tasca nascosta nella coda del frac. — Pronto.

— Dammi qualche minuto per raggiungere la posizione.

Sheridan annuì con un gesto secco e lo guardò avviarsi verso la porta più vicina che conduceva nel cortile interno. Poi, dopo aver atteso quanto più a lungo la sua impazienza gli permise di fare, si mosse per andare nello studio. La porta era chiusa, maledizione!

Con un’espressione di nonchalance che gli costò molta fatica, abbassò la maniglia e aprì il battente.

Bonham teneva Vanessa per un braccio ed entrambi erano in piedi dietro la scrivania, lo sguardo rivolto verso qualcosa sul ripiano. Nell’istante in cui quel mascalzone si accorse della presenza di Sheridan, puntò una pistola alla testa della duchessa. — Ci ha già pensato vostra moglie a prendermi per un idiota. Vi suggerisco, dunque, di non fare lo stesso.

Il cuore del duca smise quasi di battere. — Non ne ho intenzione — rispose con voce roca. Fissò lo sguardo spaventato della moglie e le scoccò un’occhiata eloquente nella speranza che capisse.

“Non permetterò che ti faccia del male. Dovrà prima passare sul mio cadavere. Ti amo.”

Dio solo sapeva quanto desiderasse averle dette prima, quelle parole.

— Chiudete la porta — gli ordinò Bonham. — Non voglio che qualche domestico ascolti la nostra conversazione.

Sheridan obbedì, trattenendosi dal precipitarsi verso la scrivania e afferrare per il collo quel farabutto. L’amministratore, però, era nella posizione migliore per sparare un colpo mortale a Vanessa, e il duca stesso avrebbe rischiato di ferirla, se avesse estratto una delle sue pistole. Considerati i cadaveri che quell’uomo si era lasciato alle spalle, non si sarebbe fatto scrupolo di agire alla stessa maniera anche in questa occasione. Armitage non poteva metterla in pericolo. Non voleva metterla in pericolo.

In quell’istante, scorse Joshua apparire da dietro la portafinestra alle spalle di Bonham. Tuttavia, non fu sollievo quello che provò. — Cosa volete? — chiese all’amministratore per temporeggiare. — Non vi permetterò di farle del male. — Scosse la testa, come per sottolineare la sua affermazione, e Joshua annuì mostrando di aver compreso il segnale del cognato che gli comunicava che sparare non sarebbe stato prudente. Non ancora.

— Non avete scelta — replicò Bonham. — Non le accadrà nulla fintanto che non ci seguirete. La lascerò non appena sarò in salvo. Avete la mia parola.

— La parola di un ladro. Quanto può valere?

— Lo sapevo! — sibilò Bonham. — Vostra moglie ha negato che vi foste accorto delle mie malversazioni, ma quando ho visto i suoi appunti, ho capito subito che stava mentendo.

— Non mi sono accorto di nulla — ribatté Sheridan. — È stata Vanessa, la mia intelligentissima consorte.

— Sarà un’intelligentissima consorte morta se non ci lascerete andare via. Adesso! — Iniziò a trascinarla intorno alla scrivania sotto gli occhi di Sheridan, che sentì il cuore farsi di piombo.

— Non uscirete da qui con lei — disse il duca. Estrasse la pistola che portava alla cintola. Meglio prepararsi a ogni evenienza. — Prendete me, al posto suo. Vi saranno più possibilità di riuscire a fuggire. E per mia madre sarà come ricevere una pugnalata in mezzo al petto. Perché è questo che volete, non è così? Ferire mia madre come lei ha ferito la vostra famiglia.

Vanessa sgranò gli occhi e Bonham si fece scuro in volto. — Cosa ne sapete, voi? Non avete sofferto neanche un giorno in tutta la vostra vita.

— No? Ho perso mio padre e mio zio nello stesso anno, grazie a voi. Conosco la sofferenza.

Qualcuno spalancò di colpo la porta alle spalle di Sheridan. — William! — gridò una voce. — Si può sapere cosa state facendo?

“Maman, accidenti!” — Andate via da qui — le intimò il figlio senza staccare gli occhi da Bonham. — Me ne occupo io.

— No che non me ne vado — s’impuntò l’altra. — Non fino a quando non mi direte che sta succedendo.

Sheridan rifletté su quanto dirle della situazione. Poi pensò che forse la madre sapeva qualcosa di cui la famiglia non era informata, qualcosa che lo avrebbe aiutato a salvare Vanessa. — È stato lui a uccidere i vostri mariti — disse infine. — E anche zio Armie ed Elias.

— Non essere ridicolo — replicò la duchessa. — Non farebbe mai… Non potrebbe… — Lasciò la frase a metà quando si rese conto che l’altro non si difendeva.

— Non è l’uomo che pensate che sia — riprese Sheridan. — Se lo aveste conosciuto in passato, vi sarebbe stato presentato come Henry Davenport.

— Il fratello di Matthiew? — sussurrò lei.

— Sì. Conoscevate anche Henry, dunque? — chiese Armitage.

— Non l’ho mai incontrato, no, ma ho sentito Matthiew parlare di lui, della sua acuta intelligenza.

Torvo, Bonham fissò Sheridan. — Come avete fatto a scoprire il mio vero nome?

— Non sono stato io, ma mio cognato. Una volta capito il vostro progetto, il resto è stato facilissimo. Non siete stato particolarmente accorto nel nascondere le vostre tracce.

Bonham guardò la duchessa madre con un’espressione che le fece accapponare la pelle. — Per colpa vostra ho perso tutto, sapete? Matthew si è suicidato e la mia famiglia è precipitata nella rovina. E tutto questo soltanto perché lo avete reputato inferiore al vostro rango.

— Non è vero! — protestò lei. — Lo avrei sposato più che volentieri, se avessi potuto farlo! Mia madre, purtroppo, aveva già convinto mio padre a farmi fidanzare con il padre di Grey in cambio della cancellazione di certi debiti. Mi dissero che, se non avessi accettato di concedere la mia mano al duca, mio padre sarebbe finito in prigione per debiti. Ero giovane e… non sapevo di avere la possibilità di scegliere.

— Bugiarda! — urlò Bonham con il viso stravolto dalla rabbia. — Avete spezzato il cuore di mio fratello! Gli avete detto che non lo volevate.

La duchessa madre lo guardò negli occhi. — Quando Matthew ha chiesto la mia mano, ero già fidanzata! E il mio promesso sposo ha minacciato di ucciderlo se avessi detto anche mezza parola sulle circostanze riguardanti il nostro imminente matrimonio. — Il fiato le si bloccò in gola. — Non importa. Matthew è morto lo stesso.

— Non è morto. Si è ucciso… arpia che non siete altro! Alla fine, è stato come se voi stessa gli aveste legato una corda intorno al collo. — La mano di Bonham che impugnava la pistola tremò.

Sheridan si sentì raggelare. Se quel mascalzone avesse torto anche soltanto un capello a Vanessa… — Ascoltate, Bonham, qualunque problema abbiate con mia madre, mia moglie non vi ha fatto nulla. Non merita di morire. Prendete me al posto suo.

— Mai! — Lo sguardo dell’uomo si posò alternativamente ora sul duca, ora sulla madre. — Se proprio insistete per uno scambio, prenderò la duchessa.

Buon Dio, la detestava oltre ogni limite immaginabile!

— Non capisco, Will… cioè, Henry — disse milady. — Come avete fatto a fingervi mio amico per tutto questo tempo quando, in cuor vostro, mi odiavate tanto profondamente?

Anche Sheridan si pose lo stesso interrogativo. Forse maman, in quanto “amica” di Bonham, avrebbe potuto convincere quel delinquente a lasciare andare Vanessa.

Se solo quel bastardo avesse mosso la sua dannata pistola, era più che pronto a sparargli.

In quell’istante, Gwyn entrò a precipizio nello studio. — Madre! — gridò, cercando di portarla fuori dalla stanza. — Venite, dobbiamo andare. Lasciate che sia Sheridan a occuparsi della faccenda.

— Vedete — disse il duca al suo amministratore. — Adesso siamo in quattro. Intendete ucciderci tutti? Perché vi giuro che se mai doveste sparare a Vanessa, sareste un uomo morto. — Si avvicinò di un passo alla scrivania. — Vi strozzerò prima ancora che riusciate a ricaricare la pistola.

Avendo visto Sheridan muoversi – e la moglie entrare nello studio – Joshua si accostò alla portafinestra assicurandosi di non mettersi in linea d’aria davanti a Bonham, nel caso in cui il cognato avesse sparato.

Gwyn finse di non notare il marito dove non avrebbe dovuto trovarsi, ma la duchessa madre trasalì e si coprì la bocca con una mano per non gridare. Come l’amministratore aveva affermato, non era uno stupido. Così, accortosi della sua reazione, si girò verso la vetrata allontanando per qualche prezioso momento la pistola dalla testa di Vanessa.

Sheridan comprese subito che quella sarebbe potuta essere la sua unica occasione, e Vanessa ne intuì le intenzioni. In quel preciso istante si divincolò da Bonham, togliendosi dalla traiettoria della sua arma. Armitage, senza esitare, premette il grilletto.

Il proiettile attraversò il cranio dell’uomo.

Poi tutto accadde in contemporanea. Bonham si accasciò sul pavimento. Joshua sfondò la portafinestra e con il bastone allontanò la pistola ancora carica del malfattore prima di chinarsi per controllarne il battito. E Vanessa si gettò tra le braccia del marito.

— Oh, tesoro, mi dispiace così tanto — sussurrò. — Non mi sono accorta subito che era entrato di soppiatto nello studio e non ho fatto in tempo a nascondere i miei appunti. E lui…

— È tutto a posto, cara. Non è colpa tua. Ti sei comportata benissimo e ora è tutto sistemato. Finalmente. — Sheridan l’afferrò per le spalle e la osservò dalla testa ai piedi. — Non ti ha fatto nulla, vero? Stai bene?

— Sì, sto bene. — Vanessa gli scoccò un sorriso tremulo. — Sono con te, giusto?

— Sarai sempre con me, se lo vorrai.

— È morto — annunciò a mezza voce Joshua, avvicinandosi. — Manderò a chiamare Fitzgerald e gli spiegherò ogni cosa. Perché non porti Vanessa fuori di qui? — Guardò alle loro spalle. — Sembra che Gwyn abbia già fatto allontanare vostra madre.

Sheridan annuì e si accorse che la moglie stava fissando inorridita il cadavere di Bonham. — Vieni, tesoro. Andiamo.

In cortile, Vanessa avrebbe potuto soffermarsi a guardare le rose invernali, l’edera e tutto ciò che la rendeva felice, e lui avrebbe potuto tenere d’occhio l’arrivo di Lucius Fitzgerald, il sottosegretario del segretario alla Guerra con il quale avrebbe dovuto sicuramente parlare. In cuor suo, Sheridan ringraziò Joshua e tutti i suoi agganci al governo.

Giunti all’aperto, abbracciò Vanessa e iniziò a baciarle la fronte, le guance, ogni palmo di quel volto amato. — Ti amo, mia dolce e coraggiosa duchessa. Avrei dovuto dirtelo prima di trovarmi a un soffio dalla possibilità di perderti, ma…

— Mi ami? — gli fece eco lei con gli occhi che brillavano. — Dici davvero?

— Lo giuro sulla mia vita.

— In tal caso, penso di poterti confessare anch’io il mio amore. Ti adoro con tutta me stessa. — Vanessa lo baciò così a lungo da accendere in lui il desiderio.

Quando però Sheridan tentò di approfondire il bacio, la moglie si ritrasse. — E che mi dici di Helene? — chiese esitante.

— Helene cosa?

— Hai affermato di non volerti più innamorare a causa sua.

— Tanto per citare la mia brillante sorella: “Non sei tu a scegliere l’amore, ma è l’amore a scegliere te. Non hai voce in capitolo e, quando succede, ogni resistenza è inutile”. Ho lottato strenuamente per resisterti, ma senza successo. — Sheridan le sollevò il mento, la gola serrata da un groppo di emozioni. — Negli ultimi giorni ho imparato che il passato non dovrebbe eclissare il futuro, o si rischia di finire come Bonham… intrappolati. Una condizione pericolosissima. Sono rimasto legato troppo a lungo al mio passato. È vero, ho amato Helene, ma adesso quel capitolo è chiuso, come è giusto che sia. Tu sei il mio presente, il mio futuro, la donna con la quale voglio avere dei figli, la donna che amo. Sei il mio sole nascente, sei la luna del raccolto. Sei tutto ciò di cui ho bisogno e tutto quello che non ho mai avuto. Fino a ora.

Il sorriso ammiccante di Vanessa gli rubò il cuore. Aveva temuto di non rivederlo più.

Prima che potesse baciarla di nuovo, lei gli raddrizzò la cravatta come una brava moglie. — A quanto pare, dopotutto, ho detto la verità, quando un anno fa ho rivelato a Grey il mio interesse per un poeta. Lo sei più di quanto potessi immaginare, amore mio.

— Il che prova quanto tu mi sottovaluti. — Sheridan inarcò un sopracciglio. — Non sono semplicemente un duca sotto le coperte, sai?

— No, infatti. Sei anche un eccellente tiratore e un amante esperto. Sebbene non abbia esperienza sufficiente al riguardo per esserne sicura. Non credi che forse dovremmo fare un po’ più di pratica quando il signor Fitzgerald se ne sarà andato?

A quel pensiero, il sangue di Sheridan prese immediatamente fuoco. — Lo sai come si dice, cara moglie. La pratica rende perfetti.








Epilogo




Dicembre 1809

Vanessa non era sicura di sopravvivere ai festeggiamenti natalizi di Armitage Hall. A sentire il marito, erano anni che si meditava di organizzare un simile raduno. Per la neoduchessa, che non aveva mai organizzato un evento così numeroso e non era mai stata a nessuno che contasse una quarantina di ospiti, tutto quell’affollamento era quasi imbarazzante.

Oltre ai membri della famiglia, che rappresentavano la maggioranza, lei e Sheridan avevano scelto di invitare alcuni degli amici più vicini alla duchessa madre, per farla riprendere dallo shock di aver scoperto che il signor Bonham aveva sistematicamente derubato tutte le persone che amava e che aveva amato. La tattica di Vanessa sembrava avere avuto successo, perché la duchessa madre era stata ben lieta di aiutarla e lo era ancora di più adesso mentre si intratteneva con gli ospiti.

Il “trio delle gravide”, come Vanessa chiamava in privato le tre donne incinte della famiglia, all’inizio aveva promesso di darle una mano. Poi, tre settimane prima era nato il figlio di Beatrice, seguito, una quindicina di giorni dopo, dai gemelli di Gwyn. Rimaneva solo Cass, il cui parto, fortunatamente, era previsto per l’anno nuovo. Sua cognata, infatti, possedeva un gran talento per organizzare eventi sociali di ogni genere, e Vanessa avrebbe potuto contare almeno su di lei. Il fatto poi che Cass e Heywood vivessero nella loro stessa strada aveva propiziato una rapida amicizia tra le due cognate.

Cass si avvicinò a Vanessa che, seduta al tavolo della sala da disegno, intrecciava ghirlande di vischio. Desiderava distribuirle su ogni pianerottolo, in ogni corridoio e in ogni stanza comune del maniero. — Lady Hornsby vuole una camera accanto a quella di lord Lisbourne. Ti va bene? Anche nostra suocera ha deciso di alloggiare il figlio nella stanza vicino alla sua, se non ci sono problemi. — Cass inarcò un sopracciglio. — Di questo passo, il nostro ricevimento finirà su tutti i giornali scandalistici.

— Non mi interessa chi vuole stare vicino a chi, fintanto che non mi chiedono di cambiare le lenzuola quando se ne vanno, se capisci ciò che voglio dire.

Cass scoppiò in una risata. — Sei una lady a dir poco oltraggiosa, vero?

— Ci provo. Perché credi che Sheridan il Santo mi abbia sposato? Ha bisogno di qualcuno che ogni tanto gli faccia un buco nell’aureola. — Vanessa si fermò un istante per esaminare la mappa della casa. — Così adesso devo spostare tutti. Tua zia e tuo cugino verranno? Avevo in mente di alloggiare lady Hornsby in quella deliziosa suite dell’ala est, ma con il cambio di stanze, sarebbe perfetta per loro, sebbene sia pronta a giurare che non era stata pulita da anni, prima di ieri.

— No, non potranno venire. — Cass scrollò la testa. — Kitty dà una festa tutta sua, a Londra, e tremo al pensiero di come sarà. Non è molto… ferrata in questo genere di cose.

— Siamo arrivati! — cinguettò una voce alle sue spalle. — Poco educatamente in anticipo, ma abbiamo pensato che poteste avere bisogno d’aiuto.

Vanessa scattò in piedi. — Gwyn! Non mi era stato riferito che sareste venuti. Con due gemelli nati da poco… Che ci fai in viaggio? E Beatrice! Anche tu qui! — Vanessa gettò loro le braccia al collo. — Siete certe di esservi riprese?

— Credete forse che ci saremmo perse un evento così importante? — chiese Beatrice. — Per nulla al mondo. Senza contare che i nostri mariti ci stanno facendo impazzire con le loro preoccupazioni sulla nostra salute. Sono stufa di bere continuamente tazze di posset. Non vedo l’ora di assaggiare un po’ di quel delizioso liquore alle pere che fate nella vostra tenuta.

— Io non faccio nulla — replicò Vanessa — sebbene, da come ne parla Sheridan, si direbbe che sprema le pere personalmente.

— Cosa c’è che non va in un buon posset? — intervenne Cass. — A me piace. Abbiamo ricevuto un servizio completo di tazze per il nostro matrimonio, e il cuoco lo usa spesso.

— Se voglio una medicina, prendo una medicina — rispose Gwyn — e se desidero una bevanda alcolica o un dessert sorseggio del vino o mi gusto un syllabub. Non voglio che farmaco e bevanda si mischino.

— E, sebbene non abbia le stesse obiezioni di Gwyn al riguardo, io stessa non gradirei un posset ogni giorno, per due volte al giorno, credetemi. — Beatrice trasse un respiro profondo. — È così bello essere di nuovo a casa. O, almeno, il più vicino possibile dopo tanto tempo. Avete deciso per la dépendance della duchessa madre? Grey è ben felice di fare qualunque cosa tu e Sheridan decidiate.

— Credo che la duchessa andrà a viverci. — Vanessa sorrise. — Una decisione splendida, giacché sarà sempre nelle vicinanze. È probabile anche che mio zio possa, alla fine, avere qualcosa da dire al riguardo…

— Sarebbe splendido. Mi piace come persona. — Gwyn si guardò intorno. — Olivia? Che fine ha fatto?

Vanessa rise. — Sarà da qualche parte, chissà dove, a cercare di trasformare il liquore alla pera in vino o a usare inchiostro e acido solforico per sciogliere il ferro. Lo sa il cielo. Quella donna adora fare i suoi esperimenti, e dato che è arrivata ieri insieme a Thorn, ne starà conducendo di sicuro qualcuno.

— Be’ — disse Gwyn in tono confidenziale — le abbiamo portato un regalo.

— Di che genere? — chiese Cass.

— Lo scoprirete quando io e Joshua glielo daremo. Che state facendo? Posso aiutarvi?

— Lo gradiremmo molto — rispose Vanessa. — Sto preparando delle decorazioni di vischio da appendere sui pianerottoli, nelle stanze comuni, nella sala da pranzo e in quella per la colazione. Me ne restano ancora una decina da comporre.

— Buon Dio, sono davvero tantissime! — Beatrice si sedette accanto a Vanessa e prese un pezzo di nastro. — Adoro confezionare questo genere di cose.

— Sembra divertente. — Gwyn si accomodò dall’altra parte del tavolo, dove prima c’era Cass. — Non ne ho mai fatta una, dovrete quindi insegnarmelo voi. A proposito, dove sono gli uomini di casa? Ho proprio una gran voglia di vedere i miei fratelli. Quei mascalzoni non mi hanno scritto neanche una lettera dall’ultima volta che ci siamo visti.

— Stanno fuori dai piedi — replicò Vanessa — come tutti gli uomini intelligenti sanno di dover fare.

Le signore scoppiarono in una risata generale.

— Dovrebbero arrivare a momenti — disse Cass, tornando a sedersi. — Sono a caccia di pernici. Adorano i loro fucili.

— E le pernici — aggiunse Beatrice. — O almeno per Joshua è sempre stato così. Non avete idea di quante io ne abbia raccattate per mio fratello, quando usciva per sparare. Diciamo che sposare un duca ha i suoi vantaggi.

— Fortunatamente — disse Gwyn — io non devo fare lo stesso per Joshua. Mio marito si guarda bene dal domandarmelo.

— Non mi piacerebbe raccogliere selvaggina abbattuta — intervenne Vanessa. — È stato già abbastanza terribile essere testimone della morte di Bonham per un colpo d’arma da fuoco.

Gwyn le passò un braccio intorno alle spalle e la strinse a sé. — Ti capisco, perché anch’io ho assistito all’assassinio di quel tizio, Lionel. — Contorse il viso in una smorfia. — Sebbene, in tutta franchezza, avrei preferito sparargli di persona, dopo quello che mi ha fatto passare.

— Per non parlare dei problemi causati a mio fratello — aggiunse Beatrice. — A proposito del signor Bonham, come sta tua suocera? C’è stato un momento in cui tutti avevamo pensato che avrebbe sposato quel bastardo.

— Beatrice! — esclamò Cass, scioccata dall’ultima parola.

— Cosa? Non ditemi che nessuno di voi ha usato quel termine almeno una volta nell’ultimo mese riferendosi a quel tizio.

— Be’, ecco… — farfugliò Cass.

— La duchessa madre è piuttosto taciturna da allora — intervenne Vanessa nel tentativo di sviare la conversazione — ma non in maniera preoccupante. Credo che quell’uomo abbia suscitato in lei vecchi ricordi del suo primo amore e del suo primo sgradito matrimonio. Mi dispiace, Beatrice. So che quell’uomo era pur sempre il padre di Grey.

— Non m’importa, e dubito che anche a Grey interessi qualcosa. Se Bonham non avesse avvelenato suo padre, nessuno di noi probabilmente si sarebbe mai incontrato.

— O sarebbe addirittura nato. — Gwyn si rabbuiò. — Basta adesso. Non parliamone più.

— Spero che i soldi sottratti ritornino nelle tasche dei suoi clienti — disse Beatrice. — Ho letto sui giornali che non ha derubato soltanto la famiglia Armitage.

— Sfortunatamente è vero — osservò Vanessa senza smettere di lavorare. — In un paio di casi, ha addirittura falsificato la firma del cliente. Ne consegue dunque che, se anche fosse sopravvissuto, sarebbe stato comunque condannato alla forca e prima ancora di essere accusato di omicidio .

— Joshua mi ha raccontato che quei crimini, se presi singolarmente, forse non avrebbero costituito prove sufficienti per una condanna, ma sommati lo avrebbero di sicuro portato in carcere — disse Gwyn. — Sheridan ha avuto un’ottima intuizione nel riconoscere gli “incidenti” come delitti. Se non fosse stato per lui…

— Quella sanguisuga starebbe ancora tentando di distruggere la nostra famiglia — terminò Vanessa. — Spero che darete il merito a chi se l’è guadagnato davvero.

— Sarò la prima a farlo — rispose Beatrice. — Sheridan è al sicuro, adesso? Suppongo che nessuno lo denuncerà per l’omicidio del signor Bonham, anche se non ne sono certa. Ho tentato di saperne qualcosa da Joshua, ma lui non voleva parlarne quando ero incinta e poi è il peggior corrispondente al mondo, in particolar modo quando si tratta di scrivere a sua sorella.

— Il magistrato lo ha definito “omicidio per legittima difesa“ — disse Vanessa — dato che Sheridan ha agito per salvarmi da morte certa.

Non avrebbe mai dimenticato il terrore negli occhi del marito, quella sera, quando l’aveva vista tra le grinfie del suo amministratore. Vanessa aveva letto nella sua espressione la ferrea determinazione di salvarla, al punto tale che avrebbe fatto qualsiasi cosa pur di proteggere la sua incolumità. Ogni volta che rammentava quello sguardo, il suo cuore si scaldava di nuovo.

— Quanto al denaro — proseguì — è stato sequestrato dai giudici, ma, se si giungerà a un accordo nella causa civile, una parte del denaro sottratto dal signor Bonham tornerà ai legittimi proprietari, soprattutto in considerazione del fatto che non ha eredi. Sto già passando al vaglio tutti i libri contabili per accertare la gravità delle perdite subite dal ducato e usarle nella causa civile. — Vanessa legò un pezzo di fil di ferro all’estremità del ramo di vischio. — Per fortuna, Sheridan è convinto che senza le malversazioni del suo amministratore, che alterava i libri mastri per mascherare la sua perfidia e rubava il nostro denaro, potremo riprenderci anche senza risarcimenti e io condivido il suo ottimismo.

Cass fece scivolare lo sguardo su ognuna di loro. — Credete davvero che il signor Bonham stesse tentando di corteggiare la duchessa madre? Sì, insomma, se non vi era nessuno che potesse ereditare tutto quel patrimonio accumulato con l’inganno, perché continuare a lottare?

— Non eri qui, Cass. — Vanessa rabbrividì al ricordo delle malvagie parole che l’uomo aveva pronunciato nei confronti della duchessa madre. — Credo che se avesse potuto ucciderla lì, su due piedi, lo avrebbe fatto. Voleva distruggere lei e tutta la sua discendenza. E, per farlo, era pronto a succhiare il midollo alla famiglia Armitage.

— In tal caso, è una benedizione che sia morto — intervenne Gwyn. — E non voglio dargli alcun potere, adesso che è nella tomba, discutendo un secondo di più di questa faccenda. Siamo d’accordo?

— D’accordo — rispose Vanessa con slancio. — Raccontatemi dei vostri bambini. Li avete portati?

— Sono con noi, sì. — Gwyn fece un fiocco su un ramoscello di cedro. — Soprattutto perché sia Beatrice sia io li allattiamo.

— Niente balia per il piccolo Maurice — intervenne Bea, con determinazione.

— E neppure per Isabel e Andrew — le fece eco Gwyn. — Anche se dare da mangiare a entrambi mi sta prosciugando.

— Non saranno un problema, però — si affrettò ad aggiungere Beatrice. — Abbiamo portato le bambinaie.

— Lo apprezzo molto — ringraziò Vanessa. — Ecco perché abbiamo aperto e pulito da cima a fondo la nursery.

In quel momento, Olivia entrò nel salottino. — Vanessa, hai dell’acquaragia? — Le signore scoppiarono a ridere. — Oh, ci siete tutte. Splendido!

— Ve l’avevo detto che si stava dedicando a qualche esperimento — fece Vanessa alle altre, prima di voltarsi verso la cognata. — Posso chiedere cos’avresti intenzione di fare con l’acquaragia, se mai dovessi averne, sebbene ne dubiti?

— Sciogliere l’oro. Maman lo ritiene impossibile.

— Possiedi dell’oro che puoi permetterti di sciogliere?

— No, ma potrei usare una catenina rotta di mia madre. — Olivia sospirò. — Anche se, forse non è saggio tentare una cosa del genere senza una strumentazione professionale. Hai delle fiaschette o cose del genere? — chiese speranzosa.

Vanessa scosse la testa tentando di contenere il proprio divertimento. — Le uniche fiaschette che troverai in tutta la proprietà sono quelle riempite di brandy che gli uomini si sono portati a caccia.

— Quanto vogliamo scommettere che sia le fiaschette sia i carnieri torneranno vuoti? — disse Beatrice, dando una gomitata a Gwyn.

— Quella di mio marito sarà sicuramente piena, te lo garantisco — replicò Cass.

— Be’, sappiamo tutti che Thorn non porterà nulla. — Olivia si sedette accanto a Vanessa. — E che non rifiuta mai un po’ di brandy, per cui scommetto una collanina d’oro rotta che mio marito tornerà con fiasca e carniere vuoti.

— Scommetto uno dei gemelli che il carniere di Sheridan sarà pieno — disse Gwyn.

Tutte la fissarono sgomente.

— Sto scherzando. Un po’, almeno. Quei due non dormono mai nello stesso momento. E avete provato ad allattare due pargoli in una volta? Non è semplice, ve lo garantisco.

— Mia moglie si sta di nuovo lamentando dell’allattamento? — chiese Joshua dalla soglia.

— Sempre — rispose Gwyn mentre il marito si chinava per posarle un bacio sulla testa. — Non dovremmo dare il nostro regalo a Olivia?

— Aspettiamo Thorn.

Come se avessero pronunciato una formula magica, Thorn si materializzò nella stanza. — Sbaglio, oppure ho sentito qualcuno pronunciare il mio nome invano?

All’improvviso, l’ambiente si riempì di uomini infagottati nei pastrani che battevano i piedi gelati sul pavimento per riattivare la circolazione e facevano a gara per stare davanti al camino. Grazie al cielo, Vanessa aveva chiesto alla servitù di non srotolare il tappeto buono se non dopo che i gentiluomini fossero rientrati dalla caccia.

— Sheridan, dove tieni il brandy? — chiese Grey apparendo all’improvviso.

— Tieni, bevine un sorso del mio. — Thorn gli passò la fiaschetta.

— Immagino di essere la fortunata proprietaria di una catenina rotta — disse Gwyn a Olivia.

— Grey non ha ancora bevuto — obiettò l’altra.

Il marito aprì la bottiglietta, fece per bere e… scoccò un’occhiataccia a Thorn. — È vuota.

— Lo so — ridacchiò quello al fratello maggiore, che gli lanciò la fiaschetta.

Thorn si abbassò schivandola e la fiasca colpì Sheridan sulla schiena.

— Che diavolo state facendo? — gridò lui, gettando la bottiglietta in direzione di Thorn che, per la seconda volta, si piegò.

La fiasca cadde sul tavolo e rovinò una decorazione di vischio. In quel preciso istante, nel salottino apparve la duchessa madre. — Giovanotti! Controllatevi!

I figli smisero subito, per poi scoppiare a ridere sotto gli sguardi attoniti delle mogli. Gwyn osservò il marito, che annuì, quindi lei si alzò e batté la fiasca sul tavolo fino a quando non ebbe attirato l’attenzione di tutti. — Mio marito e io abbiamo una cosa per Olivia.

Thorn guardò la moglie, che si strinse nelle spalle.

— Non è ancora Natale — intervenne Sheridan.

— In tal caso, lo chiameremo un regalo di Natale anticipato — rispose Gwyn. — Joshua? A te l’onore.

Solo in quel momento tutti si accorsero che il maggiore stringeva qualcosa nella mano sinistra. Sembrava un giornale. — Questa è una copia molto speciale della “Cronaca delle arti e delle scienze”.

Thorn fu il primo a comprendere e iniziò a ridacchiare. Olivia, dal canto suo, quando Joshua le si avvicinò, sembrò piuttosto confusa. — Grazie. — Lo appoggiò sulle gambe. — È una pubblicazione che adoro.

— Tesoro — intervenne Thorn — aprilo alla sezione scientifica e leggi.

Olivia obbedì e rimase senza parole. — L’hanno pubblicato! Hanno pubblicato il mio articolo! — Scattò in piedi e abbracciò Joshua. — Grazie, grazie! — Fece il giro del tavolo e strinse forte Gwyn a sé.

— Allora? — intervenne Sheridan scambiando un’occhiata orgogliosa con Vanessa. — Leggici almeno il titolo.

Olivia sollevò la pubblicazione e lesse ad alta voce: — Uso dell’acido solfidrico e dell’acido cloridrico nella scienza forense per l’individuazione della presenza di arsenico in un cadavere. Firmato dalla duchessa di Thornstock. — Olivia guardò tutti con espressione radiosa. — Vi ringrazio per avermi aiutato ad arrivare fin qui.

I presenti applaudirono e inneggiarono al suo successo. Gli occhi di Vanessa si riempirono di lacrime. Nonostante la famiglia avesse un trascorso pieno di ostacoli, riusciva a essere profondamente unita non soltanto tra fratelli e sorelle… ma anche tra cognati e cognate.

Olivia tirò una manica della giacca di Thorn. — Coraggio, ora tocca a te comunicare la nostra notizia.

— Che sciocchezze — rispose Thorn con un inconsueto gesto di umiltà. — È il tuo momento.

— Lo farò io allora — disse Olivia. — Thorn ha scritto una commedia. Un’opera molto intelligente e spiritosa su due scrittori in competizione che sarà prodotta con il suo nome.

— Non pubblicherai più usando quello di Juncker? — chiese Vanessa. Lei e Sheridan erano sposati da meno di una settimana quando il marito le aveva raccontato dell’“accordo” fra Thorn e Juncker.

— Come fai a sapere…? — Cupo in viso, Thorn guardò Sheridan. — Gliel’hai detto?

— Solo perché ho capito che ormai lo sapevano tutti — rispose quello.

— Madre? — chiese Thorn.

— Perdonami, figlio mio, ma mi è bastato vedere una rappresentazione per sapere che a scriverla eri stato tu.

— Grey?

Quello rise. — Pensi davvero che Beatrice e io non avessimo notato il tuo comportamento il giorno in cui abbiamo discusso delle commedie di “Juncker” in carrozza?

— E tu sapevi già che io sapevo — disse Gwyn. — Il che significava che anche Joshua ne era al corrente.

— Buon Dio! — Thorn si passò le mani tra i capelli. — Juncker mi ucciderà.

— Sei tu che paghi lui — intervenne Joshua. — Non dovrebbe importargliene nulla.

— Esatto. Sono la sua principale fonte di reddito. E adora essere l’autore delle avventure di Felix.

— Immagino che se ne farà una ragione — rise Olivia. — L’ultima volta che gli ho parlato, stava lavorando a qualcosa di nuovo. Ricordati, inoltre, che siamo la tua famiglia, e siamo tutti in grado di mantenere il tuo segreto.

Thorn le scoccò un’occhiata obliqua e nella stanza scoppiò una risata generale.

— A proposito di Juncker — disse Vanessa. — Dov’è? Era invitato anche lui.

— Ho dimenticato di riferirtelo — si scusò Sheridan. — Non poteva essere qui per Natale.

Vanessa guardò il marito tra le palpebre socchiuse.

Armitage alzò le mani. — Te lo giuro! Non arriverà prima della settimana prossima.

Grey si avvicinò al tavolo.—– Cos’è tutta questa roba?

— Stiamo preparando le ghirlande di vischio — rispose Olivia rimettendosi a sedere. — Vanessa vuole che siano dappertutto.

— Buona idea. — Thorn prese posto accanto alla moglie. — Le adoro. Come si fanno?

— Vuoi cimentarti a confezionarne una? — chiese scettica la duchessa madre.

— Perché no?

Gli uomini si scambiarono un’occhiata. — Già, perché no? — gli fece eco Grey.

Un istante dopo, si affollarono tutti intorno al tavolo con le mogli e cominciarono a prendere rametti, fil di ferro e nastri. Notando la mancanza di sedie, Vanessa si alzò. — Perdonate, da buona padrona di casa devo occuparmi di una piccola incombenza.

Aveva gli occhi colmi di lacrime e non voleva mettersi in imbarazzo di fronte a tutti. Si affrettò a uscire dalla stanza, ma, prima di giungere in fondo al corridoio, Sheridan la chiamò.

— Tesoro, tutto bene? — le chiese quando la sorprese ad asciugarsi gli occhi con un fazzoletto.

— Sto bene, sì — rispose lei trattenendo il pianto. Si avvicinò al marito, rimasto fermo sulla soglia del salottino, e guardò dentro. — È tutto così splendido. Non ho mai avuto una famiglia come questa.

— Adesso però ce l’hai. — Sheridan la prese per mano e le sorrise.

Vanessa si tamponò di nuovo gli occhi. — Non ti importa di dover sopportare maman per amor mio?

— Neanche un po’. Per te ne vale la pena.

Rimasero immobili per un istante, guardandosi negli occhi.

— Avevi ragione, sai — continuò lui. — Privarsi dell’amore per evitare di soffrire è come rifiutarsi di andare a cavallo per paura di cadere. Alcune cose meritano, indipendentemente dalla sofferenza o dai disagi che possono procurare. Perché ciò che offrono è meglio di quanto possiamo immaginare.

Sheridan le cinse la vita con un braccio e Vanessa sorrise alla sua nuova famiglia.

Sì, adesso per lei le cose erano decisamente meglio.
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